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ALLA 
MEMORIA DURATURA ED ONORATA 

DI nmim scaglione q. giaccio 

MORTO IN GERACE A 96 DICEMBRE 1842 

E 

TUMULATO IVI NELLA CHIESA DE' PP. CAPPUCCINI 

FUORI LA CITTA 



La santa carità di Patria mi spinse ad imprendere a 
scrivere di cose patrie, e quasi nel cammino crescendo l'o- 
pera di mole, a formare mi avvisai due piccoli volumi, che 
non senza esitazione presento al Pubblico indulgente. 

E questa facella di patrio amore di buon'ora mi venne 
nel euore da te, che una vita quasi intera di circa settati- 
la anni spendesti in servizio della Patria, col non inter- 
rotto esercizio di moltiplici ed onorifiche cariche pubbli- 
che, e che senza rimorsi e da tutti compianto nella tomba 
scendevi. * 

Non uso a mercare il favore de' Grandi con vili adula- 1 
zioni, e menzognere lodi, e con l'animo compreso da senti- 
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menti di tenerezza, di gratitudine, e di filiale affetto, a Te 
offro e consacro il mio qualunque siasi disadorno lavoro, 
che pur opera tua può dirsi , perchè non solo i giorni mi 
dasti, ma nello acquisto di sode, ed utili cognizioni mi in- 
dirizzasti, che a colpa mia, non tua, ascrivere dovrassi il 
poco profitto da me in esse fatto. 

Sarò poi satisfatto d'ogni mio travaglio se per questo pic- 
colo lavoro le ricordanze dellapatriagloria,non scompagna- 
te dalla tua memoria a buon dritto a quelle congiunta, 
giungerò a perpetuare. 



mERTHKNTO il LETTOII 



Venia danda primum experienti. 



Non ho scritto per guadagnarmi merito letterario 
onori^ e gloria. 

Non è già che non senta il bisogno di questa ul- 
tima, ma son lungi, e tal mi credo, a potervi aspi- 
rare. ^ 

Mancante dì molte cognizioni , di libri e di mez- 
zi diversi, e posto nella dura condizione di uno 
scrittore dì piccola Città di Provincia, ho conosciu- 
to di buon'ora , che mi sarei messo in grande az- 
zardo , decidendomi a dare per le stampe un lavo- 
ro di molti titoli sfornito. Pure il desiderio dì con- 
servare le patrie memorie sì è reso in me potente- 
mente superiore, vincendo ogni altra considerazio- 
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ne, e son sicuro di procurarmi per questo il com- 
patimento di ogni uomo, che non ha chiuso il cuo- 
re al sentimento sacro ed ardente di patrio affetto. 

Protesto che saprò valutare e saper grado a tut- 
te le osservazioni che tendano a rettificare reali , e 
pregiudiziosi errori da me presi ^ non amando di 
perdurare nelF errore , e molto meno d' insinuarlo 
negli altri. 

Ogni altra censura sarà fuor di proposito dietro 
la presente protesta, e non la temo quando sarà in- 
giusta, indiscreta, o derivante da quel superbo ed 
immorale desiderio , anzi smania , di screditare gli 
altri, per fare mostra di sapere, e farci credere as- 
sai superiori a' primi. 

Chi non sa esser cosa più facile ravvisare gli altrui 
errori, che scorgere i propri e trovare difetti e pro- 
porre miglioramenti in uno edifizio già fatto ^ anzi- 
ché formarlo di pianta, e che spesso in queste cor- 
rezioni stesse e modifiche, incontransi difetti mag- 
giori, e di maggiore censura meritevoli? 

È questa la dura condizione degli uoniini, a dril- 
lo ed a torto sempre cozzanti fra loro ! 

Sarò parco di citazioni di libri. I dotti conoscono 
la Storia, e le citazioni non sono necessarie per es- 
si : tutti gli altri amano di leggere non di riscon- 
trare. 
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I maggiori materiali del mio lavoro li ho ricavati' 
da' seguenti libri, cioè dalle opere di Strabone , di 
Polibio, di Tito Livio, di Plutarco, di Rollio^ di Mu- 
ratori, di Giannone, e di Grimaldi. 

Intorno a' punti di Storia generale^ o del nostro 
Regno, le citazioni nonché esuberanti^ ristucchevoli 
di assai sarebbero tornate. 

Intorno a quelli di Storia particolare , o locale , 
darò luogo a parecchie citazioni, onde non meno- 
mare la fede dovuta a' fatti che trovansi registrati, 
e ciò perchè i fatti stessi, e gli autori che li riferi- 
scono possono non essere tutti a conoscenza de'dotti. 

Se qualche periodo della Storia generale del Re- 
gno sembrerà ad alcuno con prolissità tritttato, da- 
rò a quello il noto consiglio delFAriosto, 

Lasciate questo canto che sénz'esso 

Può star l'istoria, e non sarà men chiara (1). 

Vivi felice. 



(4) Ariosto Canto 28. 



PREFAZIONE 



Locri tra le più distìnte città delia Magna Grecia 
per amenità di sito, per fertilità di suolo ^ per salu- 
brità di clima^ per politico e civile reggimento , sa- 
piente e ricca di Leggi scritte in pace^ valorosa in 
guerra, ospitaliera, non esiste da moltissimi secoli, 
e l'antico sito di essa dona ancora materia di esa- 
me e di disputa agli eruditi delle patrie cose. 

La storia non ci offre che rapidi cenni , che fu- 
gaci descrizioni, destino invero questo generale per 
la Storia della Magna Grecia , che come osserva un 
giudizioso scrittore, il Denina, rendesi incerta , ed 
oscura, perchè pochi storici conta , ed il meno an- 
tico tra questi visse da nove a dieci secoli dopo (1). 

(4) Quando s€riveva Slrabone queste regioni meridionali da lui stesso 
visitate erano talmente guaste, e disfatte per ripetute calamità di guerra 
cbe non era più possibile distinguere i luoghi né le dimore de'popoii ve- 
tusti, poiché nessuna di quelle genti che altra volta facea un corpo , e 
avea il governo di se slessa, conservava più V uso della lingua, i vesti- 
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Lamentar dobbiamo perciò sempreppiù la perdi- 
ta dell'ottava Deca delle Storie di Tito Livio, la 
quale trattando delle gm^rre , e delle negoziazioni 
de' popoli Italiani, avrebbe sparso molta luce sopra 
queste nostre regioni, e resi appieno istruiti ci a- 
vrebbe de' costumi, delle forze, e della forma di 
governo delle Gitlà^ e de' popoli che le hanno abi- 
tate. Né di minor danno a dire del Micali è stata la 
perdita de' libri di Aristotele, e di Teofrasto sulle 
Città degr Italioti , che risparmiato avrebbero agli 
eruditi la pena di cercar la luce nel bujo , e la ve- 
rità in mezzo alle favole (1). 

Emerge da ciò che 1' ajuto della Storia sia molto 
debole in questa parte , e che trarre possiamo da 
essa, sole ed ancor deboli ed incerte congetture. 
« Né di maggior momento è Tajuto de' monumenti 
e de' luoghi, linguaggio muto si^ ma sicuro e par- 
lante a chi sa farsi bene ad interrogarli , e ad in- 
terpretarli, perché dal tempo edace y e più dalla 
mano sterminatrice dell'uomo, distrutti affatto, o 
consumati ed alterati in guisa si giacciono , che 



menti , le armature, né alcun altro suo proprio costume, e le abitazioni 
loro eran fatte oscure, ed ignobili. Vedi Strabone lib. 6 pag. 475 e Micali 
storia degli antichi Popoli Italiani pag. 302. 

(1) Micali opera ut supra pag. 251. 
. Quanto si è scritto di Locri sul principio della Prefazione si ricava 
fra 1* altro dalle odi decima, e duodecima di Pindaro, e dal Barrio a pag. 
225, che riferisce la testimonianza di Platone. Accio poeU lodò molto 
la nostra Locri, perchè nella Evizona, come rapporta Norico, scrisse. 
Locrorum loca viridia, et frugum ubera sunt. E Plinio nel libro secondo 
scrisse. Locris, et Crotone pestileatia nunquam fuit, nec, ullo terraemotu 
laboratum annotatum est. 
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fosco lume offrono ancor essi all' attento sguardo 
dell' osservatore, e poco si prestano ad aggiungere 
chiarezza alla Storia. 

In tanta penuria di mezzi , ed in tanta notte di 
oscurità, noi attingeremo dall'una^ e dagli altri, e 
mettendo entrambi a profitto, spesso ancora a con- 
fronto, ci gioveremo di essi per avere se non intie- 
ra certezza , somma probabilità almeno delle cose 
che imprendiamo a scrivere. 



CAPO PRIMO 



ORIGINE DI LOCRI. 



Nel buio de' secoli, nella inesattezza delle tradizioni, ne*ia- 
volosi racconti degli ampollosi Greci , giace confusa ed in- 
certa la origine di questa famosa Città. 

Che le Città Italiane, le marittime, e le mediterranee, sia- 
no state anteriori non solo alla fastosa Roma , ma a quelle 
ancora della Grecia Oltremarina od Orientale , con la guida 
della Storia convengono quasi tutti gli eruditi. 

Che la lingua Osca sia stata la prima lingua nazionale dei 
popoli Italiani, anteriore alla Greca, ed alla Latina, é cosa 
già esaminata, discussa ed ammessa (1). 

Se i popoli poi che T Italia , e questa parte meridionale di 
essa abitarono, siano stati Autoctoni, o Aborigeni, é contro- 
versia che tenne spesso agitati e divisi gli eruditi, e che sen- 
za decisive ragioni dall' un canto e dalF altro, rimase sempre 
moerta , e da non potersi decidere. Si conviene però da' più 
accorati Scrittori, che le nostre contrade priaché i Greci aves- 
tervi dedotte Colonie erano abitate, e che il nome deToscani a 
dire di Livio erasi sparso per tutto il paese dalle Alpi fino al- 
lo Stretto di Sicilia. E come osserva il giudizioso Micali se fos- 
sero state deserte, incolte, e sterili, i Greci al certo, o non a- 
nebbero dedotte colonie, o non vi si sarebbero fermati. Essi 
han dovuto trovarle popolate, coltivate, e ricche , cosicché si 
fecero ad allontanare con la forza, e col terrore, che sempre 
accompagna ogni forestiera invasione , i vecchi popoli della 
stirpe degli Osd, che le abitavano, e che le aveano rese fer- 
tili coMoro sudori (2). 

(i) Le favole Atetlane scoverte e lette, sodo scrìtte in questa lingua. 
'2) Micali opera cennata tomo U a pag. 7i 72 16f 166 e 936. » 
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Lo stesso Micali sostiene che queste regioni formarono la 
Enotria, o Italia primitiva cosi detta, e che fu terra degli Au- 
soni, Opid, ed Aurunci, tutti di una stessa stirpe. E chiamò 
i primi abitatori di queste terre co) nome generico di Osd, e 
li disse posfin quel lato dove il grande Appennino , spartito 
in alte giogaje e yalli infinite, si distende per lunghissimo 
tratto fino al Capo di Spartiyento, che forma la parte più mon- 
tuosa, aspra, e selvaggia della Penisola. 

Sull'autorità poi di Polibio riferisce, che quando i Locresi 
nel primo secolo di Roma se ne vennero erranti al Capo Ze- 
firìo, vi trovarono là presso al monte Esope stanziati de'Siculi. 
*E questi Siculi Italici son quelli che scacciati dall'Italia su- 
periore vennero nella meridionale , ed espulsi da qu^ta pas- 
sarono al di là del Faro, e vi si stabilirono, fugando i Sicaai. 
E sulla fede di Tucidide narra, che fino alla guerra del Pe- 
loponneso , altri Siculi abitavano ancora nella più antica e 
meridionale Italia. 

Se siano stati adunque gli Ausoni (1), i Iapigi, gli Enotri, gli 
Etrusci, i Tirreni, i Pelasgi, i primi popoli die Tabitarono, o 
siano stati i trasmigrati Orientali, é cosa assai dubbia, e più 
certo si rende che molto dopo la presa di Troja , quei super- 
bi Regoli, avidi di maggior dominio, guerreggianti fra loro, 
o scacdatì da'popoli per essi malamente governati che poi si 
ressero a Repubbliche formando con le comuni assemblee la 
famosa lega degli Anfizioni (2), avessero cercato farsi strada 

(1) Gli Ausoni come lasciò scritto Plinio sono stat' i primi abiutori di 
questo suolo avendo improntato al mare stesso il proprio nome , che poi 
si mutò in Ionio, e Dionisio Afro, ed il dilui traduttore Prisciano scris- 
sero , che i Locresi vennero in tempi remoti ad abitare il suolo Ausonio, 
comunque Aristotile avesse nella sua Politica lasciato scrìtto che gli Au- 
soni abitassero il Tirreno , e questi nostri luoghi essere stati abitati dai 
Ghoni , Ghaont. 

(2; Questo consiglio fu la prima volta istituito presso le Termopili da 
AnQzìone figlio a Decaulione, il cui nome prese , e ritenne , e da detto 
consiglio si ebbe la Grecia oltremarina sua salvezza al tempo della inva- 
sione di Serse. Esso manteneva la perfetta eguaglianza fra le dodici prin- 
cipali città della Grecia , ciascuna delle quali spediva due Deputati nelle 
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in queste felici regioni, eeonducendovi, o rìchiamandovi gen- 
ie da' propri luoghi, imprendessero a colonizzarle, ad acqui* 
slare imperio e dominio sopra antichi, e nuovi abitatori. 

Se siano stati adunque i Fenìci , i Iapigi , o i Greci Narici , 
«anvi stati qpiesti condotti da Idomeneo, da Erante, da Aja- 
ce, o da altro simile ayTenturiere,é cosa nonché dubbia, ma 
incertissima. 

CAPO SECONDO 

TOPOGRAFIA DI LOCRI. 

Pomponio Mela nella sua Geografia , facendo la descrizio» 
ne de* seni, e promontori lungo il mare Ionio, situa Locri nel 
terzo seno, ossia tra i promontori Zefirìo, e Bruzio (1). 

Plinio scrisse che la fronte d'Italia chiamata Magna Grecia 
incomincia da Locri , e progredisce pei tre seni del mare Io- 
nio (2). 

Strabone nel libro sesto de situOrbis scrìsse. Dopo F Ercu- 
leo, oggi Capo Spartiyento, si presenta il promontorio del ter- 
ritorio Locrese, che si chiama Zefirio , con comodo porto che 
difende da' venti quelli che navigano da Occidente, circostan- 
za che gli fece dare un tal nome. Dipoi la insigne Città di Lo- 
cri Epizefiria, detta cosi, poiché taluni coloni Locresi, abita- 
tori del seno Criseo, sono partiti per questa volta sotto la con- 
dotta di Evante, poco dopo fabbricata Crotone, e Siracusa. 

Avverte in seguito Terrore preso da Eforo, e soggiunge che 
la distanza che separa Reggio da Locri é di seicento stadi. 



due rianioni , che teneansi ogni anno , ed era qaeUo che deliberava det- 
te pace, e deUa guerra nello interesse degli Stati collegati. 

(4) Terilas, sono le parole del testo, Inter Zepbyrium, et Brutlum, Gon- 
sUiniun, Caulonianij Locrosque circumdat. Pomponio Mela de situ Orbìs. 

(2) A Locris luliae frons incipit, Magna Graecia appellata, in tres si- 
lins incedens, altri legge recedens, Auxonii maris , quoniam Ausones te- 
onere primi. Plinio lib. 3. cap. X. 



_ A_ 

£ per ultimo scrive che la Città é situata sull'altum di un 
monte detto Esopìs (1). 

Tolomeo nella sua Geografia, fatta menzione de' Brusi sul 
Tirreno, e fissando per termine Leucopetra dopo Reggio, pas- 
sa in seguito a parlare del Promontorio Zefirio, ed immedia- 
tamente dopo questo della Città di Locri. 

n Calabrese Barrio inoltre nella opera deantiqmtate et si* 
tu Calabriae, situa Locri nell'attuale Gerace, che dice esser- 
si un tempo chiamata Locri, posta in luogo elevato, salubre, 
e fbrtificatissimo , fra i due fiumi Merici, e Novito, che vale 
lo stesso che il Sagra , distante dal mare quattro miglia , e 
'settantacinque da Reggip a detto di Strabone. 

Il Cluverio scrisse pure nella sua Italia antica, che la Cit- 
tà di Locri un tempo stabilita sul promontorio Zefirio, erede- 
si che posteriormente traslocata venisse dove adesso vedesi la 
Città volgarmente detta Gierazzo, Girace (2). 

Tito Livio descrivendo la seconda guerra Punica, e par- 
lando del modo come venne ricuperata Locri da' Romani , la 
quale nella defezione generale d' Italia data si era al partito 
Cartaginese, e come i Romani siansi impossessati di una del- 
le sue fortezze , uccidendo le scolte Cartaginesi , i quali ab- 



(0 Ecco le parole del testo Greco come trovansi registrate Della versio- 
ne latina. 

Post Hercttleum Locri Agri promontoriam offertur, quod Zephyrium 
appellant, portum habens venìentibus ab Occasu Teotis commodum, qua 
ex causa, et nomen assequitur. Deinceps Locri Epizepbyrii Urbs iosignis, 
quoniam a Locris Criseum habitantibus sinum, Coloni bue profecti sunt, 
Evante ductore, paulo post conditam Grotonam atque Syracusas. Nam e 
Rbegio usque Locros, sexceota intersunt stadia. Situm est autem oppidum 
in quodam roontis supercilio, quod Esopis vocatur. 

(2) Urbis Locri quondam la Zephyrio Promontorio collocata , postea in 
eum locum translata creditur, ubi nunc conspicitur oppidum vulgari vo- 
cabulo Gierazzo Girace. 

Tolomeo, Claudio Alessandrino nella sua Geografia ^tradotta dal Gre- 
co in Italiano da Girolamo Ruscelli a pag. 434. Della Magna Grecia lun- 
go il mare Adriatico, oggi Calabria bassa. Zefirio promontorio, oggi Ca- 
po Borsano, gradi 4o-46-38-26. Locri Città. Grad. 43 a 60-38 a 36. 
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bàndfxìandola a' prìnù» passarono neiraltra, soggiunge esser- 
li state in Locri due fortezze non molto fra loro distanti. 

Scrive appresso. Pleminio comanduTa il presidio Romano, 
Amilcare il Cartaginese. Mosse Annilmle in soccorso de'èuoi, 
ed arrÌTato al fiume Butroto y poco discosto dalla Città di Lo- 
cri , spedi nunzio ad Amilcare per avvertirlo , die al far del 
giomo attaccasse gagliarda pugna contro de' Romani, e delx)- 
cresi, poiché Egli ancorché tutto riuscir potesse contrario in 
quel tumulto, aggredirebbe alle spalle l'incauta Città. 

Continua lo stesso scrittore dicendo come siasi provveduto 
alla mancanza di scale per salire le mura, e dopo riferisce 
chela flotta romana sulla quale eravi Pubblio Scipione, par- 
tita essendo da Messina si accostò a Locri, essendo ancora 
mollo giorno, e sbarcate le truppe s'introdussero queste in cit- 
tà pria del tramonto del sole (1). 

Livio stesso in altro luogo (2) parlando del modo come i 
Cartaginesi, ausiliati da'Bruzì, trassero a di loro partito iLo- 
cresi, e si sono impossessati della città, avendola evacuata il 
presidio romano, che vi stava dentro, fra le altre cose scrive le 
seguenti. 

c( Vagante per la campagna, la maggior parte inerme, era 
una turba di gente di ogni età, e dì ogni ordine, contro della 
quale Amilcare Cartaginese spinse la cavalleria, con ordine 
però di non offendere alcuno, ma di opporsi soltanto allo in- 

(4) Livio 3 Deca lib. 9 cap. 5 Uaque velut piena Jam hostium arce, ter- 
rìti Poeni, omisso certamine, in alteram arcem ( duae sunt haud multum 
mier se disUntes) confugiunt. 

Et Àuibal a Butbroto amni, ( band procul bis ab Urbe Locrìs abest) 
attaUo praemisso, ut sui, luce prima, summa vi praelium curo Romanis, 
^ Loereosibus consererent, dum ipse, aversis omnibus in eum tumultum 
ab tergo Urbem incautam aggrederetur. 

Classis Romana a Messana, Locros multa die superante accessit: expo- 
rt! omnes e navibus, et ante occasum SolisUrbem ingressi sunt. 

(2) Livio lib. 4 cap.4 3 Dec.Dux ipse loco superiori castra ponit ec. Bru- 
tiomm cobortem adire muros ec. Deinde ut Poenus apparuit in collibus. 
Cbm io portum deductis, atque impositisin naves, Rbegium deveherentur. 

Urbs pateret Poenis, portus io potestate Locrensium esset. 

3 
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gresflM) in Città di quella gente sparpagliata e messa in fugav. 
Prosiegue dopo. 

a Lo stesso duce forma il campo in un luogo elevato da dove 
scorger potesse la Città, e la campagna, ed ordina ad una 
coorte di Bruzl di avvicinarsi alle mura, ed invitare a collo- 
quio i capi de'Locresi. 

Al primo abboccamento co'Bruzì non venne a questi aggiu- 
stata fedC; macome il Cartaginese si mostrò suUe colline ec. y) 

Alquanto dopo ripiglia , e dice. Ludo Attilio Prefetto del 
presidio, ed i soldati Romani che seco lui erano , condotti di 
nascosto nel porto , vennero messi sulle navi per essere tra- 
sportati a Reggio. 

E posteriormente scrìsse, che fra i patti di pace, e di fede- 
razione, che Annibale accordò a'Locresi, vi é stato quello che 
la città occupata si tenesse da'Cartagìnesi, ma che il porto re- 
stasse in potestà de'Locresi. 

Narra in seguito lo stesso Livio (1) che avendo il Console 
Tito Quinzio Crispino inteso, che immensa fama aveasi acqui- 
stato Fabio per la presa di Taranto, fece ogni sforzo per as- 
sediare Locri, avendo fatto venire da Sicilia ogni attrezzo, e 

(4) Livio lib. 7 della stessa Deca. Et naves indidem accitae erant, quae 
v^rgentem ad mare partem Urbis oppiigoarent. 

Trattando di sopra della origine di Locri dicemmo che la questione se i 
primi popoli della meridionale parte d'Italia siano stati autoctoni, o abo- 
rigeni, guardata co' semplici lumi della storia rimane sempre incerta, e da 
non potersi decidere-DIfattl autoctoni si possono dire i dueProloparenU del 
genere umano soltanto, e non altri. E che sia cosi le Sacre Carle alle quali 
dobbiamo fede, e rispetto, c'insegnano.che dopo II diluvio i discendenti di 
Noè si sparsero per tutto il mondo.e lo popolarono.Ecco le parole del capo 
IX del Genesi.Tres isti filli sunt Noe,et ab bis dissemlnalum est omnc genus 
hominum super universam terram.Oltre a ciò Giuseppe Ebreo nel libro pri- 
mo delle sue Antichità Giudaiche, riferisce, che Aschenes, figlio di Gomer 
approdò a Reggio, ed ha dato a'Reggini il nome di Aschenazzi. SI osserva 
In vero.che per quelli,che dalPAsia vengono in iulia,la prima regione che 
incontrano, è la Calabria, e per questo l'Apostolo Paolo,volendo da Cesarea 
recarsi a Roma, toccò la Calabria, e si fermò un giorno a Reggio, come si 
ricava dagli atti Apostolici n. «S.Tommaso Aceti poi ne' suol Prolegomeni 
airopera sopra lodaU di Gabriele Barrio, mette innanzi una sua opinione. 



macchiiie di assedio , come ancora delle nayi per assediare 
quella parte di Città che sporge al mare. 

Dopo di aver esposto fin qui quanto scrittori più, o meno 
antichi rapportano sulla topografia di Locri , noi metteremo 
da parte gli errori presi dagli uni , e riepilogando ed appli- 
cando quanto dagli altri concordemente si è scritto , daremo 
a vedere che le stesse circostanze topografiche concorrono e 
lasciansi ravvisare nel sito che da noi verrà dato alla Città di. 
Locri. 

CAPO TERZO 

CONTINUAZIONE. 

E pria di tutto osserviamo , che grave errore ha preso il 
Mela nel situare Locri tra il promontorio Zefirio ed il Bruzio, 
invece di situarla tra il Zefirio, ed il Codnto, come ha errato 
pure per Squillace, situandola tra il promontorio Lacinio, ed 
ZeBrìOy anzi dopo di questo ultimo. 

E per Locri, come ha osservato in una elaborata memoria 
sulla estensione della Magna Grecia il dotto Cavaliere Avelli- 
no (1), causa é stata delFerrore del Mela la oscurità del pro- 
montorio Cocinto, che non giunse mai ad aver quella fama 
che ottennero il Lacinio, ed il Zefirio. 

Aggiungeremo alla lodata osservazione che il geografo Spa- 
gnolo, scrivendo senza aver perlustrato, per come sappiamo, 
i luoghi che imprese a descrìvere,e da lontano assai,per quanto 
riguarda almeno la nostra regione, ha dovuto scrivere sopra 
notizie ricavate da opere di autori poco accurati, o sulla fede 
di relazioni e racconti di poco veridici ed istruiti viaggiatori. 

cioè, che d'Aschenaz la regione si disse Aschenam, da cui la yoce volta in 
Alenami, e da questa la voce derivata di Ausonia. A sostegno cita le seguenti 
parole del grande EtimologisU. Ausones qui Itali, et Ausonia quae lUlia, 
mnabAusone Gìrces, seu Calipseos, et Ulessiosfllio, sed quod Italiani 
inhabitantes incolae, Auxenam dixerunt. 

(4) VedliitU della Società Pontaniana Tom. % pag. 284 anno 4811. 

Prima del Cavaliere Avellino il Calabrese Barrio aveva avvertito Terro- 
re del Mela, e propriamente a pag. 249 dell'opera cennata. 
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È per questo che ci facciamo a rifiutare la sua assenione 
intomo al sito della vera Locri. 

Ed errore più massiccio prese il nostro Calabrese Barrio, 
situandola nelFattuale Gerace, errore gravissimo e meno scu- 
sabile perché nato in paese non molto lontano dal nostro. E 
pure Egli ha visitato questi luoghi, ed offrivasegli bello, e buo- 
no il sito, non molto lungi da Gerace, in dove gli saltavano agli 
occhi i testimoni parlanti di una assai *grande Città, che non ha 
potuto essere Fattuale Gerace , di cui noi terremo in seguito 
discorso, facendo vedere essere questa surta dalle rovine di 
Locri dopo la metà del decimo secolo dell'Era Cristiana. 

E facilmente il Barrio sarà caduto in tale errore, in leggen- 
do il manoscritto del Geracese Vescovo Monsignor Ottavia- 
no Pasqua, il quale scrivendo le vite de' propri antecessori 
Vescovi, che tengono seguilo agli atti Sinodali di Monsignor 
Cesare Rossi, premette a quelli un rapidissimo cenno intomo 
a Gerace, che dice essere stata parte di Locri. 

E se il creditur di cui si é servito a questo riguardo il Clu- 
verio, sembrasse poterlo in certo modo scusai*e,pure diciamo 
che potea megUo giudicare da se, e sul luogo stesso, avendo 
visitato,come si conosce, queste nostre contrade, in compagnia 
di Monsignore Olslenio. 

Senza dunque arrestarci all'erronee autorità del Mela, del 
Barrio, e del Cluverio, riassumendo i luoghi degli altri di so- 
pra riferiti scrittori, ricaviamo quanto appresso. 

Primo— Che la fronte d'Italia incomincia da Locri. Secon- 
do — che dopo il Promontorio Erculeo si presenta il promonto- 
rio Locrese del territorio Locrese, con comodo porto, e quindi 
la Città di Locri posta sulle alture del monte Esopis, distante 
seicento stadi da Reggio (1). Terzo , che Locri era chiusa di 
mura. Quarto. Che avea due fortezze poco distanti l'ima dal- 
l'altra. Quinto. Che vicino alla città scorreva un fiume detto 



(4) Lo stadio di Strabone si computa a ragione di dieci per miglio an- 
tico. Vedi D'Anville trattato delle misure itinerarit. 
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Butroto. Sesto. Che Locri ayea un porto. Settimo. Che erayi 
un luogo elevato da dove vedevasi la Città, e la campagna. 
Ottavo. Che un Iato infine della Città piegava verso il mare. 
Or se tutte le riferite circostanze , narrate da accreditati 
Scrittori, si verificheranno e concorreranno nel sito, che ver- 
rà da noi indicato, ci sarà permesso conchiudere che in que- 
sto, e non altrove sia stata la città di Locri. 

CAPO QUARTO 

GOnTINUAZIONE. 

Dopo del promontorio Zefirio, oggi Capo Bruz2ano, trenta 
leghe o sessanta miglia in distanza da Reggio, per la linea 
de^monti, che corrispondono a' seicento stadi di Strabone, po- 
co discosto dalla vecchia Torre di Portigliela e dal mare Jo- 
nio, dalla parte di mezzogiorno salendo dritto sino al Dromo, 
Cursus Regius j per la linea che separa le terre dell'Ex-Prin- 
cipe dì Gerace, da quelle spettate con la divisione de'Demanl 
al Comune di Portigliola, e per esso a'partecipanti del luogo, 
linea che forma un gran sentiero detto .volgarmente il sentie' 
razzo j osservasi a pochi palmi di altezza sopra terra,ed a prò** 
fondita non molta, un muro ben lungo, e che altra volta offri- 
va quaranta palmi di larghezza, a memoria di uomini vi- 
venti. 

La faccia estema di detto muro é per lo più formata di 
massi di pietra arena, e calcarea fatti a squadro: la intema 
poi di pietra molis, detta volgarmente ammolaso. 

Queste grandi moli trovansi addossate le une alle altre, e 
commesse insieme mediante i piani e gli angoli in esse la- 
sciati, e per tale combaciamento vengono mantenute dalla 
propria mole solidamente in sito, senza mezzo di calce, o di 
altro cemento, non facendosi uso alcuno di esso negli edifizt 
di vera costruzione Etrusca. 

Dalla parte di settentrione tra il fondo Marasà diD. Dome- 



— io- 
nico Scaglione, ed il fondo Parapezzì de^ Signori Linares di 
Gìojosa, si ravvisa un muro parallelo al primo, e della stessa 
forma. 

L'angolo di detto muro, ed il termine di esso, era nel fon- 
do Parapezzi di sopra cennato, in dove nel gennaio dell'anno 
1853 si sono scoverte due grandi basi di pietra. 

Dalla parte di Oriente la muraglia é prossima al mare, ed 
unisce i cennati muri paralleli fra loro , incominciando dal 
fondo la Tribona, passando per le terre dette dello Stranghi- 
lò, delle cento camere, di Marasà, e di Parapezzi de'Lìnares, 
in cui va a finire. 

Parallello a questo ultimo muro é Faltro dalla parte di po- 
nente, sito nella contrada detta Gusemi, in fondi di dominio 
diretto del Monastero di Sant'Anna di Gerace, e di dominio 
utile di taluni di Gallipari, ed altri di Portigliola, ed il quale 
dal vallone detto dello Imperadore , si estende visibilmente 
in fino all'altro vallone detto di Milligri. 

Quest'ultima muraglia dovea ne' primi tempi circoscrivere 
la Gittà dalla parte superiore, o pure dovea formare una se- 
conda linea di difesa delle sue fortificazioni, diversamente non 
si saprebbe spiegare la esistenza di altra consimile muragb'a 
parallela alla cennata ed a quella sulla linea del mare , esi- 
stente nel fondo Pirottina,di dominio diretto della Parrocchial 
Ghiesa di San Giovan Battista di Gerace, e di utile diHniniodi 
un Francesco Martelli di Portigliola, e che camminando dalla 
parte inferiore giace prima dell'altra sita nella contrada Gu- 
semi. 

La pianura poi forma quasi un quadrato, ripieno per lo più 
di terra di proprietà altra volta dell'Ex-Feudatario, circoscrit- 
to per tre lati da detti muri , e nella superiore fronte dalla 
strada detta il Dromo. 

Alquanto in su dalla muraglia del mezzogiorno, che rima- 
ne spezzata, si osservano delle altre a spezzoni, che or dritte, 
or curve più, o meno aspre, prendono la direzione del fondo 
detto Stragò, e s'inoltrano lungo il termine divisorio del fon- 
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do Pignatellì, entrambi di proprietà della Signora Donna Ca- 
tarina Malarbi di Gerace, lambendo là Casina della stessa, e 
progredendo sulla stessa linea or dritta, ed or tortuosa, arrì- 
dano alla contrada detta di CasteUaoe, ove esiste , di molto 
ribassato, un montjcello dello stesso nome. 

Dalla ÌMirte di Settentrione , dal lato del podere Marasà, e 
dopo lo stesso podere, non s'inoontra per buon tratto, vestigio 
alcuno di muro, ma quasi alla stessa direzione ricomincia la 
muraglia , e propriamente tra il fondo Caruso della Mensa 
Vescovile di Gerace, ed il fondo Polisa deireredìtà diD. Fran- 
cesco Scaglione quondam Giacomo, a poca distanza in su del 
quale scorgesi un poggio elevato nel fondo la Mannella di 
detta eredità , ed anche la Mannella appellasi il poggio, o 
montioello come vogliamo dirlo. La muraglia continim per 
sopra Fagrumeto della eredità Scaglione, e circuisce il mon- 
tioello la Mannella. 

Tanto il Castellace che la Mannella restano quasi sulla stes. 
sa linea, ed in non molta distanza Tuno dall'altro. Ewi in 
mezzo un teno monticello detto TAbbadessa, alquanto più e- 
levato de' primi, e tutti e tre giacciono dentro le mura della 
Città. 

Ne' due lati del monticello La Mannella apresi doppia valle 
detta l'Abbadessa, proprietà della ridetta eredità Scaglione. 
Dal Dromo in poi salendo daziati meridionali, e settentrio- 
nali già descrìtti, agevolmente si progredisce in su colli in- 
<^linati verso il mare , or di dolce, or di meno dolce pendio, 
tutti però aprichi, ameni, e ridenti, con pianure intersecate 
di valli poco profonde, fino a' menzionati monticelli, i quali 
sovrastano a'iuoghi già descritti, e sono anch'essi dominati dai 
piani inclinati del podere detto il Trappeto della ripetuta ere- 
dità Scaglione, e sue adiacenze. Da un lato infine si estolle la 
cresta detta la Guardia, in mezzo una valle, e dall'altro lato 
una eminenza, denominata il Canale, di proprietà di D. Do- 
menico Scaglione. 
Le muraglie di sopra descritte additano certamente il re- 
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cìnto di una città tutta chiusa, ed il vero stile Toscano, il più 
antico tra gli ordini di architettura , che in se accoppia soli- 
dità e semplicità , ce le dice formale assai prima, che il ge- 
nio Greco invalso fosse in Italia: 

Queste mura, e questa architettura, die Micali chiamò mi* 
litsz«, era propria deToscani, ch'eran soliti di cingere le città 
di salde muraglie a differenza degli altri Italici,che abitavano 
luoghi aperti e muniti con poca arte (1). E ciò serve a corro- 
borare meglio Targomento della esistenza della nostra Locri 
pria della venuta de' Greci da noi di sopra cennato. 

Le miu*a del Campidoglio in Roma, formate da Camillo 
anche di pietre quadre , richiamarono sempre, ed attirano 
tutto giorno l'attenzione di coloro che sì fanno a visitarle , e 
custodite vengono con diligenza, nell'atto che in Locri le gigan- 
tesche muraglie, che non caddero sotto i colpi degli arieti, e 
delle altre macchine da guerra di Annibale, e de' Romani, 
che sfidarono gli urti della rivoluzionata natura, e del tempo 
audace, che Micali diiamò fatiche enormi di robuste popola- 
zioni e di secoli, veggonsi con vandalica mano, specialmente 
da poco tempo in qua, imprese a distruggere del tutto, perla 
turpe avidità di guadagnare poco spazio alla semina , o per 
formare nuove fabbriche, senzaché la comunale amministra- 
zione s'incaricasse d'impedire il guasto , o meglio il totale e- 
sterminio di una proprietà pubblica, e di monumenti di re- 
mota antichità. 

Perdonerà il Lettore questa digressione ad un animo caldo 
per la conservazione delle memorie della patria gbrial 

CAPO QUINTO 

La Città come sopra dicemmo era situata alle alture del 
monte Esopis. 
Detto monte chi lo ha cercato nell'attuale Gerace , chi é 

(4) Vedi Micali a pag. 426. 
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andato a trovarlo a più miglia di distanza, neir odierno Tre- 
pizd, o Tredita, chi altrove , ma sempre senza fondamento» 
e con poco successo. Tutti però dimenticarono, che se positivi 
cangiamenti non ha dovuto subire, per come si osserva, la 
faoda di questa regione, pure le rivoluzioni avvenute nella 
serie lunghissima de' secoli, le hanno dovuto far prendere di 
tempo in tempo alquanto diverso aspetto.* 

I monti di fatti si abbassano, e formatisi le valli per lo corso 
naturale deUe acque, quelle mano mano si colmano, e mu- 
tansi in colline e pianure. Né prodigiosa altezza si é assegnata 
al nostro Esopis , ed ha potuto essere un umile monticello, 
di'estollendosi in su de' colli, o de* piani inferiori, o messo a 
cavaliere sul dorso de' primi , abbia servito al Geografo di 
naturai segno distintivo della descrìtta GittÀ. E lo Scoliaste di 
Pindaro meglio ci conferma in questa idea, scrìvendo di Lo- 
cri cosi: 

u Reete vero asperam urbem appellai (Pindarus) utpote 
)) quae in colle sita est, et supra mare. 

Oltre a ciò se TEsopis stato fosse un monte di qualche con- 
siderazione avrebbero al certo fatto di esso menzione gli altri 
Geografi, e gli Storici. Siam quindi di parere che i luoghi e- 
levati detti ora la Guardia , ed il Canale , divisi poi da una 
valle ed in progresso di molto ribassati, formar doveano TE- 
sopù di Strabone. 

CAPO SESTO 

Locrì avea due fortezze poco distanti Funa dall'altra. 

E indubitato che in fatto di topografia Tetimotogia del- 
ie voci ci deve servire di sicura guida per rintracciare i 
luoghi. 

Or le due fortezze di Livio, a nostro modo d'intendere, es- 
ser doveano Gastellace e la Mannella , o pure il primo , ed il 
poggio Labbadessa^ che resta in mezzo a doppia valle , che 
divide Tun monte dall'altro , poiché questi tre luoghi si dis- 



/ 
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sero sempre, e chiamansi tuttavia, da'oontadini specialmente 
li tre GastelU. 

Da questi poggi elevati, ed isolati , si domina tutta la sot- 
toposta estensione nella quale sita era la Città (1) . 

Ed in essi osservansi muraglie di pietre riquadrate, edalla 
Mannella frantumi moltissimi di vasi, con patina, e senza. 

Dietro questo ultimo castello , ed immediatamente sotto, 
trovavasi un sepolcreto in cupa valLs, detta delFAbbadessa, 
il quale restava fuori del recinto ddla Città, ed in un predio 
delFeredità Scaglione. 

I sepolcri, per Taddietro ivi scoperti, eran per lo più for- 
mati di massi riquadrati di pietra arenaria, e dentro si son 
trovati dove uno , dove più vasi dipinti, monete, ed oggetti 
diversi. Si é pure rinvenuto qualcheduno di marmo bianco. 

Nell'anzidetto luogo ravvisansi immensi frantumi di vasi 
per lo più non effigiati, e di quelli in cui il color della creta 
é ravvivato da leggera vernice, o di quelli tuffati nella ver- 
nice nera. Ora é risaputo Fuso di riporre i vasi nelle tombe 
de' trapassati, per non dovercene occupare, come é nota Tim- 
portanza massima, che gli antichi, ed i Greci principalmente 
jattaccavano al dovere di conservare inviolate le tombe. 

Questa circostanza quindi dona maggiormente peso alla 
congettura, che la Mannella esser dovea una delle fortezze, 
perché sovrastava alle tombe , alla inviolabilità delle quali 
essa ben serviva.Difatli,come osserva il Micali,unode'grandi 
principi di umanità e insieme ijno de' costumi più potenti, e 
più generalmente rispettati, si era la religione de' sepolcri, 
che per riti sacri, e per misteri perpetuava la memoria dei 
padri e la pietà nelle famiglie. E dentro agli avelli, confor- 
me al sacro rito funereo, racchiudevano i congiunti, seoon* 

(4) Le fortificazioni militari degli Etruschi, come ha osservato il Micali 
a pag. 430 sullo esempio di quelle di Volterra; Fiesole^ e Populonia, fra 
le tante, aveano quasi a disegno per entro il loro circuito due poggi, so- 
pra il più rilevato de' quali stava per ultima difesa la Rocca. Or la nostra 
Locri aveva tre poggi, e due fortezze. 
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do facoltà, tutto ciò ch'é di più caro o di più pr^fìato, e che 
servire poteva ad onorare l'estinto, al momento di staccarsi da 
quello^ e dargli un éterAo addio. Jeiemum vale. Se pure ta- 
lune suppellettili di casa non si collocavano ancora nel monu- 
mento, pel solo amoroso pensiero, che ciò ch'era stato più ap- 
prezzato, o adoperato in vita, doveva aversi seco nella morte. 

L'uso più antico era di seppellire il corpo: ludi s'introdusse 
il rito più onorìfico di abbruciarlo, e custodirne le ceneri in 
urne, o vasi di mille fogge: sopra di ogni recipiente segna- 
vasi con breve epigrafe il prenome, il cognome del defunto, 
e gli anni che visse. 

Fra i suffraga delle anime occorreva spesso anche il coiivito 
funebre, e questo veniva dettato a'Locresi dalle leggi di Za- 
leuoo, qual simbolo sensuale de'godimenti riserbati nell'altra 
fila, e tutto ciò che avea servito alla mensa consacrata, come 
piattelli, vasi, coppe, anfore, fiali, tazze da bere, pare si la- 
sciasse per religione nella tomba a lato del morto, a giudi- 
carne almeno dalla quantità di tali stoviglie di terra dipinte, 
o non dipinte , che tuttodì si ritrovano abbondantissime per 
entro i sepolcri. Grande era la cura, e il pensiero di custo- 
dirli inviolati sotterra (1). 

Senza poi entrare nello esame se presso de'Greci le tombe 
erano fuori, o dentro il recinto della Città, diciamo soltanto 
che i sepolcreti di Locri erano tutti fuori le mura, poiché ol- 
tre di quelli neUa valle di sopra menzionati, che erano formati 
di pietra da scalpellino, e qualcheduno di marmo, si osser- 
vano degli altri di data posteriore nelle contrade dette il Rus- 
so, Lucifero, e li Monaci, costruiti di grandi tegole nell'inter- 
no, e chiusi con grandi lastre di pietra dura. 

CAPO SETTIMO 

Non molto lungi dalla Città scorreva un fiume detto Butro- 
to. Monsignor Luca Olstenio nelle sue postume annotazioni 
(1) Micali tom. 2 pag. 214. 
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al tesoro Geografico deU^Ortellio, vuole esser quello die ades- 
so scorre a canto alla vecchia torre dì Pprtigliola, e che un 
tempo diceasi Butroto, oggi però a suo modo di dire No- 
Vito, perché detto fiume, sono ormai più di due secoli, qua^* 
do si fece Egli a visitare le rovine Locresi, corrottamente chia- 
mavasi Bucosta, o Butorta, traendo da Butrato la etimolo- 

Questo divisamento deirOlstenio fece cangiare parere al 
dotto, ed instancabile cultore della patria erudizione special- 
mente, fu Canonico della Geracese Chiesa D. Michelangelo Ha- 
cri, il quale prima confuso avea il Novito col Butroto, poiché 
rifletteva ch'essendo mosso Annibale dalla parte di Taranto, 
il Butroto restar dovea a Settentrione, doé prima di Locri, non 
già al mezzogiorno dopo di questa. 

Ma moltopiù vicino a Locri del Novito vi é il fiume Meri- 
do, o meglio Narido, e dalle parole di Livio, e dal pensiero 
di Annibale, che volea prendere alle spalle la incauta dttà, 
arguire si potea che il duce Cartaginese avesse dovuto girar- 
la di dietro, dal punto meno atteso assalirla, ed opposto a 
quello da dove veniva, e che perdo recato erasi sul Butroto, 
punto opposto a quello per dove si viene da Taranto, ed allò 
stesso Novito, fiume questo contermine dell'Agro Geracese, e 
del Sidemate. 

Detto fimne che lo si vuole il Butroto, resta molto vicino a 
Locri, e meno di cento passi discosto dalla descritta muraglia 
di mezzogiorno,cpmunque Annibale avesse pure potuto recarsi 
in un punto molto superiore della sua foce, e trovarsi in quel 
sito del corso dell' indicato fiume, non molto distante da 
Locri. 

Se il Butroto non fosse il ripetuto fiume, lo si potrebbe tro- 
vare neiraltro, che scorre tra l'agro di Santo Ilario, e qudlo 
di Gondojanni , poco lontano dal primo, e dalla stessa Locri^ 

(4) Ab altera urbis parte, versus Zephyriim promontorium , qui nunc 
vulgo Bucorta adhuc appellatur, ad cujus hostium est turris Paglìapi,cosi 
roistenio. 
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senza che ri dovesse andarlo cercando^ come taluno si avvi- 
sa, neirattuale Buonamioo, fiume di maggior considerazione 
certamente de'due primi, ma lontano più miglia da Locri, e 
sol perché in luogo vicino a quello vi era altra volta una Ghie^ 
sa detta di S. Maria di Butramo. 

La storia invero non ha detto che il Butroto f ossesi im fiume 
di qualche considerazione, e scarso di acqua é quello di cui 
noi parliamo, e ri sa pure che la distrurimie delle foreste ha 
impicciolito se non diseccato i grandi fiumi di uà tempo, e 
Choiseul Gouffiex non ha potuto rinvenire nella Troade il fiu- 
me Scamandro, che al tempo di Plinio era navigabile: il suo 
Ietto é al giorno di oggi diseccato affatto, ed é pur vero che 
i cedri che coprivano il monte Ida , donde avea la sorgente, 
più non esistono. 

CAPO OTTAVO 

Amilcare il Cartaginese, come abbiam di sopra notato^ fis- 
sò il campo in un luogo superiore a Locri. 

Sorge quindi il bisogno di ricercare detto luogo.. 

Dalla linea di Castellace, e della Mannella in su, vi sono 
tanti luoghi che si elevano sulla parte inferiore nella quale 
sihiata era la Città. 

11 superiore poi può intenderri ancora in senso relativo, o 
sia per un luogo elevato da dove vedevari la Città, e la cam- 
pagna, come osserva pure il Barrio , ed esistono nella regio- 
ne tanti luoghi elevati. 

E che la cosa debbo andar cosi, meglio si ravvisa dalle po- 
steriori parole di Livio, quando disse che appena il duce ri 
mostrò sn' colli: dunque di luogo che estolle vari sulle pia- 
nure intese sorìvere. 

CAPO NONO 

Una parte della Città piegava verso il mare. 
Basta virilare i luoghi per toccar con mano, che Locri dalla 
parte di Settentrione prolungavasi fin presso il mare. 
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Difatti camminando nel predio detto le Genio Camere, pro- 
prietà dell'ex Feudatario, e nelle altre terre a quello conti- 
gue, il piede troya ostacolo nelle pietre sparse, e quasi dis- 
seminate sul terreno, ad onta che da secoli, e tutto giorno lac- 
colgonsi, ed adopransi per chiusure di fondi, ripari di fiumi, 
e mura di case, e rocchio si arresta sopra ruderi di edifizl, e 
di acquidotti de'tempi Romani specialmente, formati di opera 
reticolata, doé composta di mattoni lunghi, e stretti, e talu- 
ne di dette fabbriche, o ruderi, erano tanto eleyati, che l'ex 
Feudatario si é servito per formare de'magazzini, ed una Ca- 
sina. 

Ed in questo punto eravì una continuazione di ruderi ele- 
vati, di opera reticolata di grande estenzione*, e chiamavasi 
il luogo come ancor oggi si chiama le Cento Camere, e si e 
trovato pure qualche pavimento a mosaico senza figure, ma 
Faratro, e la zappa li va di anno in anno vie più distruggen- 
do, per aggiungere poca terra alla agricoltura. 

11 descritto luogo esser dovea la parte della Città che di- 
lungavasi sulla marina , poiché nel lato opposto, chiuso pu- 
re dalle muraglie sopra descritte , e che Stranghilò si appel- 
la, proprietà dello stesso ex-Feudatario , non si ravvisa rude- 
ro alcuno. 

CAPO DECIMO 

Locri aveva un porto. 

Secondo noi il Locrese porto non era presso alla Città, ma 
alquanto lontano da essa, e nella regione, cioè tra la punta 
del Zefirio, e l'attuai Bianco, o Pigliano, in quel punto pre- 
cisamente dove il mare internandosi nella terra forma un se- 
no, favorito dalla punta del Zefirio, la cui lingua di terra 
inoltrasi nel mare. 

Difatti Strabene Geografo de'più esatti, che avea visitato 
la maggior parte de'luoghi che imprese a descrivere, trattan- 
do della Locride fece parola del porto esistente nel promonto- 
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rio Zefirio cb'é quello da noi or oca indicato, e non di altro 
porto all'ingresso della GittA, o a questa accanto. 

Ore altro porto più vicino alla Gitti vi fosse stato, diligen- 
te, ed aocorato com'egli era, non lo avrebbe dimenticalo. Né 
si può credere cbe i Locresi con un porto naturale a non mol- 
ta distanza dalla Città, e nella Regione, avessero voluto co- 
struire con immensa spesa, e fotica un'altro artefidale, in un 
mare profimdissimo, largo, e procelloso, cbe molte difficoltà 
presentava. 

E questo nostro modo di ragionare trova l'appoggio in ciò 
che lasciò scritto Tito Livio da noi sopra ricordato. 

Scrìsse in fatti lo Storico Padovano, che le navi di Scipio- 
ne si sono avvicinate a Locri essendo ancor molto giorno, e 
die* disbarcate le truppe fecero l'ingresso in Città pria del 
tramonto del Sole. 

E certamente cbe tra il molto giorno, ed il tramontar del 
sole, passar vi deve uno spazio dì più ore. 

Scipione d'altronde, da Messina partito a coadjuvare per 
mare le operazioni di Pleminio, non ba potuto seco condurre 
molta truppa da sbarco, e trattandosi di un grosso corpo di 
armata Tito Livio non l'avrebbe taciuto. 

I Cartaginesi oltre del presidio, erano stati soccorsi da An- 
nibale, recatosi ivi col grosso dell'esercito. 

Scipione quindi ha dovuto mettere a terra a tutta fretta le 
sue truppe, e pria che fattosi accorto il nemico muovesse a 
contrastargli lo sbarco. 

Or se il porto stato fosse allo ingresso della Città, o a que- 
sta accanto, non avrebbe lo storico parlato dell'avvicinarsi 
delle navi a Locri, ed avrebbe cennato l'ingresso di esse nel 
porlo, che come sappiamo era libero, e non occupato da'Car- 
taginesi: né si sarebbe impiegato l'intervallo di più ore tra lo 
sbarco, e l'ingresso delle truppe in Città. 

Possiamo quindi con sicurezza affermare che il porto do- 
rerà essere nel sito da noi disopra indicato, e che per le buo- 
ne strade, che tali erano in quel tempo, ha potuto Scipione, 
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sbarcate le troppe, essendo ancor molto giorno, giungere nel- 
lo spazio di tre ore, ed esegaire l'ingresso in Città prima ch« 
il Sole fusse al suo occaso. 

E qui ci si obbietta, che quando i Cartaginesi di accordo 
co%uzl faceansi a tentare le Greche Città, e provatisi inutil- 
mente con Reggio, rivolti si son dopo, e con successo a Locri, 
sino a farla defezionare in di loro favore, aver lo storico lo- 
dato scritto, che Ludo Attilio Prefetto del presidio, ed i sol- 
dati Romani, che seco lui erano, condotti di nascosto nel por- 
to, si fossero colà imbarcati per essere traspmiati a Reggio. 

Conchiudesi che se rimbarco si é di nascosto eseguito, il 
porto esser dovea vicino aUa Città. 

n fatto che d viene opposto serve meglio ad avvalorare la 
nostra opinione, poiché se il porto stato fosse vicino alla Città, 
con maggior difficoltà si sarebbe nascosto a'Cartaginesi rim- 
barco, come lo si é potuto tenere, essendo avvenuto in luogo 
lontano. 

E per meglio sostenere la nostra opinione ci f aodamo a ri- 
cordare che nella convenzione conchiusa tra i Cartaginesi, ed 
i Locresi si é messo il patto, che la Città si rendesse soggetta 
a*primi, ma che il porto rimaner dovesse in potestà de*secondi. 

Ora é facile il comprendere che se il porto stato fosse alPin- 
gresso delle Città, o a questa prossimo, i Cartaginesi non Fa- 
vrebbero al certo lasdato in potestà de'Locresi, perché col con- 
senso di costoro avrebbe potuto una flotta nemica operare uno 
sbarco in quello, ed introdurre le truppe in Città. 

Tutto adunque serve ad avvalorare la nostra opinione né 
alcun vestigio di porto veggiamo nel mare presso Locri. 

Se le riferite autorità di antichi, ed accreditati scrittori, e 
le circostanze deluoghi, come abbiamo esposto, si verifica- 
no, e s^incontrano nel sito da noi assegnato alla Città di Lo- 
cri non potrà più rivocarsi in dubbio il vero sito della città 
essere stato quello che di sopra abbiamo indicato. 



CAPO UNDBCIMO 

Né meno irrefragabili rendonsi le seguenti nostre osserva* 
zioni a dimostrare che quivi, e non altrove sia stato il silo 
della nostra Loerese Citta. 

Difatti nel recinto per noi descritto trovaronsi altra volta le 
vestigia di un tempio intero, nella contrada detta di Piretti- 
na, e propriamente dietro la Casinetta, e nel resto del predio 
di un Francesco Marafioti da Portigliola. 

La macerie che chiude detto predio era formata per lo più 
di pietre riquadrate, e di basi di colonne di forma striata di 
gran mole, che apparteneansi a detto tempio, oltre di quelle 
che vennero, e vengono trasportate in altri luoghi, e per usi 
differenti. 

Prossimo a detto luogo, e propriamente alla contrada detta 
l'Imperatore, in un predio di proprietà di D. Domenico Canr 
dida di Geraoe, osservavansi gli avanzi di esteso, e ben forma- 
to acquidotto, che chiamasi oggi grotta delFImperatore, e per 
k) quale poca acqua passa in una fonte che tuttora viene ap- 
pellala fontana dell'Imperatore (1). 

Altre osservazioni ci ofhe il rinvenimento ivi di vasi Italo- 
Gred , e tra essi merita di esser ricordato uno di preferenza 
scavato nel 174.1, che conservasi nel Real Museo Borbonico 
di Napoli, illustrato con apposita memoria scritta e messa a 
stampa nell'anno 1791 in Napoli stesso, dallo eruditissimo 
Cavaliere D. Michele Arditi, il quale ha creduto poter aggiun- 
gere lume alla Greca Mitologia avvisandosi di scorgere nella 
immagine dipinta sul vaso quella dell'onesta Voluttà, Ulustra- 

(A) La carica d'Imperatore davasi a colai che comandava le forze colle- 
Padella Hagoa Grecia, e Sulda lasciò scritto che Archita dì Taranto lo 
fa sette volte, e Plutarco che da Generale fu fatto poi Direttore, carica 
onesta che non aveasi da per se sola la Città di Taranto, e forse Tacqui- 
dotto di cui è parola si sarà costruito mentre stavasl In Locri alcuno di 
^li Imperatori. 

5 
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zione che venne pure confutata da dotti, ed eruditi stranieri, ai 
quali con altra dotta memoria ha risposto da par suo Tenidi- 
tissìmo D. Bernardo Quaranta, con aver fatto imprimere in 
fronte alla stessa la figura del vaso (1). 

Moltissimi oggetti di terra cotta poi si rinvengono ancora, 
ed ima figulina venne nel 1832 scoverta nel fondo Polisa 
delPeredità Scaglione, con scudelle, vasi, ed alcune teste uma- 
ne di creta colia senza vernice , e di una creta anunirevole 
per la sua esti*ema leggerezza. 

Altra osservazione ci prestano le innumerevoli monete, e 
medaglie Locresi, Greco-Italiote Greco-Sicule, e Romane, che 
a fior di terra ancor si rinvengono, e la pentola trovata a ca- 
so nel Dicembre delFanno 1832 nel letto del Vallone di Mil- 
ligri, dopo di un alluvione , da im contadino di Portigliola, 
piena di monete di argento di vario tipo , tra le quali eranvi 
e pregevolissime di Pirro, ed in numero non piccolo , che 
in atto trovansi a far parte del Museo di Parigi, e di quello 
particolare delPeredità del fu Ministro dell'Interno D. Nicola 
Santangelo. 

Tra le varietà Greco-Sicule in maggior numero osservatisi 
le Siracusane, facilmente per Fattivo commercio esistito tra 
Locri , e Siracusa , ed originato dairintima amicizia, e fe- 
derazione che ha regnato tra queste due famose Città. 

Ed idoli di bronzo, vasi, e sfingi di metallo, anelli, gem- 
me incise, ed oggetti vari, e minuti di uso, incontransi tutto 
giorno, senza cercarli, dal bifolco arando la terra, e dal par 
siore menando al pascolo, o al rezzo il gregge. 

La maggior parte e la preziosa degli oggetti menzionati , 
venne sempre trovala lungo i luoghi che fiancheggiano il 
letto del vallone di Milligri. 

E comunque da nove, a dieci secoli addietro venne la Città, 
saccheggiata, devastata, ed abbandonata, pure tuttogiomo 



(4) Animadversiones novissimae in vasculum Halo-Graecum. Dalla Ti- 
pografia di Giovanni de Bonis Napoli 4847. 
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eamminar si possono miglia, incontrando spesso avanzi di 
anticaglie, e reminiscenze di sua prisca grandezza. 

Le stesse arcate della Chiesa Cattedrale di Geraoe, costrui- 
te di massi riquadrati di pietrarena ad intaglio, chiaro ti di- 
cono essere appartenuti a Locri, e meglio lo palesano le co- 
lonne della Chiesa stessa, trasportate al certo da'tempi di Lo- 
cri, formate alcune di differenti pezzi uniti, e quasi tutte con 
capitelli, e basi difformi alla meglio adattati. 

E questo argomento maggior forza riceve dairavvidnamen- 
to de' tempi, poiché la cennata Chiesa, come appresso diremo 
venne edificata presso all'anno 104>5, di nostra era Cristiana, 
ossia 59 anni dopo il totale esterminio, ed abI)andono di Locri. 

Il suggello infine alla verità del medesimo assunto lo met- 
tono le iscrizioni scolpite in marmo, ed in pietra, alcune esi- 
stenti e trasportate in Ceraci, altre in diverse parte trasferi- 
te, andate perdute. 

Noi riporteremo le più interessanti che sono le quattro se^ 
guenti iscrizioni latine, poiché molte si dispersero più ne*tem- 
pi moderni per ignavia ed ignoranza , che negli fmtichi per 
catastrofi o tristi vicende di guerra. 

E sole iscrizioni latine ci é dato di qui riferire, non già in 
lingua Osca, o in Greca lingua, poiché come ben riflette il 
xMicali, Roma vittoriosa, e potente non volle solo imporre ai 
vinti con le sue leggi, ma volle dar loro una lingua dominan- 
te, giacché i Romani per avveduta politica non ministravano 
ragione se non nella propria lingua, e d'uopo era parlare co- 
messi a chi volea trattar con loro, di tal che l'antico idioma 
se ne andava a poco a poco declinando , e quasi cessava nei 
municipi con la libertà dellltalia, ancorché Fabito, e la forza 
del costume ne conservasse Fuso volgare, essendo per natura 
la lingua uno de'più tenaci vincoli che stringa alla Patria (1). 

(ij Vedi H leali a pag. 320. Lo stesso pria del Micali scritto avea il dot- 
tisiiiiio latinista ed Ellenista fu Canonico della Chiesa Metropolitana di 
I^ffigio D. Giuseppe Morlsanl a pag. 4 SS, nella di lui opera de Prolopa- 
pìs ne Vguenti. termini. « Al Romanis deinde ^ moxjure sociali^moxmu^ 



La prima deUe quattro iscrizioni , trascritta in moLié dotte 
opere era situata un tempo nel sinistro angolo esterno della 
chiesetta di SanTeodoro^esistente nella Geracese Piazza detta 
Tocco, della greca yoce Tocci, che suona seggio sedile^ed es* 
sendo caduta la chiesetta col tremuoto del 1783, e di poi del 
tutto abbattuta, venne la lapide tolta, e conservata per anni 
lunghissuni, ed a nostre premure situata son pochi anni in 
imo de'laterali dell^arco d'ingresso in città. 

A sinistra della detta lapide vedesi intagliato un albero di 
palma con datteri, e di sotto a questo un'ara, una scuro» ed 
una patera col vaso preferioolo. 

La iscrizione é la seguente. 

lOVI OPTI 
MO MAXIMO 
DIIS DEABUS 

QUE INMOR 

TALIBUS ET 

ROMAE 

AETERNAE 
LOCRENSES. 

I caratteri, la forma, e lo stile della iscrizione la dicono del 
secolo di Augusto. 

Gli emblemi che la fiandieggiano sono tutti allusivi ad un 
sacrifizio. 

E la iscrizione, a quel che pare, ha dovuto esser formata 
in occasione di speciale privilegio, o di federazione accordata, 
o conservata daHomani a'Locresi. 

Alla fine della iscrizione la pietra osservasi tagliata nella 
sua larghezza, e stimiamo che ciò siasi fatto appositamente, e 

» nieipU^f éi CoUmiis, mox etiam bello omnia occupantibuSj linguam et 
« fnores suos genti impoiuisse tesUi diurti sunt, vel soU eorum temporum. 
» hpides, quas non nisi latinoi etiam in urbibus Qraecis per hasce regio^ 
;» nes mvenies. 
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per incastrarvi e^dm di farro, che fémato a ijualche muro 
sostener potesse a guisa di specchio la lapide. 

Nella ripetuta iscrizione manca la leggenda SenatuSy o pu- 
re Ordo PopudusqyeLoerenria, locehé ci lascia chiaro vedere, 
che Locri a quel t^^po ncm a'a stata ridotta alla condizione 
di Colonia Romana, ma esser dovea Città libera, e federata. 

Tale nostro modo di vedere viene avvalorato dal Giannone, 
fl quale cita in appoggio Fopera del Padre Garacdolo de'sacri 
monumenti della Chiesa Napolitana (1). 

Da dò possiamo conchiudere che la nostra Locri ha dovuto 
conservare per lungo tempo , ed anche sotto gF Imperatori 
R<miani, i propri usi, costumi, e leggi, e molte delle sue li- 
bertà con la caratteristica di Città federata. 

La seconda latina iscrizione, di cui non si sa cosa siasi fat- 
ta, trovata a Locri, venne letta, ed illustrata oon memoria 
inedita dal valente filologo , ed archeologo 'fu D. Giuseppe 
Malandò di Ardore, e credesi de* primi tempi in cui la lingua 
del Lazio venne nella nostra Locri introdotta. Eccola. 

D. M. 

FEUX VIXIT. AN. 

NIS . X . COLLE . 

CIVS . CANN . 

OFORORVM 

B. M. P. 

Sotto di detta iscrizione osservavasì scolpito im cuore. 

(1} Giannone tomo 4. 1. 1. 4. della Storia Civile del Regno di Napoli a 
pag. 44, e 4 S. La liogoa Osca dì cui sopra abbiam fatto cenno, differiva 
molto della Greca, come dalle seguenti voci, che la diligenza de'Gramma- 
ticì ba conservati — Caacus^ in latino veti**— Casnar, senex — Dalivus, 
instmus-^Fan^l, «arm», ofamulùs ^Gela, pruina-^ Maeshu, Majus-^ 
MamerB, Mars-^Medix, MagistrtUìu Medico tutious, sunmus MagUtrth 
ius — Multa, jH)ena pecuniaria — Petora, quatuor — Pipatio^ clamor plch- 
raniis — Pit pit , quid quid — Sollo, totus — Veja, plaustrum. Ungulus, 
annulus — Aeet: prolegomeni al Barrio pa^. 25. 
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Dal Marando poi venne come appresso letta. 

DI» MANIBtJS 

FELIX yiXIT ANNI8 BEGEM. 

COLLEGItJS CAlfNOFOROHtm 

BENE MBRENTI FEGIT. 

Dalla trascrìtta iscrizione si ricava die in Locri vi era un 
Collegio di Ganefori, e che il culto della Dea Minerva aveasi 
in quella in grande onore. 

Si sa dìfatti che presso i Greci tali Collegi eran composti di 
giovani, o dell'uno, o dell'altro sesso, presi tra le più nobili 
famiglie della Città. 

Principale impiego di questi era portare nelle feste, e sa- 
crifizi di Minerva, due ceste sul capo, dentro una delle quali 
mettevansi fiori e spighe per adomare il simulacro della Dea, 
dentro l'altra i sacri arredi appartenenti al sacrifizio che do- 
veasi celebrare. 

Ovidio nel capo 16 del secondo libro delle metamorfosi fa 
la descrizione di tali feste, come ancora nel libro terzo deva- 
sti, ma parla di Canefore, non già di Canefori. 

La terza iscrizione é la seguente 

D • M • S • 

P • VAGELLIO • P • 

• F . L • PVSILLION • 

SPLENDIDEQ • 

R • PATRON MV 

NICFP» HF^RF' 



Detta iscrizione venne cosi letta dall'egregio nostro concita 
tadino, e dotto filologo, ed archeologo, fu Canonico della Ge- 
racese chiesa D. Pier Domenico Fuda, troppo inunaturameote 
da morte rapito alla Patria, ed alle lettere. 
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DI8. MANIBUS. SACBUU. 

PUBLIO. YA6ELLI0. PUBLII. 

FILIO. PUSILLIONIS. 

SPLENDIDO. EQUITI. 

ROMANO. PATRONO. MUNICIPII. 

HEREDES. POSUERUNT. 

L'orlo della lapide é mezzo rotto, e credesi che dì seguito 
vi era il Posaéì*iinty ma o che vi si voglia aggiungere, o che 
si Teglia sotto inteso, in ogni modo la iscrizione presenta un 
senso completo. La stessa come chiaro si ravvisa é del genere 
delle sepolcrali, e come scorgesi dalla calligrafia della lapide 
sì appartiene al secolo di oro della Romitna letteratura, e ci 
ricorda il nome di un Puhlio Yagellio Pusillone illustre Ga- 
yaliere Romano, patrono del Municipio Locrese. 

La suddetta lapide tro vavasi altra volta conservata nella Ghie- 
setta di San Philogone, ridotta un tempo a cappella del Se- 
minario vecchio de' Clerici , ed oggi fatta bottega , per cui 
trasportata venne nell'Episcopio, e ci lascia vedere come in 
progresso di tempo la nostra Locri da Gittà federata, sia pas- 
sata a condizione inferiore, cioè a municipio. 

La quarta, ed ultima iscrizione incisa in pietra arenaria si 
é rinvenuta da più che settanta anni dietro nel predio nistico 
delTEi-Feudatario detto il Russo, in cui esisteva un sepolcre- 
to, ma era tagliata in due pezzi, e con alcune lettere in tut- 
to, o in parte consumate dal tempo, o perché malamente in- 
cise,o meglio per la qualità della pietra di sua natura friabile. 

Venne in seguito collocata in un muro di opera laterizia 
delle cosi dette Gento Gamere, e da circa anni quindici leva- 
te yia, e trasportata in Gittanuova, per ordine dello Agente 
dellex-Feudatario. 

La stessa a quel che sembra contiene la memoria di una 
concessione di terreno circoscrìtto da termini per uso di sepol- 
cro, che un certo Ludo Minucio fece a PoUione Muzio. 



La iscrizione sopra riferita venne come appresso supplita, 
ed illustrata dal chiarissimo Abate fu D. Nicolantonio Gange- 
mi da Pedavoli, morto in Napoli, nostro distinto amico finché 
visse, e ci venne favorita .dal valente medico D. Giuseppe 
Raffaele Raso da Gittanuova, erudito uomo, e nostro anuco, 
ancora che Tavea avuta dal Gangemi stesso. 



L • MINVCIVS • T • P • PoL 

MVT • INA • I LXXX 

IN • PPCLYCESSI GAP . 



n Gangemi llia cosi letta. 

LUCIUS MimJClUS TITI (o TIBKRIl) FILIUS 

POLIIONI MUTIANO IN AGRO PEDES LXIX 

IN FRONTE PEDES CLV CESSI 

CUH AGRI PINIBUS. 

Lo stesso signor Gangemi ha creduto potersi leggere Tibe* 
rio dal perché nelFanno di Roma M9 , avanti Gesù Cristo 
305, Tiberius Minueius Augurìnus inpraeliis oecÌ9U9est, 
et in ejus loco sufflcitur Marcus Fulviw Paetimu. Vedi 
Livio lib. 9 cap. Ai. 

Riferisce pure il Gangemi che il nome di Muriano s'incon- 
tra nelle monete delle famiglie Licinia e Nonia, e soggiimgfe 
che si potrebbe leggere anche Mutilus nome illustre della fa- 
miglia Papia e del celebre Papio Mutilo che neiranno di Ro- 
ma 762, é stato Console, ed al quale si deve la celebre legge 
de maritandis ordinibus. 

Per un laconismo, che sente veramente del Greco, rappor- 
tiamo qui una Latina iscrizione sepolcrale, trovata da poco 
nel podere il Russo. 
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D. M. 

OGTAYU 

TICLE . VIXIT . A . . XVI. ' 

PIIIAE . BENEMOERENTI . 

DE . SUO . SOL . 

DEO MAXIMO. 

MATER . OCTATIA . 

TTCLAE, YIXIT ANNIS . SEDEGIM . 

FILIAE . BENEMOBRENTI . 

DE SUO SOLYIT. 

La torre ch'esìste fuori le mura di Locri Monsignor Ottavia- • 
no Pasqua la disse nella sua introduzione alla vita de'Vesco- 
vi, Paleapoleos Turrim,ed aggiunse che i Vescovi di Locri 
talvolta sottoscrissero Paleapoleos, o meglio Palaepoleos. 
. Detta Torre a nostro modo di vedere ha dovuto essere co- 
struita negli ultimi tempi di Locri in difesa delPavanzo dei 
Locresi dalle incursioni de' Saraceni, e per gridarsi Tallarme 
dalle scolte ivi messe. 

Difatti la ridetta torre è ben diversa per struttura, propor- 
zione, e forma , da quelle costruite lungo il littorale Ionio, e 
soUe marine della vicina Sicilia, attempi di Carlo quinto per 
diSesa delle coste, e per dare avviso, quando per le guerre 
die Carlo sostenne con Francesco primo Re di Francia, venne 
da costui in queste medesime regioni chiamato Solimano 
li Imperatore deTurchi, ed i rinomati Corsari Barbarossa, e 
Dragutto, che con le loro scorrerìe le hanno orribilmente de. 
vastate, e manomesse, facendo degli abitanti crudel macello. 

Ciò verìficavasi nella prima metà del secolo XVI, ed il Pa- 
squa che stiede precisamente Vescovo in quell'epoca non avreb- 
be parlato di una tal Torre dicendola formata jBn da remoti 
teinpi,se si fosse costruitalo non molto prima della sua venuta in 
Cerace, od anche un secolo innanzi, e quando temeasi in Italia 
la invasione di Maometto II, e del suo successore Bajazzettc. 

6 
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Vedi alti Sinodali pag. 237, 238 o note 3 4. 6. Leggi l'o- 
pera del Bianchini che appresso citeremo tom. I a pag. 40 e 50. 

CAPO DODICESIMO 

FONDAZIONE DI LOCRI. 

Non possiamo ricavare dalla Storia l'epoca della fondazio- 
ne della Città di Locri, né di quanto avesse preceduto la ve- 
nuta de'Greci di oltremare. 

Strahone nel lihro sesto la dice colonnizzata da Evante con- 
dottiere de'Greci abitatori del seno Criseo, e rapporta ivi l'ar- 
rivo di tal duce, poco dopo fabbricata Coirono e Siracusa. 
E lo stesso lodato autore lasciò scritto che Coirono pria di es- 
ser fabbricata da Miscello coadjuvato da Ardua che pose le 
fondamenta dì Siracusa, veniva abitata da'Iapigì, locché ag- 
giunge forza all'argomento per noi di sopra toccato della esi- 
stenza cioè di varie Città in queste nostre regioni molto in* 
nanzi alla vertuta de' primi Greci. Or la colonizzazione dì 
Crotone per Miscello, Capo degli Achei risale all'anno terzo 
della diciassettesima Olimpiade, ossia all'anno del Mondo tre- 
mila duecento novantacinque, avanti Gesù Cristo 709 anni (1). 

Ma se la fondazione di Coirono fu coeva a quella di Siracu- 
sa, la fondazione di questa si fa risalire all'anno secondo del- 
la seconda Olimpiade, come ricavasi da Plutarco nella vita di 
Dionisio il vecchio. 

(4) Vedi Rollio Storia antica, e Romana tom. 5 pag. 248. Dionigi d'\l!- 
carnasso nel libro secondo, così dice della fondazione di Gotrone — Qua- 
triennio intero post Regnum Bomanorum ad Numa acceptum, Myscelus, 
eam condidit anno iertio XVII Olympiadis — Miscello però non ha dovu- 
to fondarla, ma restaurarla, come ha pure osservato Tommaso Aceti nelle 
sue note al Barrio. Dionisio Afro nel libro de Htu Orbis, cosi scrive della 
fondazione di Locri : 

Hinc eet ad Boream Zephiri, quae summa vocatur. 

Sub qua sunt Locri celeres, qui tempore prisco , 

Blue Beginam propriam venere secuti 

Ausoniamque tenent qua currit flumen Alecis, 
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Verso la dedmasétiima Olimpiade, o meglio nella seconda 
al dir di Plutarco, e circa quel tempo, Locri esisteva e veniya 
ooloHizzata da' Greci. È opinione però del Micali sull'appoggio 
della Cronaca di Paro, Siracusa essere stata fondata nell'anno 
teno della quinta Olimpiade, ossia 7 58 anni avanti Gesù Cristo. 
E soggiunge che Dionisio di Alicamasso pone la fondazione di 
Crotone nella Olimpiade decimasettima attempi di Numa, e pria 
di Gesù Cristo 709 anni, epoca conforme a quella segnata da 
Eusebio nelle Cronache, ma facilmente venne in quel tempo 
restaurata non già fondata. 

Circa Tettavo secolo innanzi FEra volgare, come scrisse il 
Micali, una truppa di fuggitivi usciti dalla Locride Orientale 
edificò Locri, collo aiuto de'Siracusani, alle falde del monte 
Esopi, donde furon poscia dedotte due nuove Colonie, Ippo- 
nio, e Mesma nelle parti del Tirreno. 

Aveva errato quindi Strabone facendo Locri E^izefiria co- 
lonia di coloro, che abitavano nel seno Criseo, cioè de'Locrì 
Qzoli, dovendoci attenere a Polibio, che approvando contro Ti- 
meo il sentimento di Aristotele, vuole che provenissero dalla 
Locride Orientale, cioè da quei chiamati Opunzl, come scrisse 
anche Eforo appresso Strabone, e lo confermò Virgilio nel ter- 
zo dell'Eneide chiamandoli Narici (1). 

Intanto il Berkelio nelle sue annotazioni al Geografo Stefa- 
no Bizantino ci ha conservali due epigrammi di Nosside Poe- 
tessa Locrese, col primo dc'quali dirigendo la parola ad un suo 
Ospite Mitilenese, gli dice che facendo ritomo in patria facesse 
sentire alla Poetessa Saffo, die in Locri vi éuna Nosside che fa 
versi che stanno a paro de'suoi. 

Col secondo poi descrive una battaglia guadagnata da'Lo- 
crra contro de'Bruzi, le armi de'quali appesi vennero al tempio. 

Locri quindi non solo era esistente, ma era in uno stato ele- 
valo di bellico valore, e di coltura letteraria a'tempi della Saf- 

<) Micali pag. 231 e 232. Virgilio Eneide lib. 3. ver. 399. fiic ei Narici 
r suerunt moenia Locri, 
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fo di Mitilene, e si avea una Nosside che non temear misurarsi 
con quella. 

Ho detto la Saffo di Mitilene, per distin^erla da quella di 
Eresse, entrambi dell'Isola di Lesbo, e la si vuole questa ulti- 
ma di molto anteriore alla prima, ma intomo a ciò, come an- 
co sulla esistenza di due Saffo non sono di accordo gli eruditi. 

Ora la Saffo Mitilenese nacque nell'Olimpiade dnquantotte- 
sima, o sia 570 anni avanti Gesù Cristo, come ricaviamo dalla 
vita dì Saffo scrìtta da De Rogati, il quale rapporta Tautorità 
di Barnes nella vita di Anacreonte, ed il Barnes crede andare 
in errore coloro che le danno per nascita la Olimpiade trenta- 
seesima , o quarantaduesima , dicendola nata nel Regno di A. 
leatte, attempi di Tarquinio Prisco,ed opina che questa ultima 
epoca debbasi riferire alla Saffo di Eresso. 

Dopo dò ritenendosi la Greca colonnizzazione di Locri essere 
avvenuta nella decimasettima 01impiade,o neUa seconda al dir 
di Plutarco, si dimostrerà meglio lo stato massimo di sua flori- 
dezza, nel perìodo più lungo passato tra le dette olimpiadi, e la 
cinquantottesima, dì quello che si potrebbe dimostrare nel pe- 
riodo più breve trascorso tra la decimasettima eia trentaseesi- 
ma, o quarantaduesima. 

Locri non solo adunque esisteva, ma trovavasi in uno stato 
noltrato di civiltà nella Olimpiade cinquantottesima, ossia ncl- 
1 anno 570 avanti Gesù Cristo. 



CAPO TREDICESIMO 



LIMITI DELLA REGIONE LOCRESE. 



Dalla parte merìdionale il confine della Locrìdeera il fiume 
Alece, oggi rAnaLmendolea,che la dividea dal Territorio de'Reg- 
gini, e presso detto fiume eravi una fortezza che difendea il 
confine detta Perìpoli, o Peripolio, presa di assalto dagli A te- 
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niesì, sbarcali colà di ritorno dalla Sicilia nella guerra combat* 
tuia oo^Siracusanì, come lasciò scrìtto Tucidide (1). 

I Looresi legati in amicizia oo'Siracusani han dovuto fare 
poco buona accoglienza agli arrivati Ateniesi, e questi di ri- 
cambio ban dovuto dare l'assalto al forte, ed impossessarsene 
come fecero ancora di talune navi Locresi. 

Dì questo fiume come deUa Locride ne parla fra gli altri 
Strabone nel libro sesto, quando racconta il noto fenomeno 
delle dcade, scrivendo, cum fltmua Alex Bhegginum a Lo- 
erenridUterminetagro. 

Dalla parte poi del settentrione sulle prime il confine dovea 
essere il fiume Sacra, TAlaro di oggidì, non già AUaro come 
vien pronunciato. Strabone nel libro cennato lasciò scritto. Post 
Locros Sagra fluvius labitur. E qui per occasione parla della 
oelebre battaglia vinta da'Locresi contro de'Crotoniati, e dopo 
ripiglia. Po9t Sagram Cauiania extat. 

n Sagra dunque divideva il territorio Locrese dal Gaulo- 
oìate. E che il Sacra di Strabone sia F odierno Alaro si rile- 
va dal seguente passo di Plinio. A Locris Italiae frana in- 
eijrit Magna Graecia appellata , . . Inea ora flumina in- 
fwmera, sed memoraiu digna a Locris ^ Leggi idest Sa- 
gra) et vestigia oppidi Caulonis (2). 

Or vicino alle vestigia di Gaulonia , l' Alaro è il solo fiume 
di qualdie considerazione , e Plinio che scrisse più da Natu- 
ralista , che da Storico Geografo , ha dovuto considerarlo sot- 
to Taspetto materiale, e naturale , non già a riguardo di es- 
sersi colà appresso data la cennata battaglia. 

n secondo a Locris SagraySenza, alcuna linea in mezzo, fa 
d'uopo interpretarlo , come se suoni lo stesso che Sagra , e 
che il fiume al tempo di Plinio aveasi doppia denominazione 

(4) Athenienses etiam qui circa Siciliam erant, cum in Locridem navi- 
gauent, in quodam excensu e navibus in terram facto^Locros qui loco au- 
xUium ferebant, superarunt^ et Poeripolium caperunt,quod sUum eroi ad 
Plumen Halecetn, Tucidide de bello Peloponnesiaco. 

% Plioio lìb. 3. cap. 45. bist. nalur. 
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cioè di Alocris, che alcuni leggono Alocris, Jloris, Alorus^ 
idest Alaro vel Sagra. Ai sopra allegati argomenti aggiun- 
giamo un altro ricavato dalla Storia, e dalla etimologìa. 

Il nome di Alaro ha potuto derivare anche da Elori nome 
di Duce , mutate poi la iniziata , e la finale del nome. 

Leggesi difatti in Plutarco nella vita di Dionisio il vecdiio 
Tiranno di Siracusa , che fattasi da costui pace co' Cartagine- 
si , e per non lasciare oziosa la truppa , ma ben altre vedute 
Egli simulava , sia passato con ventimila fanti, e tremila ca- 
valli ne' paesi d'Italia vicini alla Sicilia per soggiogare i Gre- 
ci colà stabiliti da gran tempo. Questi indovinati i disegni di 
lui si ragunarono a consiglio in Gotrone , e risolsero far cor- 
po insieme , per respingere il nemico comune. 

Raccolte quindi le singole forze, elessero un Comandan- 
te nella persona di un certo Elori, profugo Siracusano, e mos- 
sero contro r esercito di Dionisio accompagnato dalla parte di 
Caulonia. Riuscito nell'attacco vincitore Dionisio, con fina 
politica trattò generosamente i nemici , e si volse contro di 
Reggio , che dovette arrendersi a duri patti , e tornato indie- 
tro prese di assalto Caulonia che adeguò al suolo , ed il cui 
territorio donò a' Locrcsi. 

Ora ritenendo le vestigia di Caulonia, come ancora lascian- 
si ravvisare, nella contrada detta Foca, facile é che il Campo 
di Dionisio situato fosse verso la pianura di Alaro , e per es- 
sorsi in tal luogo mosso a battaglia con la peggio dell' eser- 
cito confederato comandato da Elori , ha potuto ancora avve- 
nire che dal nome del duce sconfitto prendesse quel fiume il 
nome , che poi corrottamente si chiamò Alaro. 

Lasciando intanto agli Etimologisti , ed agli eruditi aperto 
il campo a tal quistione , ritorneremo al nostro assunto. 

Dato da Dionisio il Cauloniate territorio a'Locresi, questi 
vennero ad estendere il proprio fino al promontorio Cocinto, 
oggi Capostilo , punto di confine un tempo tra CauIoi\ia , e 
Squillace. 

l\!a Squillaco o Si*yllacium, si stiode sempre soggetto a'Cro- 
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toniatì che occupavano quel territorio , e che lo conservarono 
fino a tanto che vinti pure essi da Dionisio , qpiesti non Io diede 
a'Locresi, i quali come T ebbero, estesero la loro linea di con- 
fine fino al fiume Garcinus , oggi détto Andnale , o meglio fi- 
no al Gf otalus , oggi detto Gorace , e nel tratto successivo fi- 
no al fiume Neeto. 

Difatti Strabone nel libro sesto trattando diSquillace, o Scil- 
laoeo y che lo^dice pure Coonia degli Ateniesi*, cosi scrisse. Te- 
nmtihus autem Cratamatis, DUmyHus Locri^ terminum 
stattdt. 

La Locrìde adunque a tempo di Dionisio daUa parte del Ionio 
avea per confine da un lato il fiume Alece , dalP altro il Garci- 
no , il Crotalo , o il Neeto. 

Dalla parte del Tirreno il limite dovea essere il fiume Me- 
tauro , oggi detto Mesima , è dopoché Dionisio , coir ajuto 
de' Locresi soggiogò Ipponio , e diede a questi il territorio Ip- 
poniate , il confine ha dovuto essere il fiume Lemcto , oggi 
detto L'Amato. 

GAPO QUATTORDIGESIMO 

COLONIE , citta' DIPENDENTI DA tOCRI. 

« ^^ 

E questo un punto di Storia astruso , e difficile ad essere 
per noi trattato in tanta lontananza di tempi , contradizione di 
autori , confusione di nomi , e cangiamenti di luoghi. 

Quindi per andare meno lungi dal vero ci siam fatti a con- 
sultare l'operetta inedita del fu Sotto Intendente del Distretto 
di Gerace D. Domenico Pelusio , che ha per titolo Storia della 
Magna Grecia j e che l'autore sorpreso da morte non ha po- 
tuto ptnrtare a corretta lezione da poter essere pubblicata por 
le stampe , comunque nella parte in cui tratta della nostra Lo- 
cri siasi limitato a cenni fugaci, specialmente per quanto ri- 
guarda la situazione della Gittà , che crediamo erronea , per- 
ché r operetta stessa fu dal Pelusio scritta da lontano pria di 
giungere in questi luoghi , e non ritoccata dopo mai più. 
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Per quanto deboli siano le nostre forze , se il Cielo arriderà 
benigno a migliorare la nostra salute , speriamo portarla a 
slato di poter essere mess'a stampa , per non andar del tutto 
perduta un' opera di poca mole , ma che ha dovuto costare 
molta fatica allo illustre Autore , e che non ya scevra di utili- 
tà , perché vi presenta un assieme delle molte notizie sparse 
intomo alla Magna Grecia. 

Tra le Colonie Locresi il Pelusia dapprima mette Peripo- 
lium , che dice essere oggi Ammendolea o Bova , come vuo- 
le il Cluverio , accanto al fiume Alece , ma Peripoli o Peripo- 
lio , come di sopra abbiam notato , era piuttosto una fortezza 
a guardia del confine Locrese nel fiume Alece , non già una 
Città di Colonia, ed il Pelusio (1) non tace questa difficoltà. Di- 
fatti Tucidide da noi sopra cennato lasciò scritto cosi. Athe- 
nienses etiam qui circa Siciliam erant cum in Locridem 
navig asserti in quodamexcensu e navibuain terram facto, 
Locros, qui loco auxilium ferebant, superarunt, et Paeri- 
polium ceperunt, quod situm eroi ad (lumen Halecem. E 
Diodoro Siculo (2) scrivendo degli Ateniesi , fra l'altro dice. 
Postea Locros petunt, etqmnque navibus LocrenMum cap- 
tis, quoddam illorum castellum obsident. Mox etiam ca- 
stello expugnato, potiuntur. 

Rcndesi quindi manifesto, che Peripoli é nome di Fortezza 
avanzala sulla Locride, che serviva a tutelare il confine da 
nemiche aggressioni di terra e di mare. 

2. Altra Colonia era Metauria , città distrutta , e forse si- 
tuata presso Gioja, dove in mezzo a vigneti ravvisansi tuttavia 
de'ruderi. 

3. Medama detta pure Medma, e Mesma, o Mesima, città 



(4) La maggior parte delle notizie riguardanti leColonìe Locresi il Pelusio 
le ha tratte dalla sullodata Opera di Gabriele Barrio a pag. 225, e lo stesso 
fiarrio sostiene che Peripoli stata fosse una città , e la dice patria del ce- 
lebre scultore, e pittore Prassitele, autore della Venere di Gnido, e parla 
a disleso de'capolavorl di tanto rinomato artista deirantichità. 

(2) Biblioteca Istorica libro 42. 
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distrutta. Strabone la disse Medama Locronim aedìfidum. 
Cluverio la crede esistita dov'è ora Rpsamo, tra il fiume , il 
fonte, e Femporio dello stesso nome, de^quali fa mrazioqe lo 
stesso Strabone. 

Medma, Medama, e Mesma, al dire del Micali, sull'ap- 
poggio dell^ medaglie, erano non tre città distinte , ma una 
sda, e devesi leggere Mesma (1). 

i. Scunni d'incerto sito (2). 

5. Althanum. Gredesi l'attuale Soreto distrutto una volta 
da'Siraeusani, ed altra volta da Annibale. Frodo la vuole di 
fondazione coeva a Morgeto. 

6. Morgetum oMorgentium, lo si vuole l'attuale San Giorgio. 

7. Templum musarum. La si vuole situata presso l'attuale 
Cinquefronde. 

8. Melita, credesi l'attuale Mileto. 

9. Hypponium, città distrutta, vicino all'attuale Monteleone . 
Strabone scrive Hippomum Locrorum aedifidum. Questa 

illustre dttà passò ad essere Golonia Locrese , dopoché sog- 
giogata venne da Dionisio e donata col suo territorio a'Lo- 
cred nella Olimpiade 88. 

Fu prima Golonia de' Fenidi, che la dissero Yibo. 

Al tempo de'Greci fu detta Hypponium da Ippone EroeFo- 
oense, e finalmente da' Romani appellata venne Valentia, o 
Yibo Valentia, per distinguerla dalle altre dello stesso nome 
presso lontane regioni. 

10. Trophea o Tropea, dttà distrutta, sita non molto lungi 
dalla esistente, nel luogo detto le Formioole. L'attuale Tempio 
dedicato a. San Giorgio credesi appartenere a Tempio antico, 
dedicato allora al Dio Marte (3). 

(1) Micalì a pag. 832 e note. Vedi L' Italia avanU il dominio de'Romani 
terta edizione Voi. 4.^ Milano per Giovanni Silvestri 1826. Vedila memo- 
ria del Conte fu D. Vito Capialbi da Monteleone, zelante ed erudito Scrit- 
tore di cose patrie. Napoli stamperia di Porcelli anno 4839. 

(2) Vedi Barrio opera cennata. 

(3) Costantino Lascari la dice chiamarsi Tropbaeam, perchè Scipione ri- 

7 ' 
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11. Gastnim Gjbelis. Castello distratto, e d'incerto sito. 

12. Grìssa. Il Barrìo la situa dov'è ora Rocca Angitobu 

13. Melanium, che si vuole situata dov e ora Maida. 

14». Atalanta. Città di un'Isola di rincontro a Locri, che 
Strabone scrisse essere stata sommersa per effetto di un gran 
tremuoto (1). 

15. Itone. Città ignota, che Tucidide soltanto ricorda nel 
descrivere la guerra del Peloponneso , narrando che nella 
Olimpiade 89. venne dagli Ateniesi spedito FeaceaLocri per 
trattare di una lega con gl'Italiani, e che costui trovò i Lo- 
cresi impegnati in una guerra con gl'Itonesi, o Melea8Ì,loro 
finitimi, e coloni. 

17. Uria. La si crede dal Pelusio essere stata dov'è ora 
Condojanni, in cui non osservansi raderi antichi , ma gli a. 
vanzi di un castello de'bassi tempi, che contribuisce alla for- 
mazione di magnifica Eco, posto in mezzo ad una gran valle, 
ma che va scemando di pregio a misura che mano mano si 
distrugge il fabbricato. La diremo meglio Orra Locron , die 
il sullodato Canonico Macri vorrebbe situata presso il mare, 
valicato appena il fiume Bonamioo, e propriamente nel luogo 

tornata essendo vincitore dalP Africa, ed essendo colà approdato , ivi sa- 
crificò agli Dei , ed innalzò un Trofeo. Altri derivano la etimologia dal 
Greco verbo vertOf perchè il flutto del mare dall'opposta riva si spinge 
fino a quel punto, e viene rinnalzato, e tornasi indietro. 

Il Cosentino Giano Parrasio la chiamò Triumpheam , perchè Pompeo 
sbaragliato l'esercito di Cesare, riportò una vittoria presso il Promon- 
torio Vaticano. Nel luogo detto le Formlcule vi è il porto di Ercole , Por - 
micule dette dalle forme di Ercole, e resta non molto lungi dal Promon- 
torio Vaticano, che Sertorio Quattromani, anche di Cosenza, lo crede de- 
rivato da Vaticinio, per essersi in quel luogo espresso qualche vaticìnio. 
Vaticanum idest divinare. Porto di Ercole cosi chiamato secondo Paolo 
Giovio, perchè da Ercole si ebbe principio quel porto , o l'incremento di 
. sua costruzione. 

(4) Nell'anno 446 dopo Gesù Cristo vi furono in queste regioni tali, e cosi 
spessi terremoti, come narra il Cardinale Baronie al n.^S.^* de'suoi Annali, 
che sommersero varie Isole, e tra queste forse è andata compresa la nostra 
Atalanta, ch'era dirimpetto Gotrone. di cui scrisse Plinio, e Strabone , e 
che non più si ravvisa, come la prima. 
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denominato li Palazzi, dove in una perfetta pianura sottopo* 
staapiooolooolle, osservansi pel tratto quasi di un miglio an* 
tichi ruderi di opere laterìzie, simili alle Loeresi, alla distanza 
del mare non più che un tiro di schioppo a palla. 

18. Aggiungeremo Gaulonìa, Crotone, e Squillaoe, le due 
prime un tempo Città Metropoli, e dopo Colonie Locresi, come 
Squillaoe. 

CAPO DEClMOQraNTO 

GOVKlUffO, B LE0I8LAZI0NB DI LOCRI. 

Quale sia stata la precisa forma di Governo de*Locresi, ed 
i mutamenti che questo ne'diversi tempi abbia potuto subire, 
non é facile ricavarlo dalla Storia , poiché d'istituzioni , e di 
Leggi , come de* nomi de' grandi uomini che si adoperarono 
per la prosperità della diloro Patria, non abbiamo se non che 
monche e scarse memorie , essendo usa la Romana domina- 
zione di spegnere con la fortuna anche la fama di quelle genti, 
e cancellare quasi ogni traccia deVetusti ordini civili. 

Nella prima, e più semplice struttura politica della Italia> 
scrisse il Micali, il tacito consenso, ed il vantaggio scambie* 
vele dettarono le leggi di quella salutare unione, die richia- 
mò molle indipendenti Tribù alegami del Governo Civile — 
Dalle radici delle Alpi, al mare Siciliano, tutti gritaliani si 
tiovarono ristretti in numerose aggregazioni, stabilite su FafB- 
Ulta dì una comune origine , o altre convenienze locali. Un 
monte^ un fiume formavano in quei rozzi tempi le frontiere 
di ciascun distretto , la cui integrità gelosamente custodita , 
raodiiudeva in se il grande interesse della Patria , e la sicu- 
rezza della comune indipendenza. E siccome lo spirito domi- 
nante d'una comunità poco numerosa, tende al mantenimento 
ddla libertà, e della uguaglianza, conchiude il Biicali che il 
Governo deirinfanzia de'popoli Italiani ha dovuto essere re- 
pubblicano. 

Questa semplice osservazione avrebbe dovuto aprire gli oc- 
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chi ammoderni, che nel progresso della ciwlizzazioney e presso 
nazioni e Regni di qualch'estensione, una tal forma di goyemo 
é impossibile. Si sarebbero a tal guisa risparmiate le dure 
pruove che fecero costar tanto caro alla Europa tentativi im- 
pazzali, che rhanno da poco agitata , e sconvolta , e dobbia- 
mo essere compresi di sentimenti di viva gratitudine .verso i 
Sovrani che ci sottrassero dal precipizio , e che hanno ripri- 
stinato ne'di loro Regni Fordine, la sicurezza , e la tranquil- 
lità, tra' quali merita di figurare il primo l'augusto , e reli- 
giosissimo nostro Sovrano, e Padre, Fillustre Ferdinando Se- 
condo , che Iddio feliciti, e conservi a nostra salvezza e gran- 
de ventura (1). 

Il governo però della nostra Locri, sia da principio, sia nel 
progresso di tempo ha dovuto essere Oligarchico. 

Tale difatti era il governo di Gotrone , e delle altre Città 
della Magna Grecia; come lasciò scritto Valerio Massimo. 

(4) La Francia Dell' ultima, e forse più tremenda delle sue tempeste 
trovò una tavola di salvezza dallo imminente naufragio, che le toccava, e 
si covri di un nome nella persona di un Nipote del Gran Capitano dei 
tempi nostri, di quel Grande, che si piazzò sulla colonna limitare di due 
secoli^ 

Altri paesi passarono chi piti, chi meno per dure pruove , poiché di- 
sgraziatamente le lezioni della storia, anche quelle della contemporanea, 
e recente, non istruiscono i pochi, che raggirano le moltitudini. 

La Spagna, questa vicina naturale della Francia da molto tempo cercò 
pure imitarla, e non è guari , che si trovò sull'orlo del precipizio. Pare 
però, che ancora ivi si vadano raddrizzando le idee, e quel ch'è più mara- 
viglioso, dal giornalismo stesso, mezzo questo altra volta di diffusione di 
morale, di scienze, e di lettere, o sia di utile insegnamento , oggi , con 
poche eccezioni, segno di scandalo, e d'incitamento agli stolti, ed agli In- 
cauti, e par che si voglia anch'essa mettere sulla dritta via. 

Di fatti un Giornale di Spagna termina un suo articolo con molt'agg^u- 
statezza, scrivendo, chela forma Monarchica, è l'unto^ accettabile in quel 
paese, e dicasi lo stesso per tutti, perché i governi misti, governi di lotta 
incessante, e di perpetua cospirazione, han prodotto ivi , e da per tutto , 
disastrosi risultati. 

V. Giornale di Roma sotto la data di Madrid 9 febbrajo 4S55, articolo 
inserito nel Giornale UiBzIale del Regno delle due Sicilie de'27 detto me- 
se, ed anno numero 43. 
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Tal governo risedeva per la somma delle cose in un Senato 
composto da mille nobili, che mantenevano soggetto il popolo. 

Il Presidente del Senato Locrese veniva appellato Comio- 
polita, come Demagogo quello di Sibari. Dal corpo del Senato 
vedevansi scelti i Giudici, avverso le decisioni de'quali porta- 
vasi gravame al Senato stesso come leggesi in Soant Croix (1). 

I Crotoniati poi si rivolsero a Pitagora , e caldamente gli 
chiesero ajutasse co'suoi consigli il loro Senato. 

Enixo Crotomatarum studio a Pythagora petierant , tU 
Senatum eorum, qui timo mille hominum coMtabat, con- 
Miis suis idi pcderetur, come scrisse Polibio. 

Mille errori corsero sulla nascita, sulla patria, e sulla epoca 
della venuta in Gotrone di questo Filosofo. Senza occuparci 
de'due primi oggetti estranei al nostro lavoro diciamo, che il 
suo arrivo in Gotrone chi lo ha fatto risalire air Olimpiade 
50. , chi alla 60. , o 62. , e chi come l'annalista Grimaldi sul- 
l'autorità di Yarrone all'anno di Roma 207, o con Tullio nelle 
Tusculane, o con Aulo Gellio, sotto il regno di Tarquinio il 
superbo (2). 

n Benthld nella sua opera Filologica sulle lettere di Fata- 
ride fissa la sua venuta all'anno terzo della 53. Olimpiade , 
e propriamente quando vennero discacciati iTarquini da detta 
Città (3). 



(4) Memorie deirAccademia Francese tomo terzo. 

{% Cicerone Tusculane cap. 46 , Aulo Gellio Notti Attiche lib. 46 , ra- 
pitolo 21, Morisani pag. 234 nota 3. 

(3) Incerta è la patria di Pitagora ^ e Valerio Massimo non ba saputo 
deooaiinarla. Aristosseno Io chiamò Tirreno. S. Tommaso lo disse di 
Samo di Calabria, come sostenne in una sua memoria il fu Canonico Ma- 
cri. Platarco lo chiamò Locrese, altri infine lo vollero dì Metaponto, ove 
sì TQOle che fini piuttosto di vivere. Egli ebbe per padre certo Menesarco 
negoziante che stava in Samo di Cefalonia quando sua moglie lo diede alla 
hice. Vedi Laerzio, e Giamblico nella viu di PiUgora. Vedi S. Tommaso 
sol principio della Metafisica Aristotelica. Ecco le parole di S. Tommaso: 
Àia Philosophi fuerufU, Ikdid in illa parte /toltoe, qwte quondam Ma^ 
fna Grecia dicebaiur, quae nunc Apulia, et Calabria dicitur ^ quorum 
Pkilosoforum princeps fuit Pythagoras natione Samius , eie dictus a 
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Questo Filosofo, ed egregio pditico adimtemporifinmòla 
Costituzione delle Cittadella Magna Grecia, facendola piegare 
yerso la libertà del popolo. 

Quindi per lunga pezza questa specie di governo misto, ha 
regolato le sorli delle città della Magna Grecia, legate fra loro 
in federazione per due a tre secoli. 

Ma il governo istituito da Pitagora per sua influenza sulle 
prime sostenuto, dispiaceva a'giovani nobili, dissoluti, e pre- 
potenti, e questi procuraronoadisfarsidilui, e de'suoi seguaci. 

Poscia venne dietro la c(Higiura Ciloniana, e per essa la fuga 
di Pitagora, ed il massacro di molti Pitagorici. 

11 nobile, e dissoluto giovane Crotoniese , a nome Cilone , 
escluso dallo studio de' misteri della scienza arcana di Pita- 
gora, per non avere saputo resistere, per la sua vita disso- 
luta, alle dure pruove della iniziazione, pieno di rancore, e 
di vergogna, meditò , e diede esecuzione ad uno scellerato 
pensiero di vendetta. 

Congregati un giorno in Cotrone , Pitagora , ed i suoi di- 
scepoli in casa di quel celebre, e ricco Milone, fattosi un par- 
tito nella plebe, fece appiccare il fuoco alla casa di costui e 
rimasero quasi tutti vittima dello incendio. 

Tra i pochi fatti salvi vi fu Pitagora il quale rifuggiatosi 
dapprima in Metaponto, passò da poi nella Grecia Oltrema- 
rina in dove si erano ricoverati gli altri Pitagorici che non 



quadam Calabriae civitate. È varia poi Topinioiie degli scrittori sulla 
età di Pitagora^ Cicerone, e Tito Livio io vogliono posteriore a Numa — 
Epicarmo presso Plutarco sostiene, che Numa , il quale si ebbe il Regno 
nella Olimpiade XVl , sia stato discepolo di Pitagora , e taluno scrisse , 
che quando Numa venn'eletto Re trovavasi a Cotrone, ma ciò sembra non 
sostenibile se si rifletta, che Cotrone venne fondata da Misoelionel terzo 
anno della Olimpiade XVÌI; ma meglio che fondatala diremo restaurata, 
poiché Pausauia fa menzione di un'atleta Grotoniate a nome Plauco , che 
fu vincitore nella Olimpiade XVIII. Lo stesso sostiene S. Girolamo conlra 
di Giovioiano— Adhuc sub Regibus, et sub Numa Pompilio faeilius ma-- 
jores tui Pythagorae ooiUiMnliam, quam sub ConsuHbus Mpicuri luxu-- 
fiam su sceperwiU. 
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trovavaiisi in quel tempo aCotrone^ocheriiiiBseiosalYidallo 
eoddìo. 

Questo aweniioento portò de'caiigiamenti nella forma del 
Goremo delle Città della Magna Grecia , e sedizioni e stragi 
iooominciarono a turbarle, ed a molestarle. 

Fu per questo che tennero ricorso agli Achei popolo allora 
b fiore, gFistituti de'quali impresero ad imitare , e ad intro- 
durre. Difatti Polibio nel libro 2 delle sue Storie a pagina Ai 
yolendo esaltare la virtù degli Achei, fira le altre cose questo 
scrìsse, a Nam quo tenqiore in ea regione Italiae, quae tunc 
)ì Magna Graecia appellabatur , caetus Pjthagoreorum ob 
)) dandestinam eonjurationem concrematus fuit, magna re- 
)) rum pubblicarum mutatione facta,utpote prindpibus unhis- 
)) cujusque Givitatis temere interfectis, aodditealoca, easque 
)) urbes, maximis caedibus, seditionibusque rexari. Quocirca 
v) varie ad eos undecumque legatìones oomponendarum rerum 
» gratia confluxere. At illi caeteris posthabitis , Acheorum 
)) dumtaxatfidei res suasoommìserunt. Quin etiamnon multo 
)^ interjecto tempore onuiino istituta illorum imitarì , atque 
» eam rempublicam effingere decreverunt. 

yì Siquidem Crotoniatae , Sjbaritae , Gaulonitae, composi* 
y) tis inter se unanimiter rebus, prirnK) OmariiJovis templum 
» publioe oonstitnerunt, ubi et condones fieri, et cum populo 
» agi posset. 

» Praet^ea acoeptis ab Acheìs institutis , et legibus , iis 
)) dumtaiat uti suamque rempublicam componere volebant. 

Non troviamo fatta menzione della nostra Locri, e facile é 
che in quel tempo si fusse sciolta dalla federazione, e che non 
fosse stata colpita dalla sciagura toccata alle altre Città per 
non avere mutato la sua prisca forma di governo alla venuta 
dì Pitagora. 

Locri difatti fu tra le poche Città della Magna Grecia che 
non ha profittato delle Leggi di Pitagora stimandosi assai ricca 
per quelle di Zaieuoo, non già che non abbia profittati> de- 
gristitttti Pitagorici, ma di quelle Leggi fondamentali che ri- 
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guardayano la forma governativa, avendo voluto sempre so- 
stenere la forma 'Oligarchica del proprio Governo , comun- 
que in certo modo mista e temperata, come altri vogliono. 

Ma questo misto governo diviso tra gli ottimati, ed il po- 
polo, venne distrutto da Dionisio il vecchio Tiranno di Sira- 
cusa il quale divenuto genero di Xenato Locrese di nobilis- 
sima stirpe, e tra gli uomini di maggior potere, ed influenza 
in quel tempo, lo ha fatto piegare alla Oligarchia (1). 

Non solo Polibio incolpa Dionisio di questa novità arrecata 
alle città della Magna Grecia, ma pure Aristotele , il quale 
nella sua politica parlando del matrimonio di Dionisio con 
Doride di Locri, ebbe a dire, che questo matrimonio fu causa 
die la repubblica Locrese perisse, locché non sarebbe avve- 
nuto nello statopopòlare, ed in quel governo di Ottimati, chV 
gli appella egregiamente misto e temperato. Vedi Gicerone 
nel libro 5, delle Tusculane. 

E siccome la durata degli ordini Politici al dire del Micali, 
me^o si assicura associandoli con la religione, la quale in se 
comprende essenzialmente i principi di ogni ordine, cosi é che 
i nobili, gelosidelpotere,tennero anch'essi il Sacerdozio come 
il Senato, e dalla stéssa nobiltà Eimiatrida, che si credeva 
superiore a tutte le altre, veniva scelta la Fialefora, o sia la 
Sacerdotessa, che assistevVsacrifizi. E quantunque la mag- 
gior parte delle repubbliche Italiane fossero visibilmente pre- 
dominate dagli Ottimati, tale era per l'educazione a que'tempi 
il sentimento universale e l'abito di Ubertà, che le Magistra- 
ture parvero a'Cittadini l'ultimo iermine dell'ambizione. 

In qualunque maniera i facoltosi fossero riusciti a stabilire 

(4) Sì reggeano, scrisse il Micali, i Lucani, ed i Bruzia stato libero: in 
guerra eleggevansi un Capo, che al Comando militare univa il governo 
Civile. Ciascuna Città aveva inollre sue proprie leggi, e propri Rettori 
chiamati Meddix, e Praefucus secondo che portava il loro uffizio: tUoU di 
maggiore, o minore dignità che i Magistrali conservarono ancor sotto 11 
dominio Romano come mostra la Tavola di Bonzia dettata in un partico- 
lar^dialetto dì Lucania ancorché scritta in caratteri latini, Praefucur, che 
Guarini lesse Praefectus. In tabula Oppid. Lexicon. Micall pag. 304. 
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la loro potestà, certo è che i dritti dell'aristocrazia, fortificati 
dalla influenza Sacerdotale erano consolidati da un lungo, e 
non interrotto possesso. In ogni Città la somma del Governo 
risedeva in un Senato a'cui membri soltanto si apparteneva 
Pamministrare i riti di Religione, il coprire gli uffizi civili , 
l'interpretare le Leggi, e lo spiegare tutte le scienze divine , 
ed umane. 

La plebe dipendente in più maniere dalle famiglie patri- 
zie, e soggiogata interamente dalla Religione era tenuta in 
una specie di coperto vassallaggio, che obbligandola ad ono- 
rare di continuo Fottimato suo protettore le toglieva i mezzi 
di far valere i suoi dritti nel governo della Repubblica. Non- 
dimeno come la divisione del potere sociale fra tutt'i Cittadini 
d'una medesima Città era stata in origine il verace fondamento 
deUa libertà politica, cosi il popolo partecipando alla potestà 
legislativa ebbe mai sempre nella Città un'autorità legale sin- 
golarmente rispetto a'suffrag), dimodo che in ogni luogo si 
vede ammessa la distinzione di patrizi, e plebei, quale fu sta- 
bilita nelle prime costituzioni di Roma (1). 

Dalle tavole di Eraclea illustrate dal vasto sapere del cele- 
bre Alessio SimmacoMazzoccfai, si ricava una idea della forma 
di governo della Città della Magna Grecia, prima forse di ac- 
cettare gl'istituti degli Achei, e verso il secolo quinto di Roma. 
Il popolo era diviso in tribù, e le tribù in curie. Ogni cu- 
ria avea per capo un nobile il quale facea parte del Senato, . 
composto tutti dì nobili , o siano Capi delle curie. Il Senato 
era presieduto dall'Eforo, specie di Tribuno in Roma, e co- 
stui convocava il Senato, ed il Popolo, e presiedeva alle con- 
doni. Le concioni solevano aver luogo ordinariamente nel 
mese di dicembre. 

Fra le altre risoluzioni prendevano quelle che riguardava- 
no gii affitti de' fondi pubblici, e doveano stanziare i fondi 
necessari al culto religioso, poiché i ministri del culto dipen- 

(4; Mieali tomo 2 pag. 42 e 13. 
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devono dalFaulorilà polìtica che incassava le rendite, non 
potendo i ministri disporre che della terza parte delle obla- 
zioni, dovendo una terza parte essere riserbata per la manu- 
tenzione de' tempi, e l'altra terza parte a' poveri. 

La carica di Pontefice non era in uso presso detti governi. 

Le Città della Magna Grecia erano legate da Federazione 
che poi venne rotta per opera de' Tiranni di Siracusa, ma col 
mezzo degli Achei del Peloponneso ripristinata dopo il mise- 
rabile eccidio de' Pitagorici (1). Il reggimento loro intemo 
era propriamente quell'ordine misto, o sia temperata aristo- 
crazia, che i prudenti dell'antichità stimavano la fórma più 
sana di governo. 

Tale soprattutto era l'opinione di Pitagora, e de' Pitagorici 
i quali avrebbero voluto,che la custodia delle Leggi non fosse 
affidata se non che ad uomini degni di eseguirle. 

Ed affinché meno instabili fossero nella Città gli ordini sta- 
tuiti, i Cittadini maggiori vi traevano dal censo la prerogativa 
di sedere nel Senato, e di occupare le Magistrature siccome ne 
abbiamo esempi a Crotone, a Locri, a Tiu4o, ed altrove (2). 

Sia qualunque la forma di governo che Locri si abbia a- 
vuto, ed il merito della stessa, tutti però convengono della 
bontà della sua legislazione, e tutti le accordano il vanto di 
essere stata la prima ad avere un corpo di Leggi scritte. 

Locri deve questo vanto alle cure di Zaleuco suo legislatore. 

Questo benemerito ed illustre legislatore ebbe ancora i suoi 
detrattori. E chi é mai colui che non conti uno, o molti lividi 
invidiosi, o degli ingrati! a segno tale di attribuirgli le mire 
di cercare di tirare a se la somma del potere, e del comando. 

Egli come ha osservato il dottissimo Cesare Cantù nell^ap- 
pendice alla sua Storia Universale ha incominciato il suo co- 
dice da una professione dì fede, locchó indica da un lato Tiiv 



(4) Polibio 44. 39. 

(2) Dicearch. apudJfamblic — Polibio 42 46 Arist. de Republ. 417. — 
Micali p. 330. 
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tenzìone di derivare forza alle Leggi da un dritto superiore, 
dall'altro il desiderio non di obbligare soltanto, ma di convin- 
cere, d'inculcare prìncipi, non dettar solo prescrizioni. 

Di fatti Zaleuco insegnò che tutti gli abitanti della dttà^ e 
della campagna siano principalmente persuasi della esisten- 
za degriddii; e ritengano che questo mondo e Tordine delle 
cose in esso non sia Topera degli uomini, o del caso. 

Che ognuno mantenga il suo animo mondo da' vizi giac- 
ché la Divinità non si compiace de' magnifici sacrifizi dei 
malvagi, ma de'giusti ed onesti studi de' buoni: e delle loro 
rette opere. 

Che chiunque brami essere caro alla Divinità sia buono di 
volontà, e di animo come di opere, e stimi il disonore che 
imprime il delitto maggiore di qualunque male o avversità, 
e meglio stimi perdere gli averi che torcere dal retto, o dal- 
ronesto. Si abbia ciascuno sempre presente alla mente che 
gli Iddìi puniscono i malvagi ed i colpevoli, e che l'uomo 
deve dipartirsi da questa vita. 

Se alcuno si vegga tentato a peccare,ricorra a' Tempi, alle 
Are, a' Simulacri, e preghi gl'Iddii che lo ajutino, e lo soc- 
corrino. 

Si avvicini agli uomini onesti, e giusti , (mde apprender 
possa da questi in che consista la vera felicità, e come con- 
venga svolger l'animo dalla iniquità. 

Che gli uomini superstiziosi col falso timor degli Dei, e ooUe 
ubbie rendansi gli Dei nemici. 

Unica sia la religione, e quella ricevuta da' maggior^ coi 
patrii riU. 

Tutti prestino obbedienza alle Leggi,riverenza a'magìstrali, 
sorgano al comparire di questi, e facciano il loro comando. 

L'uomo di sana mente dopo gli Dei, renda il primo onore 
agU Eroi, dopo a' Genitori, indi alle Leggi, per ultimo a' ma- 
gistrati. 

Ciascuno ami con trasporto, ed a preferenza la patria, e 
senza necessità non si allontani da questa. 
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Nissuno porli odio implacabile al simile, ma ciascuno eser- 
citi le nimicizie con altri in modo, come se dovesse con lui 
tornare in grazia, e favore: chi diversamente adoperi, sia te- 
nulo per uomo crudo, e feroce. 

11 magistrato non abbia altra volontà, tranne quella della 
Legge. 

Chi lascia dominar sua mente dalla inclinazione, non può 
adempir bene TufiSzio di Giudice, né della Magistratura. 

I magistrati si. astengano da ogni arroganza e superbia, 
né giudichino per contumelia : scevri di amicizia e di odio 
guardino solo al giusto. 

Cosi pronunzieranno giudizi giustissimi, e parranno de- 
gni che loro si affidi la cosa più sacra, il dritto de^ Cittadini. 

Ed ecco come il saggio Legislatore, cui brillava alla mente 
Fultimo raggio della naturale religione, e della retta ragio- 
ne, faoeasi a preparare il cuore degli uomini, la loro mo- 
rale, il costume insomma, senza delle quali cose riescono va- 
ne le leggi. 

Dopo tutto questo passa alle sanzioni penali, e servesi an- 
che della perdita dell'onore come mezzo di pena, mezzo che 
per la corruzione attuale de' costumi non ha più fòrza in ma- 
no degli odierni legislatori. 

Si abbia per turpe delitto l'inveire con iniqui parlari, e ma- 
ligne mormorazioni contro del governo, o de' cittadini. Pren- 
dano di questo cognizione i magistrati, prima ammonendoli, 
poi se non obbediscano, multandoli. 

Si§ l'adulterio punito colla perdita degli occhi. 

Passa inseguito alle Leggi suntuarie, e stabilisce: 

Donna libera non esca accompagnata da più d'un'ancella, 
se pure non sia briaca. 

Fuor di città non ponga piede, se non per prostituirsi alFa- 
dultero. Non porti oro, o veste fregiata di orlo aureo, o pur- 
pureo, se non la mcritrice. 

Lo anello di oro, e la veste artefatta e preziosa non usi se 
non chi si contamini in libidini, o adulteri. 
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Gli uomini che servonsi di ricami di orò, o di vesti Mile- 
siane, siano reputati persone di depravati costiuni. 

Sia vietato a chiunque di contrarre debiti e sia proibita 
Talicnazione de' propri beni senza urgente bisogno. 

Se alcuno beva vino senza motivo di salute, e senza ordi- 
nazione del medico, muoia. 

I funerali si celebrino senza pompa e fasto, né si serbi tri- 
stezza, ma diasi Bne con semplice convito. 

Delle leggi pubbliche se alcuna comparirà non buona , 
possa mutarsi: alle approvate, e sancite tutti obbediscano. 

Sia severamente punita la licenza dello sprezzare gli ordi- 
ni, e le leggi, come principio di ogni male. 

Chi dietro le leggi stabilite, volesse abrogare alcuna, de- 
rogarla , nuova sostituirvi, comparisca a fame istanza col 
capestro al collo. 

Se la dimanda verrà accolta, rest'indenne, se rigettata, sia 
strozzato. 

Multa in fine a chi reduce da peregrinazione domandi se 
siavi cosa di nuovo. 

Son questi i frammenti delle Leggi di Zaleuoo, die d ven- 
nero conservati, ma egli, come scrisse Strabone sulla fede di 
Eforo, avea lasciato un intero corpo di Leggi assegnando a 
ciascun reato la sua pena, che prima era arbitraria, ed in 
facoltà de' Giudici. 

Volle pure che i Giudici non pronunziassero soltanto sen- 
tenza, ma che dovesse venir questa approvata, e che in mate- 
* ria di contratti si dovesse pronunziare nel modo stesso ma con 
forme più semplici. 

Queste leggi comunque sembrassero a taluno troppo seve- 
re erano adattate a' costumi de' tempi, ed aveano la loro bon- 
tà relativa, in guisa che, come assicura Plutarco sulla fede 
di Demostene, non hanno subito che una sola abrogazione 
nello spazio di due secoli; e più che la forma di Governo han 
dovuto queste influire alla grandezza, e floridezza de'Locresi. 
Zaleuco dettò questo leggi per comando dell'Oracolo, ri- 
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chiesto da* Locresì, che Irovavansi vessati da intestine discor- 
die, e imma^ò di averle ricevute da Minerva, come Minosse 
avea immaginato averle avute da Giove nell'antro, Manete 
da Mercurio,Licurgo d'Apollo, e Numa dalla Ninfa Egeria (1). 

Secondo Eusebio riferito dal Benthlei opera cennata, Zaleu- 
00 pubblicò le sue leggi nelF Olimpiade 29°^ quando Dracone, 
secondo lo stesso Autore, le pubblicò in Atene mollo dopo, 
doé nella Olimpiade 4.9"". 

Zaleuoo fu il primo che distinse il dominio dal possesso (2) 
che ha proibito la vendita della eredità de' maggiori, ed ha 
stabilito nelle lìti i Paceri, o Arbitri (3). 

CAPO DECIMOSESTO. 

POPOLAZIONE, COMMERCIO, A6RIG0LTUBA, INDUSTEIA, 
ARTI, E SCIENZE 

Numerosa oltre ogni credere ha dovuto essere la popola- 
zione di Locri, sì perché avea non scarsa estensione di territo- 
rio, si ancora per aver avuto numerose colonie, ma sopra- 
tutto per avere dovuto mettere in piedi poderosi eserciti nelle 
guerre sosteqiute co' Bruzi, con gli Ateniesi, in ausilio de* Si- 
racusani, suoi alleati, co' finitimi Reggini (4*) per odio antioo, 

(4) Vedi Diodoro, Valerio Massimo, Plutarco in Numa, eClemealeA.- 
lessandrino. 

(2) Polibio. 

(3) Aristotile Polit. 2 Ub. Emm. de resp. Locr. 

Aristotile nella sua politica lib. 2. chiamò Zaleuco primus legam fé- 
rendarum peritus. I frammenti delle leggi di Zaleuco furono raccolti da 
Stobeo, e più distesamente da Ubbone Emmio nella sua opera delle Re- 
pubbliche Greche. Stobeo poi attribuisce a Zaleuco quella sentenza, che 
le leggi son simili alle tele di ragno, nelle quali se vi penetra la mosca, 
il pulce, vengono presi, e trattenuti, se la vespe, o Tape, rotta la tela, 
se ne vanno via, ma questa massima si attribuisce pure al Filosofo Ana- 
carsi. 

(4) 1 Reggini nelPausiliarc altri popoli nelle guerre, si tennero sempre 
dalla parte opposta de^ Locresi. 
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per diversa forma di governo, e più per contese facili a sor- 
gere, e spesso tra popoli vicini , co' Grotoniati, che con im- 
pari forze sconfisse presso il Sagra, co' Cartaginesi, e co' Ró* 
mani (1). 

Dffatti i primi se aiutarono gli Ateniesi, que* di Lentini, e di Agrigen- 
to, i Locresi stiedero pe' Siracusani, e ciò è servito ad accrescere l'odio 
tra Locresi, e Reggini. 

I Reggini nutrivano grande odio contro le Città della Magna Grecia per 
diversa forma di governo, che non permise loro di fare alleanza con quel- 
le, essendo stati soggetti alla tirannide specialmente di un Anassilao. 
Quindi sostennero molte guerre con le città della Magna Grecia; e con 
Locri specialmente perchè città finitima, e secondo l'annalista Grimaldi 
neiranno 263 di Roma si condussero ad assediare Locri. 

Nella guerra tra Siracusani, ed Ateniesi, come scrisse Tucidide, i Lo- 
cresi, che aiutavano i primi si fecero a saccheggiare 1 campi de'Reggini, 
cbeansiliavano gli Ateniesi. 

Decem Syracusanorum naves, totidemque Locrensium, Messanam in 
Sicilia cejperunt, ab ipsis oppidanis acciti, come scrisse Tucidide. 

Polibio nel lib. 4 delle sue storie, scrisse, che Locri, Tarauto, e Napoli, 
somministravano a* Romani le navi, per passare in Sicilia. E scaccialo 
Annibale d'Italia, i Romani ebbero delle navi da' soct Locresi. 

Livio nel lib. XIII, de bello punico, scrisse, che i Romani fecero ordi- 
ne a Lucrezio di recarsi a soccorrere la flotta in Cefalonia, e che costui 
prese delle navi da' soci ammessi a federazione, e si ebbe da' Reggini un 
trireme, da' Locresi due, e dagli Uriti quattro. E nel libro VII. de bello 
Macedoniano, che Gj^o Livio, Prefetto della Romana flotta, si ebbe le do- 
vute navi da' Reggini; da'Locresi, e dagli altri soci simili. 

Si son rinvenute in Locri delle belle medaglie di Palermo con testa di 
Ercole portante pelle di leone alla dritta, ed al rovescio testa di cavallo 
con lettere fenicie, e con patina. 

Virgilio nei lib. 2. della Georgica loda la pece, che si otteneva da' bo- 
schi de' Locresi, scrivendo: 

£t juvat Nariliae picis spectare lucos. 

(4) Oltre ad avere i Locresi combattuto contro gli Ateniesi in favore 
de' Siracusani, combatterono anche in favore di costoro contro deXeon- 
tini, ed occuparono la città di Zancle o Messina. Vedi Diodoro Siculo, e 
Tucidide che scrisse nel lib. 4. Messena autem in Locrorum potestate ali- 
quandiu fuit. 

Della guerra co' BruzI abbiam disopra fatto cenno. I Bruzt venivano 
da' Greci chiamati Barbari. Questi popoli quantunque sparsi dapprima 
quasi per tutta la Magna Grecia, abitavano però i luoghi mediterranei, e 
montuosi, ossia la regione de' monti» e dediti alla rapina scendevano nelle 
pianure, ed infestavano gli abitanti. 
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Vero é che in allora ipopoli essendo tutti soldati, ed avvezzi 
a^ lavori y e gli uomini robusti, resi vieppiù forti dalla coltiva- 
zione delle terre dalle quali si tramutavano continuamente in 
città, diveniva cosi facilissimo improvisare eserciti, ma non si 
avrebbero però potuto imprendere, e sostenere tante guerre, 
spesso felicemente combattute e vinte, senza eserciti stanziati 
ed ordinati, con truppe collettizie, e del momento. 

Quale sia stata poi la economia politica della nostra Locri, 
non ci é dato indagarlo, e fatale invero é stata per questo la 
perdita de' libri di Aristotele, e di Teofrasto sul governo ci- 
vile de' Toscani, che sparso avrebbero, per queste nostre re- 
gioni ancora molta luce, e somministrato molte notizie, ma 

Essi sulle prime han dovuto essere sparsi, e disseminati, né formare 
corpo, od unione fra loro, con comune legame , o rapporti dlnteressi : 
formarono corpo di nazione quando si restrinsero nella Sila, o gran Sel- 
va, ed ebbero per capitale Cosenza. 

I Crotoniati poi avevano, come scrisse fra gii altri Trogo Pompeo, fatto 
lega co' Metapontini a fine di scacciare 1 Greci dairilalia, e furono ad at- 
taccare i Siriti alleati de' Locresi, e vennero i primi da questi soccorsi. 
Fu perciò che i Crotoniati intimarono guerra a' Locresi, e questi chiesero 
aiuto agli Achei, ma non l'ottennero dandogli soltanto il consiglio di rac- 
comandarsi a Castore e Polluce, i valorosi figli di Amicla, cosi detti per- 
chè nati in Amicla reggia di Tindaro, e convertiti in stelle propizie a' na- 
viganti. 

in numero di presso a quindici mila i Locresi batterono e vinsero i Cro- 
toniati ch'erano circa cento trentamila presso il fiume, che dissero Sagra 
oggi Alare, Sagra perchè sacro agli Dei, Alaro ab Aris, come lasciò scrit- 
to lo stesso Trogo, poiché i Locresi in quel sito innalzarono un famoso 
tempio alle umane Deità. Dalla parte di Roccella, e non molto lungi dal 
fiume Alare, ossprvansi due bellissime, e grandi colonne di granito, in 
prossimità del mare, e dicesì che anche sotto acqua lasciansi ravvisare 
delle altre quando il mare è in perfetta calma. Chi sa che non fossero ap- 
partenute a quel Tempio, e colà rimaste, mentre si cercavano imbarcare 
per trasportarle altrove? Il Duce supremo de' CrotoniaU contro de' Lo- 
cresi al Sagra, si chiamò Leonymo. 

Accio nella sua Erigone presso Nonio, scrìsse, Locrorum loca viridia, 
et frugum ubera sunt. In una moneta di bronzo nel Real Museo di Na- 
poli, si osserva la testa galeata di Pallade, e nel rovescio un grappolo di 
uva con la leggenda in greco di Orra Locron. Se Orra non era una con- 
trada, o un paese, speciale di Locri, come osservò il De Rogati, potrebbe 
credersi quesU parola essere allusiva alla feracità del suo terreno , che 
produce siffatti vini, derivandola da fluo, o da sulcus. 
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di certo questa scienza, che a tempi nostri venne ridott'a cal- 
colo, e portata ad uh grado inoltrato di perfezionamento, non 
dovea essere ignorata da popoli, che con ristretto territorio, 
e numerosi oltre misura, vissero in uno stato florido facendo 
influire gli ordinamenti legislativi sulla pubblica felicità. 

Locri si ebbe valido naviglio di guerra col quale difese il 
suo territorio per mare, ed il suo commercio, ad ausilio i suoi 
Sod, specialmente i Romani che ne pativano difetto e che va- 
licar doveano lo stretto di Sicilia nelle guerre co'Cartaginesi. 
Ed alla flotta univano poderoso naviglio mercantile, e far do- 
veano non solo i Locresi un commercio di cambio co^ propri 
alleati; e finitimi, ma con la Grecia oltremarina, e con le re- 
gK)ni allora conosciute, guidati dagli esempi de' Cartaginesi, 
e degFintraprendenti Fenici, co'qualì da lunga pezza doveano 
essere in comunicazione, per avere molto innanzi visitato e 
corso queste nostre regioni, nelle quali non mancarono de- 
durre Colonie. 

Difatti la celebre porta di bronzo del famoso Tempio di 
Proserpina in Locri, era di lavoro Fenido, e Fenici erano i 
caratteri in essa scolpiti al dire di Proclo. 

E poderoso naviglio di commercio in vero i Locresi si avea- 
no, poiché lasciò scritto Polibio nel primo libro delle sue sto- 
rie, che mancando i Romani non solo di naviglio da guer- 
ra, ma ancora di quello da trasporto, e volendo passare in 
SicQia truppe contro de' Cartaginesi, si son serviti dì legni 
domandati a' Locresi, a' Tarentini, ed a' Napoletani. 

Le monete infine Greco-Italiane, Greco-Sicule, e di tante 
altre nazioni che si sono sooverte in questi luoghi nel pro- 
gresso dì molti secoli, e che tutto giorno si rinvengono in 
gran numero, danno la pruova più certa del di loro esteso 
commercio. 

I monti poi, e gli alti piani delle montagnis, per li quali 
passava una strada militare che; prolungavasi fino ad Aspro- 
monte, giogaja la più alta dell' Appennino in queste contrade 
piantati e sparsi di pinijarici, abeti, quercie,famie, e di tanti 

9 
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altri alberi silvani, oooservati con gelosia, e con arte cresciuti 
e mantenuti davano loro molto legname per naviglio, per 
edifizì, e per combustibile, ed i prati freschi e copiori, sparsi 
dì erbe nutritizie e saporose , alimentavano grossi corpi di 
animali gregari ed armentizl, i robusti giovenchi, e le razze 
estese de* focosi cavalli. 

La caccia col selvaggiume dav'anche pasto agli uomini, le 
pelli, e le lane davano materie agli svariati usi del commercio 
e del vivere civile, e la pece, il catrame, e le resine varie, 
accrescevano la ricchezza di queste regioni. 

Aggiungansi il cado, ed il latticinio sotto diverse forme e 
denominazioni, ed il miele, e la cera pel buon governo delle 
api, ed avrai compendiata riudustrìa silvana e pastorale, di 
grande vantaggio accomodi, al commercio, edalla ricdiezza 
delle popolazioni. 

Ma la economia silvana saggiamente diretta, e tutelata ser^ 
viva a vantaggiare di molto Tagricoltura nella pianura, e ad 
empire le frane, ed i scoscendimenti de' monti, la impetuosi- 
tà de*devastatorì torrenti, ed a mantenere perenne il serba- 
tojo delle acque, quale natura lo ha formato, e di cui Farle 
seppe con immenso utile giovarsi, a rinfrescare il bruto e 
l'uomo con limpido cristallino umore, e ad inaffiare terre, al* 
beri e piante (1). 

(1) La Feudalità fu una delle cause precipue della perdita de*lK>8clii.I Ba- 
roni infatti si usurpavano delle foreste anche nelle terre di demaaio pub- 
blico, e non essendovi una legge apposita, e tutelare, per la conservazio- 
ne di esse sotto la Feudalità, ma disposizioni parziali, ed inefficaci accor- 
dandosi il non bene inteso interesse de'Baroni, con quello deloro vassalli, 
vennero mano mano tagliate, e quasi distrutte. 

La Feudalità inceppò, arrestò, e distrusse le coltivazioni, e le pianta- 
gioni de' campi, col sistema dannoso delle riserve, e delle colonie. E nel- 
le stesse colonie non si potevano piantare alberi,ma soltanto seminare ce* 
reaU, e determinate specie, non tutte, e pagar si dovea al Barone non 
tenue prestazione in genere, per cui il colono si sforzava ad esaurire le 
terre, non avendo interesse a vieendare le colture, a ben prepararle, e 
concimarle. 

I Baroni dall'altro canto neppur curavano di piantare le loro terre allo- 
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Lo stalo deiragricoltura ha dovuto essere floridissimo, ab- 
bondante dì frumento sotto diverse denomìoazionidi dvaje, e 
di frutta. 

La pastorizia somministrava gran copia di concime anima^ 
le, Tacqua in abbondanza ed i raggi benefici del sole scio*, 
glievano, ed elaboravano le materie, che con. ben intesi me- 
todi faceano germogliare le biade, davano vita a' vegetali, e 
prosperavano, rigogliosa rendendo l'alberatura. 

Moltissime braccia doveano a questa essere impiegate in 
tempo in coi gli uomini passavano facilmente dal governo 
della cosa pubblica alla vita agricola e rustica in villa, e nei 
quali Tagricoltura era tenuta in sommo onore, e con riti re- 

diaJi. Grasie all'eversa Feudalità, ed alle buone pratiche introdotte, il ter- 
ritorio Geracese trovasi in baouo stato progressivo,per piantagioni, e col- 
tinziooi. 

Le miniere delle quali va a dovizia dotato il Regno delle Due Sicilie, e 
la nostra Calabra regione specialmente, trovarono sempre impedimenti, 
per la loro esplotazione nella Feudalità, nelle contese surte nello sta* 
bilire s'esse costituivano vera regalla, e nella mancanza ^ì spirito di isis- 
sociazione, io tempo in cui le guerre, e la Feudalità, avevano inceppato, e 
distrutto affatto il commercio,e le industrie mantenendo gli animi deprèssi,^ 
ed avviliti. Solo a' tempi dello imperadore Carlo VI alcuni Tedeschi, ma 
gli Esteri sempre, che non seppero o non vollero far bene io casa altrui, 
fecero de* tentativi di esplotazione neUa vicina Messina, e nella nostra 
Calabria, ma non ebbero seguito. Oggi il provvido nostro Beai Governo 
ha esteso In molti punti le ricerche, ed intrapresa la esplotazione in più 
luoghi, ma deve fare da se di necessità, e per proprio conto, e spendere 
molto di pib, perchè manca nel Regno quello spirito di associazione, e di 
capitali, cbe devono dare la spinta ad intraprese di tal natura. 

Non mancano è vero nel (Regno i grossi Capitalisti» ma son timidi, e 
vorrebbero, come nel mutuo, alla flne dell'anno, o a termine più breve, 
ritrarre rutile del danaro impiegato, laqual cosa nonsi.puii) verifiQairo 
Delle intraprese di simil natura, le quali, anche quando riescono a buon 
fìntf hanno bisogno di luoghi anni per dare copioso risultamento. La na- 
tara poi ci è stata prodiga nelPoffrirci la ricchezza nella superficie d4 
terreno, con tanti svariati prodotti, e perciò trascuriamo di andarli a cer- 
care nelle viscere dello stesso. ^ , 

La è questa però una osservazione desolante, che tende a sminuir^ pres- 
so di noi la pubblica ricchezza, ed a renderci dipendenti» per talune cose, 
dallo straniero, per Tintroduzione delle quali molto danaro ^e ne va pu* 
re via. 
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ligiosì commendala, e santìficata.Doveano soprattutto i meto- 
di di ben intesa irrigazione essere molto innanzi presso dei 
Locresi, a giudicare da molti canaletti, docce, e condotti dì 
acqua, die tutto giorno l'aratro e la zappa scuovrono nella 
vasta pianura, che ramificandosi per tanti lati, a guisa delie 
arterie del corpo umano, portavano, e distribuivano per una 
estesa reticolazione di tubetti, di vaschette, e di cellette, il 
fluido vitale alle piante, ed al terreno. 

Sotto un cielo rìdente, e tiepido, e con tanti discorsi mezzi, 
con terre piane, o di dolce pendio, e tutte sative, le biade do- 
veano rendere almeno il decuplo della semente, e la vite so- 
pra aprìdie colline dovea lussureggiare di copiosi grappoli, e 
dare i famosi vini, di gran lunga migliori di quelli che ora 
vengono pure decantati e ricercati, ed i semi di molte pian- 
te, che natura ha dato a dovizia, comunque vogliansi traspor- 
tati assai tempo dopo, ed acclimati nell'Italia (1) non doveano 

(1] Le terre d'intorno Slbarì già paludose, ed acquose rendevano \ì 
cento per uno, Varrò rerum rusticairum. 4 44. 

f Metapontini divennero opulentissimi; per grande abbondanza di bia- 
de, e per lo studio che posero nell'arte agraria, arte maestrevolmente 
insegnata da' Pitagorici, massimamente d'Archita di Taranto. Varrò et 
Columella R. R. 1. 1 . E veramente, scrisse il Micali a pag. 328 per le cu- 
re de' Greci l'agricoltura nella meridionale Italia si arricchì di nuove 
piante^ e di frutti non meno graditi, ohe salutari. Né dicasi che l'indu- 
stria serica sia stata introdotta in Italia col trasporto de'bigatti dalla Gi- 
na aUempi dell'Imperatore Giustiniano, per mezzo di due Monaci coU 
pervenuti, poiché gli antichi erano in commercio con le Indie, ed Alessan- 
dro il Grande non mancò di spingersi in quelle contrade col suo esercito 
a conquistarle, per cui ban potuto i bigatti fin da quel tempo essere in- 
trodotti, unitamente agli alberi di gelso. Vedi Robertson Ricerche sulle 
Indie tom. 4. It Gualtieri ed il Flora scrissero , che sotto l'anno 448 i 
primi artefici della industria serica, vennero in Calabria dall'isola di Ga- 
ben oggi Negroponto. E Procopio, debello Gothico, scrisse, che a tempo 
di Giustiniano U serico delle Indie venne in Italia introdotto. 

La stessa osservazione valga per gli aranci che si vogliono introdotti in 
Europa dall'Asia nell'anno 4424, come ricavasi da un articolo del gior- 
nale di Oporto, inserita nel giornale Napolitano L'Omnibus del 47 gen- 
naio 4855 num. 5; poiché l'Asia non era ignota in quei tempi, e si avea 
comunicazione con quella parie del mondo. 
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aDora essere esotici^ ed ignoti; per cui dknamo che Torticol- 
tnra doyea essere in vigore, Farando dar dovea saporose frut- 
ta, ed in mezzo a deliziosi giardini rallegrare l'occhio; il gel- 
so servir alla serica industria, ed alla formazione de^ ricchi 
drappi, Tolivo, il fico, il mandorlo, e la còpia di alberi sacri 
a Pomona, doveano somministrare copioso alimento a popo- 
lose città con estesa dominazione, e rendere aggradevole, e 
delizioso il vivere, conservando ancora la purezza del clima 
e la salute degli uomini. 

Le arti sulle prime in Locri, come presso tutti i popoli nella 
primitiva età di esse, han dovuto essere seimplid e rozze, imi- 
tando materialmente la natura degli oggetti sensibili, privi 
di forma dedsa e di leggiadria. 

Di fatti son circa quindid anni scorsi, che scavandosi in un 
nostro predio detto Polisa un fosso per trovare e raccoglie- 
re le acque, si sono scoverte in molto numero, la più parte 
rotte, in creta cotta di esimia leggerezza, delle figure uma- 
ne, talune a mezzo busto, ma tutte con contomi rettilinei, 
con piedi chiusi, o uniti, occhi schiacciati, bocca obliqua, ve- 
sti strette, e serrate al corpo, da fartele credere appartenute 
a]]a infanzia delle arti. 

Queste però han dovuto mano mano progredire, e miglio- 
rare, a misura che son progredite le sdenze, che si son resi 
mansueti i costumi, e facili e frequenti i consorzi, che Tintel- 
letto umano sviluppandosi, ed acuendosi per tante vie, si è 
Tolto alla ricerca, ed allo acquisto del vero e del bello reale, 
e copiando ed imitando la natura, si formò le idee generali 
cxA bello ideale o fattizio. 

E certamente nello incremento delle arti belle, a tacere 
delle arti minori, che danno le tante opere necessarie a' com- 
modi, agli usi della vita, di cui si é trovata, ed ancor se ne 
trova larga suppellettile di pregevole lavoro, intatta e fresca, 
come se avesse vinto le forze del tempo che tutto logora e con- 
smna, han dovuto essere costruite quelle muraglie di drcon- 
vallazione e di difesa di una città murata e chiusa, che di 
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sopra abbiamo deBdritta, muraglie die con diverso nome Fab- 
bricheCidopiche,Tirremche, Etnische appellan8Ì,come del pa- 
nie colonne onmte dipregevoli capitelU difformi, che soslen- ! 
gono, ed adornano oggidì il Duomo di Gerad, ediTempidiLo- 
cr^ acquatisi appartennero, dedicati un tempo al Dio Marte, a 
Giove, a' Dioscori, alla Dea Minerva, ed a Pnwerpina, l'ulU- 
B^o de* quali aperto da' lati, ammiravasi soprattutto per le sue 
ncchezze, e per la porta di bronzo di elegante lavoro fenicio, 
e con iscrizione a lettere fenicie, giusta la descrizione di Pro- 
clo presso lo storico Giustino. 

Di uno di detti tempi nel passato secolo sooverto, di forma 
ìpétre, con colonne di pietra di forma striata, che mostrano 
data antichissima, ne abbiam fatto di sopra cenno, ed ancora 
rawisansi quattro pezzi di colonne che sostengono la tettoia 
di un bovile nel fondo Pirettina di un Marafioti, la cui Ca« 
sinetta é costruita sulle fondamenta di detto tempio, ed un 
pezzo di dette colonne ha nove palmi e due onde, altro sette 
palmi e due onde napolitani di circonferenzii. E grandi massi 
di pietre riquadrate ancor oggi trovansi in esso sotto terra. 

E le moltissime pietre riquadrate con un certo disegno o 
stile che serbano, le quali si son scoverte, e trovansi tuttavia 
a principio del predio Marasà, danno chiara idea o di un 
gran Tempio colà esistito , o di altro grandioso pubblico adi* 
fido. 

All'architettura ha dovuto tenere dietro la scultura, e la in* 
cisione. 

Roma co' suoi Proconsoli che hanno spogliato ledttà vinte ili 
ogni opera di arte bella, ha dovuto ritogliere assai prima 4eì 
barbari alla nostra Locri i suoi capilavori di arte, edamocfaire 
colle spoglie di tutti i popoli, quelle Pinacoteche, ehe oggi le 
accrescono lustro e splendore (1); ma da qualche pietra scx»l« 
pita, che d rimane, da qualche statua acefala, o in altro modo 
mutilata in marmo, o in pietra, negli andati tempi trov&tct, 

(4) Narra Livio che Fabio Massimo- trasportò a.Rom» da Taranto la 
famosa statua di Ercole, lavoro di Lisippo. 



di oioUe pietre dure inciee che mano manosi sono rinvenute 
e tuttora rinyengonsi, e talune a forma di Scarabeo, segno 
diarte naseente, e la maggior parte finite e perfètte, diiaro 
si ravvisa il gusto, il progresso, ed il perfezionamento del* 
rarte. 

Di queste pietre incise noi ne conserviamo talune, ed una 
bellissima si possiede da D. Nicolino Carpentieri dì Gerace. 

Sono andora pregevoli le qpere di bronzo, e di altro metallo 
fQ8p,Ia materia deUe quali ban potuto somministraria i mine* 
rali diversi di che vanno doviziosamente ^tate queste nostre 
contrade, e da noi si obnserva una piotolina, ma graziosa 
aligera di argento, guardiana di tombe, \od in sepolcro tro*- 
Tata, con doratura a foglietta, che pare lavoro di bollino, ed 
una statuetta in bronzo, a figura di donna, precisa per la na. 
tondezza, elegante e leggiadra per la forma, finita per le 
vesti. 

Si oonserra anGm*a una statuetta di piombo, che figura il 
etdavere di un uomo con le braccia, e coscio distese, e che ha 
dovuto essere trovata in qualche sepoicro. 

Taccio di tanti utensili diversi, e di altri lavori di arte. 

Mentre stavasi da noi ciò scrivendo, ci venne dato trovare 
la base, o piedistallo forse di statua, di vaso, o di urna funerea, 
a forma di colonnetta striata di marmo bianco di finito lavoro, 
ed un avanzo di marmo appartenuto a qualche nobile urna, 
sepokaxi, o cosa simile,ne'latìdel quale ammirasi scolpito ele- 
gante fregio di stile greco, semplice, ma assai ben condotto 
per arte. ,. 

Era poi giunta all'apice della perfezione la plastica,die dona 
i modelli^ e le forme alla statuaria, a cui suol precedere, ed 
dtre i mattoni di una creta compatta, di varia forma, e bm 
quadrati, che tuttora conservansi belli e freschi, ed i molti u- 
tensili, e figure in terra cotta, osservansi moltissimi vasi, o 
senza vernice, o di quelli intinti nella vernice rossa, o più co- 
monemente nella nera. 

Né sono molto rari i vasi eleganti per forma, per vernice, 
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per figure, ed ornati, che chiaro . dimostrano come molto in- 
nanzi erasi spinta la pittura, Parte soreUa della scultura, ma 
posteriore a q[uesta. Di uno di essi abbiam di sopra fatta 
menzione, e noteremo qui due altri eCKgiati con gruppi di 
figure, e sfarzo di ornati, con vivi colori, di recente trovati 
in tombe scoverte presso il mare , nel territorio Locrese , 
contrada Fondaco, o San Michele, in predio di D. Pasquale 
Gapogreco, dal quale conservansi, unitamente a tre monete 
di rame di tipo Romano, una delle quali d'imperatore, colà 
pure in mezzo ai vasi rinvenuta, ed uno di detti vasi é A for- 
ma di urna cinerea, a cui sovrasta un coperchio. Eranvi altri 
vasi in quella nobile tomba di famiglia, ma venuti a contatto 
delVarìa si sono ridotti a minuti frantumi. 

L^ medaglie numerosissime in bronzo, non rare in argen. 
to, scarsissime in oro, confermano il progresso dell'arte (1). 

Apollo crinito. Giove laureato, barbuto, ed imberbe. Mi- 
nerva Dea della Sapienza, i Dioscori, col Pegaso, co' ful- 
mini, col corno di Amaltea simbolo di abbondanza, con la 
lepre, ed i fulmini sotto de' piedi, la civetta sacra a Minerva 
co' cennati fulmini, sono i tipi che in gran numero inccmtransi, 
in mezzo a quelle coniate per gli Eroi, e pe' Guerrieri, coi 
cocchi che ti ricordano i ludi ginnastici equestri, e della oorsa^ 
ed altre figure che ti risvegliano i ludi degli Atleti nel pugi- 
lato e nel cesto. 

Agesidamo Locrese ebbe più volte in Elide l'onore del trion- 
fo, ed inghirlandò il suo crine, vincitore di diversi ludi, ma 
di lui, e della sua terra natale, non si sarebbe conservata 
memoria , se non venivano registrati ne' sublimi voli della 
poetica fantasia del Tebano Pindaro, i cui armoniosi versi ci 
é dato leggere ancora, nella non mai lodata abbastanza tra- 
duzione in versi italiani del Borghi 

(4) Delle monete battute in Locri.come degli oggetti vari di metallo,ben 
si potrebbe dire quel motto che Carlo VI fece incìdere sulle monete fatte 
da lui coniare: 

Ex visceribus meis haec funditnr. 



— 61 — 

In questi ludi, ed. esercitazioni, si fonnavàno gli uomini 
forti e bellicosi, i quali spingeansi alPacquisto di ben altra 
gloria, di cui quella non era che lieve immagine, di talché 
Alessandro il Molosso ebbe a dire che il suo nipote Ales- 
sandro il Magno, in Asia ha combattuto con donne, mentre 
Egli in questi luoghi avea dovuto combattere con uomini (1). 

Moltissime monete Locresi vennero di tempo in tempo pub- 
blicate per le stampe da Numismatici stranieri, assai più che 
da' nazionali, e delle rimaste inedite ne ha tessuto un catalo- 
go, pubblicato per le stampe, il fu D. Francesco Antonio Pel- 
licano da Gioiosa^ immaturamente tolto a'viventi, cultore at- 
tento, ed indefesso degli studi archeologici, e specialmente 
de' paleografici, e de' numismatici. 

Le prime monete furono di fuso metallo. In seguito s'intro- 
dusse'la moneta coniata, delle quali la più antica é la incusa, 
quella doé che mostra lo stesso tipo alla dritta, ed al rovescio. 

Circa venti anni addietro lungo il letto del vallone Milligrì 
die scorre per la campagna Locrese, si é trovata una pentola 
di terra cotta, trasportata dall'alluvione, piena di antiche 
monete di argento, per lo più appartenenti a Locri, a Sira- 
cusa, ed a Palermo. Le prime, e le seconde aveano leggenda 
in greche lettere, le ultime in lettere fenicie. 

Tra le cerniate monete ve ne erano molte di Pirro, aventi 
alla dritta un giovine guerriero contestagaleata,e dalla parte 
opposta una donna, seduta al rovescio, ossia con la faccia ri- 
volta alla groppa di un Tritone, che cavalcava, coperta tutta 

(4) Aulo Gellìo Notti Attiche XVII.2r H Molosso battuto da'Bruzf, e da 
qnei di Pandosia, mentre cercava ripararsi a Metaponto, venne ucciso da 
NJda Cosentino. Liv. lib. S. 

Intorno alle monete Locresi, vedi fra gli altri le opere del Golizio, e del 
Grutero. 

Per Agesidamo, leggi le Odi X ed XI di Pindaro. 

Di Eunomo fece menzione Strabone nel libro sesto, ma oltre diNossi* 
de vi fu la Poetessa Teano, differente dalla moglie di Pitagora, che avea 
lo stesso nome, poiché in una città, in cui si professava la Filosofla di 
Pitagora , la musica , e Ja poesia, erano indispensabili, come bene ha 
avvertito 11 De Rogati, e quindi furono molti i poeti, ed i citaredi. 

10 



— 62 — 
da capo a' piedi di un peplo, paludamento, o manto, avente 
lo scudo in mano, ed in forma circolare la greca leggenda 
Be Pirro. 

n conio della maggior parte delle sudette monete era cosi 
lucido e fresco, i contorni e le figure cosi interi e precisi, da 
sembrare da poco battute . 

Erano gli antichi perfetti ed inimitabili nell'arte di battere 
moneta, ed i moderni rimasero assai indietro a quelli. 

Locri ne ha battute moltissime qual città metropoli, ed in- 
dipendente, in forza della propria autonomia, che qual città 
federata de' Romani mantenne. Passata progressivamente 
allo stato di municipio, e di colonia, le ha dovuto essere con- 
servato questo privilegio, diversamente le sue monete si sa- 
rebbero esaurite, né si potrebbero rinvenire finoa'nostri gior- 
ni in molto numero. 

È poi quistione tra gli eruditi pubblicisti, se le colonie a- 
veansi il dritto dì battere monete, senza privilegio dì autono- 
mia loro accordato dalla Metropoli, e cosa intendasi per pri- 
vilegio ed autonomia. 

Secondo il dotto Ellenista, e Latinista, fu Canonico Mon- 
dani da Reggio in Calabria, nella dotta opera che ha per titolo 
Illustrazione de' marmi Reggini, scritta nella lingua del Lazio, 
Tautonomia consisteva nella facoltà di avere il Pritaneo. 

Ricaviamo però da una lettera di Cicerone ad Attico, che 
Tautonomia consisteva nell'uso di leggi proprie , con propri 
giudizi, e magistrature. Omnes di ciò parlando scrisse, suis 
legibus etjudiciia usae autonomiam adeptae revixerunt e 
qui parlar dovca delle colonie, alle quali venne mantenuta, o 
restituita, da farle tornare a vita novella. 

Può essere però, che l'autonomia pe'Greci importasse la fa- 
coltà di avere il Pritaneo, e pe' Romani il dritto di avere leg^- 
gì proprie con propri giudizi, e cosi potrebbe stare Funa, e 
l'altra sentenza. 

Le scienze, e le lettere da ultimo erano in fiore in tutta 
l'Italia, e nella Magna Grecia, molto imianzi a' primordi di 
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toma, come lasciò scritto pure lo stesso Cicerone nel libro de 
Repubblica. Bamuli autem aetatemjam inveteratig doctri- 
m... fuiase cemimus\ lo stesso S. Agostino nel libro de Ci" 
vitate Dei scrìsse, non rudis, et indactis temporibus^ sed 
jam eruditie ex expolitis. 

Nella nostra Locri Parte, e la scienza della musica, che 
rende mansueti i costumi, ingentilisce gli uomini, e fa più 
soave il yivere, doyea essere molto coltivata da dare quel ce- 
lebre Eunomo Citarista a cui nel cimento con Arìstone da Reg- 
gio, rottasi una corda della cetra, seppe con Farle riparare si 
bene al difetto, da essersi dalla favola detto, che una cicala 
per a caso salita sullo strumento, avesse fatto le veci di quella. 

Abbiam di sopra fatta menzione di una Nosside Poetessa 
Loerese, e de' frammenti de' versi di quella, che tuttora si pos- 
sono leggere, da poter conchiudere che le lettere erano in fio- 
re nella nostra Locri, senza parlare di Senocrate Poeta Eroico, 
che lo si vuole autore del Ditirambo, e Charìta, che insegnava 
le favole in Atene, al par che le scienze, bastandoci per que. 
ste citare anche due soli nomi, quelli doé di Zaleuco, e di 
Timeo, legislatore Tuno, filosofo laltro, ed aggiungere pos- 
siamo, che il sublime Platone, quello che tra i filosofi etnia, 
coMumi naturali, si accostò più d'ogni altro, come vogliono 
taluni, a^ misteri rivelati di nostra sacrosanta religione Cri- 
stiana, si ebbe da questi luoghi i suoi maestri, luoghi ch'eb- 
bero una filosofia tutta propria, che prima filosofia Italica, e 
poi Pitagorica appellossi, l'ultima delle quali da Pitagora, e 
dai suoi seguaci fondata.Tanti e si splendidi ingegni per lunga 
pezza felicitarono queste regioni, se pure Pitagora non fosse 
siato di Samo della Magna Grecia, città che si vuole stata do- 
v'è ora Precacore in questo nostro Distretto, e non Samo di 
Cefalonia nella Ionia. 

Ma se Pitagora pur non avesse sortito i natali in queste re- 
gioni, ha dovuto di certo recarsi in esse come quelle, che per 
la loro coltura, gli offrivanq facile campo a'suoi esercizi e di- 
scipline. 
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Anche di Locri é stato il filosofo Pannenìde e della scuola 
Pitagorìca,maestro a Zenone capo della setta Eleatica, detta 
cosi da Elea sua patria, ed autore, come si vuole, della Dia- 
lettica, ridotta in tre particolari metodi, doé del ragionare, 
del dialogare, del disputare (1). 

E pria di aver Platone composta la sua famosa, ed immagi- 
naria repubblica, Stenida di Locri, altro filosofo, e politico, 
erasi fatto autore di un libro intitolato de Regno^ come lascia- 
rono scrìtto Strabone e Plutarco ne' dialoghi. 

Timeo poi, Euticatre, ed Aerione Locresi, furono Maestri di 
Platone, dal primo de' quali quest'ultimo apprese le sue teo- 
rie fisiche e naturali, anzi tutto da Timeo apprese, a detto di 
Cicerone che lasciò scritto nelle Tuscolane, a Timeo omnia 
didicity e nel libro 5 de finibus scrisse a Plato ad Timeum, 
Auticatrem, et Aerionem Locros peragravit, ut cum Socratem 
expressisset, adjungeret. Pythagoreorum discipUnam, etea 
quae Socrates repudiabat addiaceret (2) )ì. 

(4) Parmenide da noi di sopra riferito,scri8se una Fisiologia in versi.ed 
il primo si fu che conobbe la stella Lucifero, essere la stessa ch^Espero, 
mostrandosi tanto di mattino, che di sera. 

(2) De Oratore lib. 3. 

Vi fu pure un Eurito , che Gosuntino Lascari chiamò uomo dotto, e 
citarista esimio, e di cui Strabone scrisse EurytusPhil08ophus,quem rldit 
Plato; Xenocrate illustre poeta eroico, ed eccellente musico, che come 
scrisse Eraclito, fu cieco nato, e Plutarco trattando della musica, scrìsse: 
De Xenocrate Locrense, ex Locris urbe Itallae dubitar! video, atrum Poe- 
ta Paenus fuerit. Argumenta heroica, gesta continentia, condidisse pro- 
ditum est memoriae, ac propterea nonnulla argumenta dithyrambos voci- 
tasse. Dello stesso trattò pure Plinio nel lib. 4., opera cennata. 

Cherito, che insegnò la favola in Atene neH. anno della 413»» Olimpia- 
de, Erasippo Poeta, di cui scrisse Eraclito, Canta, poeta drammatico, che 
fece rappresentare in Atene una sua commedia erano orignarl di Locri. 

Glauco , il quale secondo scrissero Giulio Polluce, ed Ateneo nel li- 
bro nono compose un'opera de ohsoniis, et de arte coquinaria. Furono di 
Locri i Filosofi Ceto, Aerione, Adico, Evete, Eutemo, Gyptio, Filodamo, 
Sosistrato, Itenonide.E Valerio Massimo nel lib.S cap.7, scrisse di Platone 
cosi. Quominus miror in Italia transgressum, ut ab Archita Taranti, a Ti- 
meo Arione, et Cacto Locris, Pythagorae praecepta, et instituta acciperet. 

Vi fu un Dioflnp, rho secondo scrisse Ateneo nellibro 4, parlilo por 
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Timeo scrìsse fra Taltro un'opera de anima mundi. Egli 
ammise un sol principio ingenito , scrivendo che se stato fosse 
generato, non sarebbe stato più principio, ma principio quello 
chele avrebbe prodotto (l).Fu ancor attento osservatore della 
natura, e de' naturali fenomeni, e molto addentro versato nelle 
matematiche, in guisa che con numeri, e con figure cercava 
spiegare la stessa creazione de^li elementi, le azioni, e la forza 
delle passioni, nonché i movimenti del corpo, per mezzo dello 



Tebe, circondato di vesciche, piene di latte, e vino, premendole, Inganna- 
la la gente, facendo vedere di cacciare dalla bocca latte e vino. Dovea es- 
sere perciò un abile giocoliere. 

(0 Jotorno al Filosofo Timeo si può riscontrare la storia di Tommaso 
Stanleio. S.Girolamo nel t.i.Epistola prima ad Paulianum,scrisse di Timeo, 
dlEuticatore, e di Aeirone cosi, a quibus Plato plura didicit.Vi fu un 0- 
Domecrito, giureconsulto esimio, di cui scrisse Aristotile nel libro 2. del- 
la Politica. Vi fu un FiUstione celebre Medico, dì cui scrisse Ateneo nel 
lib.3, Plinio nei lib. V. e XUI. histor. natur., Aulo Gelilo Notti. Attiche 
lìb. XVII, e Galeno nel lib. 4. de' metodi. Di Eutimo scrisse Pausania in » 
Aeiiacis; e Plinio, di essere stato sempre vincitore fra gli Atleti, ed una 
TOlu vinto per inganno di Teàgene di Taso ne' giuochi Olimpici.Sta scrit- 
to, che avendo in un sol giorno il fulmine colpito le sue statue, una in- 
nalzata a Locri, ed altra in Olimpia, gli vennero vivente resi onori Divini. 
Egli portava un sasso di smisurata grandezza, che stava innanzi alle por- 
te de' Locresi. 

Uno degli epigrammi rimastici di Nosside Locrese, venne dal Greco io 
versi Italiani trasportato dal mellifluo De Rogati, nella seguente ottava, 
d^gna in vero del Tasso. 

Scadi de' Bruzii sfortunati sono 
Questi che miri intorno al Tempio appesi, 
Messi da* lor Guerrieri in abbandono, 
. Quando cadde r per mano de' Locresi 
Armi — veloci: e offerti a' Numi in dono 
Da' vincitori ad eternare intesi 
Il valor, la ragione, e la vittoria, 
Non serban più del braccio vii memoria. 

Di Noricle Locrese, e di nobilissima stirpe, scrisse Diodoro Siculo nel- 
la sua Biblioieca Storica, lib. XIV. E Cicerone nel 5. libro delle Tuscola- 
ne, parlando dì Dionisio il giovane riferisce , che Aristotile nel lib. 2 del- 
la Politica , così di lui scrisse. Causa fuit ut Locrorum Civitas interirtft. 
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spìrito al quale ha dato la forza di dirigerlo con una certa 
erezione ed intelligenza di cose, da non potersi spiegare senza 
il linguaggio dello stesso Timeo (1). 

Fu Timeo contemporaneo di Talete Milesio, esi sostiene. con 
fondamento dagli eruditi, che la Magna Grecia^abbia di mol- 
to preceduto la Grecia Oltremarina ed Orientale in fatto di arti, 
lettere, e scienze, argomento distesamente trattato, ed egre- 
giamente dal sullodato sig. Pelusio. 

Infine grande Atleta Locrese fu Eutimo, a cui si diede la for- 
za di fugare gli spettri, sicché ha dovuto essere molto adden- 
tro versato in magia, in astrologia, ed in fisica. (2). 

Con questi cenni chiuderemo l'argomento di sopra propo- 
stoci, e riprenderemo il corso della storica narrazione dal pun- 
to in cui lo avevamo lasciato. 

CAPO DECIMOSETTIMO 

stato florido di locri, e sua decadenza, 
vehuta di Dionisio il vecchio. 

Plutarco nella vita di Dionisio trattando del governo di Si- 
racusa, lasciò scritto che i Siracusani neU'anno 2 della 72~ 0- 
limpiade, si elessero per loro Re Gelone, Signore allora di 
Gela, al quale successe Cerone, e costui dopo aver regnato 
per lo spazio di anni dodici, ebbe a successore il proprio fra- 
tello Trasibulo, che per le sue crudeltà venne da' Siracusani a 
forza scacciato, e riparossi a Locri, in dove cessò di vivere. 

Da dò anche si ravvisa che i rapporti tra Locri, e Siracusa 
erano antichissimi, e fra poco vedremo di quanto danno siano 
stati fecondi a'Locresi. 



(4) Vedi Laerzio, Cicerone, ed Aristotile, rapportati dal Pelasio neUa 
lodata opera inedita. 

(2) I Greci fecero arrivare Ulisse nella città di Jemessa, assieme al di 
lai compagno Polite che vi restò uccisole poi fecero dello spettro di lui na- 
scere il combattimento famoso col valoroso Eutimo Locrese. 
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Fu in quel tempo che i Siracusani abbattuta la tirannide^ 
ristabilirono l'antica forma di loro governo aristocratioo, che 
ebbe la durata di sessant'anni, nella quale valorosamente 
combatterono, e vinsero diversi popoli, come quei di Lentini, 
e di Agrigento, e per avere gli Ateniesi dato ausilio a' oen- 
Dati, vennero a battaglia con quest'ultimi, e disfecero il loro 
esercito, facendolo quasi tutto prigioniero, insieme ai ooman- 
danti di esso, ch'erano Nida, e Demostene. 

Resi poi orgogliosi per tante segnalate vittorie, abolirono 
il governo aristocratico, e si ressero a democrazia. 

E subito dopo entrarono in campo contro de' Cartaginesi 
sul motivo che questi avessero prestato soccorso a' Segestani 
oontro de' Paticesi loro alleati, ma vennero da'Gartaginiesi bat- 
tuti, e sconfitti. 

Per tale disfatta furono molti de' principali cittadini incol- 
pati e pimiti, ed altri acquistarono favore e comando. 

Dionisio, figlio di certo Ermocrate, semplice cittadino, con 
scaltrita arte ed astuzie,sipose in mezzo, e venne eletto a Duce, 
Poi combatté gloriosamente contro de' Cartaginesi, e profit- 
tando dì un momento di perìcolo in cui si é trovatala patria, 
si rese arbitro de' destini della stessa, e la signoreggiò da ti- 
ranno. 

Ciò avveniva nel terzo anno della nonagesima Olimpiade, 
sia Fanno 34>7 della fondazione di Roma, e Dionisio avea 
allora appena 25 anni di età. 

Non vi fu genere di crudeltà, che questo tiranno non aves- 
se fatto provare a' Siracusani, comunque impegnato in conti- 
nua guerra co' Cartaginesi, che spesso lo hanno battuto, ma 
sooi^iata la peste nel campo di questi ultimi,Imileone di loro 
Duce, obbligato si vide a fermar pace con Dionisio, per effet- 
to della quale i Cartaginesi si ebbero il dominio di varie città 
dell'isola, altre lasciarono libere, ed indipendenti, ed i Sira- 
cusani rimasero sotto l'abborrito giogo di Dionisio. 

Disbrigr^tosi costui, per tal modo, de' Cartaginesi, e fatto 
saldo il suo dominio su' Siracusani, volgendo in sua mente 
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idee d'ingraiidiiiiento , e di conquiste concepì il disegno di 
estendere il suo dominio in Italia, e per avere le città finitime 
colla Sicilia volle incominciare a sottometter le Greco Itah'ote. 

Grave ostacolo a' suoi progetti d'ingrandimento in Italia 
era la federazione, ch'esisteva allora tra le greche città, la 
quale le rendeva unite, forti, e potenti, e quindi si studiò tro- 
var modo, come potesse scioglierla, ed annientarla e fu per 
questo al dire dello storico Giustino, che Dionisio accettò i 
patti di pace dai Cartaginesi proposti, e poi fermati. 

Grave, e lunga inimicizia regnava in quel tempo tra i Lo- 
cresi, ed i Reggini, forse per contesa di vicinato, o meglio per 
odio antico, e differente forma di governo. 

Dionisio bene avvisava quanto facesse alle sue mire il ren- 
dersi amiche le città di Reggio e di Messina, come lo incorag- 
giare le scissure tra i Locresi, ed i Reggini. 

Quindi dataa Messina un'estensione considerevole di territo- 
rio, che tolfavea a* suoi vicini, e richiesto a' Reggini una 
donna a sposa, per farsi strada presso di quelli, n'ebbe ama- 
ro rifiuto nell'offerta fattagli della figlia del carnefice, rifiuto 
che poi fece loro costare molto caro. 

Pieno per questo dì onta e di sdegno , diresse a' Locresi la 
stessa dimanda, ed ebbesi da questi a moglie certa Doride, 
figlia dì Xenato tra i maggiori uomini della città. 

E stretta inmiedìatamente alleanza co* Locresi, e promet- 
tendo a costoro estensione di territorio, e potenza maggiore, 
introdusse cosi nelle loro terre il suo esercito. 

Quindi con l'aiuto de' Locresi si rese soggetta la città d'Ip- 
ponio, e la diede col suo territorio a' Locresi stessi, ed aven- 
do battuto, di rincontro ai Gaulonia, lo esercito federale, di- 
strusse queste città, dì cui fece dono a'medesimi Locresi, uni- 
tamente alle terre di Squillace che prese a' Crotoniati. 

Locri aumentò cosi di territorio, di potenza non già, poiché 
la presenza in essa del Tiranno, e di un esercito straniero, e 
le guerre che ha dovuto sostenere per favorire i disegni di 
lui, scemarono le proprie forze, smunsero le sue finanze,sog- 
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giogarono la sua indipendenza eoo la èorruzioae dé^eoeluini, 
e con le divisioni ed i partiti, e mutarono la sua fórma di 
goxemo, facendolo piegare al.dispotismo, ed al servaggio. 

Incominciò a scontare cosi in parte il fio di un orgoglio 
mal calcolato che le avea consigliato si fatale matrimonio^ per 
lo quale mutò un'alleanza di famiglia col Tiranno , in altra 
peggiore alleanza di città, e di governo. 

Ha nuovi danni le si preparavano, ed nn matrimonio di tal 
natura dovea produrre funesti effetti. 

CAPO DECIMOTTAVO. 

VENUTA DI DIONISIO FIGLIO DI DORIDE DETTO IL GIOVANE. 

Da questo matrimonio con Doride si ottenne un figlio, che 
fu il giovane Dionisio,per distinguerlo dal padre,chiamato poi 
Dionisio il vecchio^ ed a costui che tiranneggiato avea Sira- 
cusa, ma resa ricca, e splendente per opere p^r anni 38, suc- 
cesse nel regno. 

Questo seccxido Dionisio, Principe debole ed imbecille, non 
ha saputo giovarsi né de' consigli del saggio Dione, né déUe 
lezioni del sapiente Platone, che per ben due volte recato si 
era in Siracusa ad ammaestrarlo, e poggiato sulla fama del 
padre suo, incominciò ivi a regnare Tanno del mondo 3632, 
avanti Gesù Cristo 372. Tenne il regno par lo spazio di anni 
dodid, ed usando d'ogni ingratitudine verso di Dione, alla 
perfine con deboU forze venne da costui battuto, vinto, e soac- 
oato, per cui costretto si vide di riparare a Locri. 

E qui male rimeritando gli obblighi della ricevuta ospita* 
tità, cercò tiranneggiare i Locresi, e non contento di togliere 
ad essi la libertà, abusò delle donne, violando fino i talami, 
ed udì Poltraggio alla libidine la più sfrenata e brutale, i cui 
particolari si possono riscontrare in Strabone, non permetten- 
do la decenza entrare ne'minuti dettagli, e rifuggendo Fanimo 
da tali pressoché incredibili sozzure. 

11 
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ta ìilmìlIIi perà de' Locreù fu pronta, e condegna^ pokhé 
»KJki éofo partito essendo per la Sicilia a fine di potere 
ncv^^m^ il perduto regno, profittando i primi delFassenza 
À ìa^. «cessero il presidio di soldati dbe lasciato avea in città, 
;«io(uì$laroiio la perduta libertà, e ridotta a ser?itii la moglie 
^ ì tÙ!li di quello, sordi alle preghiere, a' doni, alle promes- 
^ iti Dionisio, e de'Tarantini, che in favore di lui eransi fatti 
«M^ìalorì, tollerando i medesimi i mali di un assedio, col sac- 
dK'^^gio in uno de' campi, sfogarono contro la famiglia del 
rìranno tutto l'odio contro di lui covato, e abusando d'essa in 
tulli i modi; dopo averla strozzata ne brugiarono i corpi, e 
niactnate le ossa, le dispersero in mare. 

CAPO DECIMONONO 

VENUTA DI PIRRO. 

( Locresi però non hanno potuto godere gran tempo la riac- 
quistata libertà. 

Correva l'anno di Roma 4.70, avanti Gesù Cristo 282, ed i 
Sanniti non stanchi della lunga, ed ostinata guerra s(»tenuta 
co'Romani, nella quale spesso anche vinti, sofferti aveano molte 
perdite, ausiliati da'Lucani, e da'Bruzi, ripresero le ostilità. 

I Tarantini comunque propensi a favorire i nemici de^Ro- 
mani pure non eransi ancora mostrati apertamente ostili a 
questi, e viveansi contenti all'uso di agiatezze, e di ricchezze 
ammassate per un florido, ed attivo commercio di mare, fa- 
vorito in parte dalla propria naturale posizione. Ma ricovera- 
tasi all'imboccatura del loro porto una flotta Romana, co- 
mandata da Lucio Valerio, maliziosamente ritenendola per 
flotta nemica, la investono con le loro navi, ne affondano più 
d'un vascello, e lasciano gli altri male acconci, e guasti. 

I Romani non attendendo trattamento si strano, stando spen- 
sierati non bau potuto respingere l'urto nemico, e si soa dati 
a fuggire. 
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In seguito i Tarantini si vendicano di quei di Turio alleati 
de'fiomani, incolpandoli di aver essi chiamato questi ultimi 
in quei luoghi. 

Dopo matura deliberazione presa in Roma a tale ingrato 
aonuozio, e per veduta di loro accorta politica in quel mo- 
mento, risolverono i Romani di chiedere spiegazioni, e ripara- 
zione ancora aTarantini per ringiurìa inferitagli da questi, e 
spedirono subito un'ambasciaria a Taranto. 

Fu ivi questa pazzamente accolta con motteggi, e villanie 
oltre ogni credere, e ritornata a Roma volgendo il seguente 
anno, Fapparecchio dì guerra contro del Sannio preparato, 
yeniva immantinente rivolto contro Taranto, onde punirla 
di tanta insolenza, e sconsigliatezza. Cosi venne aTarantini 
intimata la guerra. 

Allora i Tarantini si scossero quasi dal lungo sonno in cui 
eiansi addormentati, e messo a deliberazione il partito di 
riparazione e di pace, o quello di guerra, quest'ultimo la 
rinse. 

Ma la disciplina presso di quelli languiva, e la forza delle 
buone istituzioni era venuta meno, motivo per cui non avea- 
no tra essi chi capitanasse le truppe, e dirigesse le opera- 
zioni della guerra. 

Tratti quindi dallo esempio decloro maggiori che in circo- 
stanze simili aveano fatto venire dall'Estero Archidamo figlio 
di Agesilao, e Gleonimo di Sparta, Agatocle di Siracusa, ed 
Alessandro il Molosso, sempre con funesto consiglio, ed im- 
provvido per essi e per queste nostre regioni, con assai 
peggiore consiglio si accinsero ad invitare, e fare venire in 
loro aiuto Pirro Re di Epiro (1). 



4) I Bruzi come scrisse il Micali a pag. 299 e seguente, furono più ne- 
Bici a'Greci degli stessi Lucani, anzi più di questi feroci mostraronsi con 
ie repubbliche della Magna Grecia, e di Taranto principalmente, la qua- 
le in sua salTezza chiamò Tun dopo Taltro tre Monarchi Greci, con la 
slctta malaventura, cioè Archidamo, Alessandro il Molosso, e Gleonimo. 

Intorno alla Lucania è pregevole la tavola trovata in Oppido, e che ap« 
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A tale oggetto di aoooTdo con altre CittÀ alleate spedirono 
Deputati allo Epiiiota onde muover presto in loco soooorso. 

Questo prìncipe ardito ed intraprendente pieno di valore, 
con uno stato ristretto e povero, di carattere irrequieto, ed 
ambizioso non seppe profittare del consiglio del suo fido e sa* 
vio Ginéa di contentarsi cioè deiraurea mediocrità. 

In suo cuore giunse dolce quelFinvito, ma finse non poterlo 
accettare, e' sentire tutta l'amarezza del rifiuto. Infine a repli- 
cati prieghi si arrese, e precedere si fece da un corpo de^suoì 
soldati capitanati da Cinéa. 

I Romani intanto pria dell'arrivo di Pirro aprirono la cam- 
pagna provandosi eoa felice successo anche contro le truppe 
condotte da Cinéa. 

Partito Pirro dall'Epiro, fiera tempesta lo colse per mare, 
disperse, o distrusse le sue navi, ed a cara pena salrossi Egli 
stesso sulla spiaggia de'Messapi. 

Ciò avveniva nella 124. ™« Olimpiade. 

Riuniti alla meglio i dispersi soldati scampati dal naufra- 
gio, e fatto corpo con quelli di Cinéa, e delle alleate Città, 
venne a battaglia col Console Levino nella pianura che resta 
in mezzo a Pandosia, e ad Eradea bagnata dal fiume Siri. 

Fu dubbia sulle prime la pugna perché d'ambi i lati si 
combattè con valore, ma fatti entrare da Pirro in battaglia 
gli Elefanti, questi sbaragliarono le file de'Romani, e diedero 
al primo la vittoria. 

In questa battaglia corse l'Epirota grave pericolo di essere 
colto, ed ucciso, seguito a passo, e preso di mira da un sol- 
dato Italiano di tal che ebbe a prendere le vesti di Menade, 
dando a costui in cambio le proprie. 

Dopo tale sconfitta, per nuovi arrivi ingrossato di molto lo 

partenera aBanzia, la quale fa menzione di molte Città di essa, e di certe 
multe, e contribuzioni annuali che le Comunità dovean dare d'obbligo cia- 
scuna per adoperarle nel Convito pubblico, o in altre Sagre Municipali , 
Resini Dlsert. Isagoj?. Guarini Comment. V. de Tabula Oppldensls L.uca-^ 
norum pag. 143 Micall pag. 330. 



esercito Romano, non volle Pirro cimentarsi a nuova batta- 
glia col Console Levino, e si conchiuse del cambio de'prigìo- 
ni. Fra questi eravi il celebre Cajo Fabrizio Luscrino, che 
cercò tirare al suo partito con promesse e doni , ed intimori- 
re eoo la mostra improvvisa di un Elefante, ma gli resistè 
^ll'Uomo incallito alle fatiche della guerra, e dell'aratro, 
con quel coraggio formato in mezzo alle prìvazi<mi, ed alla 
povertà. Vani riusciti questi tentativi, e vedendosi impari a 
sostenere una tal guerra cercava uscirne con onore, ma TAm- 
bascierìa spedita al Senato, a capo della quale pose Ginéa, 
non ebbe esito felice per la ferma opposizione, presentata dal 
Senatore Appio Claudio, il cui fedele ritratto ci lasciò scritto 
Cicerone nel libro de Senectute. 

Eli risposto agli Ambasciatori tosto partissero da Roma , e 
die solo dopo di avere Pirro lasciata V Italia si potrebbe ve* 
aire a trattato di pace. 

Pirro vedendo che mal riusciva nella guerra contro de' Ro- 
mani cercò disbrigarsene , accettando lo invito de' SicUiani a 
mnovcre in loro ajuto contro de' Cartaginesi , e passò nel- 
r Isola lasciando un presidio a Taranto, dopo due anni e quat- 
tro mesi di dimora in questi luoghi , che con tante ardite im- 
prese, o scorrerie avca a mal partito ridotti. 

Per Pirro stava allora anche Locri, sia per aver dovuto ce^ 
dere a diu-a necessità di guerra , sia perché vìvea in alleanza 
oo' Tarantini , sia perché credesse men duro il giogo di Pirro 
che quello de' Romani. 

Era Tanno di Roma 4^75, avanti Gesù Cristo 277, ed erano 
slati eletti Consoli, Publio Cornelio Rufino, e Cajo Giunio Bru- 
to 2. Profittando i Consoli dell'assenza di Pirro , sospesero la' 
guerra contro deTarantini , e si sono rivolti contro de'Sanni- 
ti, non potendo dimenticare il vergognoso affronto patito per 
essi alle forche Caudine , ed essendo della politica dc'Roma- 
ni di ridurre allo estremo estcrminio ogni loro potente ne- 
mico. 

Ma ancor questa volta i Sanniti la fecero costar cara a'Con- 



_ 74 — 
soli, e questi entrati in dissensione fra loro si divisero il co- 
mando, Bruto restando con le legioni nel Sannio, Rufino avan- 
zando sulle terre de' Lucani, e de' Bruzl. 

Dato il guasto a queste terre con tutta T avidità, e Pavari- 
zia che rendevano spregevole il bellicoso valore di Rufino , si 
mosse Egli dopo ad assediare Crotone, rifabbricata già da' Lo^ 
cresi, e Colonia di questi, attiratovi più d'ogni altro dalla opu- 
lenza di quella Città. 

Sperava di prenderla a tradimento , quando fatti accorti i 
Crotoniati, lasciatolo avvicinare alle mura , ausiliati da un 
corpo di Lucani, comandato da Nicomaco, fecero una terribi- 
le sortita, uccidendo a'Romani molta gente, e mettendo il Con- 
sole con l'esercito in disordine, ed in fuga. 

Facendo il Console le viste di accennare a Locri , indus- 
se Nicomaco a muovere co' suoi per tortuose vie in soccor- 
so di questa Città,ed allora tornando indietro coglie alla spen- 
sierata Crotone, e se ne impadronisce. 

Accortosi di ciò Nicomaco torna su' passi fatti, e cercandosi 
aprire una via per Taranto , gli viene tagliata la ritirata 
ed é messo in rotta, ed in fuga. 

Avutasi intanto a Locri la nuova della presa di Cotrone, e 
della disfatta delle truppe di Nicomaco , correndo l' anno di 
Roma 4>7 5, avanti Gesù Cristo 277, mal soffrendo i Locresi il 
giogo di Pirro, che si era pure allontanato, assumendo altra 
impresa, e temendo de' Romani superiori di forze, e vincito- 
ri , si arresero a questi. 

Pirro dopo avere sostenuto in Sicilia molte prospere im- 
prese , divenuto insopportabile a' Siciliani pel suo orgoglio e 
fierezza, e vedendo alla fine che la fortuna mostravagli bieco 
il viso, cercò modo di fuggire dalla Isola, quando sollecitato 
ancora da' Sanniti, da' Lucani , e da'Bruzi, che trovavansi ri- 
dotti da' Consoli alle ultime angustie, fece ritomo a Taranto 
l'anno di Roma 476 , avanti Gesù Cristo 276 , e passando 
per Locri fece contro di questa fiera vendetta per avere defe- 
zionato il suo partito , devastò il suo territorio e sacchegg^iò 
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il famoso^ e ricchissiino Tempio dì Pioserpina tenuto da Lo- 
cresi insomma yenerazione. Ma furiosa procella che i Locresi 
attribuirono, ed anch'Egli non ne dubitò, a vendetta dell'irata 
Diva , fece naufragare parte deUa sua flotta , e con V altra 
giunse a cara pena a Taranto. 

Nell'anno seguente Pirro Tenuto a sanguinosa battaglia col 
Console Curio Dentato, da costui fu rotto e vinto, e cosi venne 
decìsa la sorte delle Città d' Italia , poste fra i due mari , che 
si son date tutte a' Romani. 

Fu allora che Pirro dopo di avere lusingato , e spogliato i 
suoi alleati , fatti scannare nel tempio di Giunone Lacinia 
tutti quei soldati che si erano rifiutati di seguirlo, e dopo avere 
combattuto in queste regioni,e nella vicina Sicilia per lo spazio 
di sei anni, di nascosto imbarcavasi, e giungeva in Epiro (1). 

Correva fra di tanto Fanno di Roma 480, avanti Gesù Cristo 
272,quando Pirro moriva in Argo per mano di una domia, ed i 
Tarantini , perduta omai ogni speranza di estemo soccorso 
stremati di forze, e di coraggio si davano a' Romani. In pari 
tempo vinti, e soggiogali venivano i Lucani, ed i Sanniti. 

Cosi avea termine la famosa guerra del Sannio durata per 
circa sessantanni, e che avea fatto scorrere a fiume il sangue 
Italiano. 

Soggettate le Città d^ Italia vennero queste con più, o men 
dure condizioni trattate ; fu però ad esse conceduta pace , e 
oonserrata la libertà. 



f4; il Tempio di Giunone Lacinia si vuole clie fosse stato al di là dì 
Cotrone dentro terra nel luogo detto il Tenimento. Livio, e Diodoro Si- 
caio lodissero distante da Gotrone seimila passile Polibiocento trenta stadi 
distante dal mare.Altri vuole, che il promontorio Lacinio era situato pres- 
so air attuai Gapo delle Colonne — Gotrone dista dal Lacipio diciannove 
mila passi, percui non dòvea essere sito in quel Promontorio perchè Livio, 
lo dice distante seimila passi ^ Vedi Strabone — Il Barrlo ha dovuto co- 
piare il corrotto Codice di Strabone. Quinto Fulvione Fiacco tolse al Tem- 
pio di Giunone, Lacinia il tetto, che era di marmo, per covrire quello del- 
la Fortuoa Equestre , che essendo Pretore nella guerra contro de^ Getti , 
ivea fatto voto ili erigere nelle Spagne. Tito Livio 4S. 42. Barrio p. 30i. 
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CAPO VENTESIMO. 

PRIMA GfTEBRA PUNICA. 

L^ Epoca successiva non fu più esente di sciagure e di 
danni per le Città Greco Italiote , situate hingo il mare, per 
la prossimità con la Sicilia fatto teatro di dura, ed aspra guer- 
ra tra Romani, e Cartaginesi, i quali contrastavansi il posses- 
so della Isola , e facendo frequenti scorrerie in queste regio- 
ni, tennero gli abitanti di continuo perplessi, saccheggiarono 
le campagne,e portarono da per ogni dove lo slrazio,e la morte. 

E già ci siamo accinti a trattare dalla prima guerra Puni- 
ca, ch'ebbe luogo tra Romani, e Cartaginesi per la durata di 
circa anni yentiquattro , doé dalFanno di Roma 4>88, avanti 
G. C. 264., finoalFanno di Roma 512,ayanti Gesù Cristo 24>0. 

Diversa fu la causa che produsse questa guerra , diversa 
Toccasione che la fece divampare , cose queste che bisogna 
distinguere, come ha osservato il giudizioso Pc|Ubio. 

Cartagine e Roma, fondate presso a poco airistessa epoca, 
giunte essendo all' apice della grandezza, e della prosperità , 
erano emule fra loro , ed agognavano a primato , ed a ooor 
quìste. 

La prima superava di molto Y altra in fatto di naviglio y e 
di commercio. Roma invece aveasi resa soggetta in quel tem* 
pò Italia tutta, tranne i Celti, e mal vedeva Cartagine padro. 
na deirAfrìca, della maggior parte della Spagna, dell'Isola e 
del mar di Sardegna, e del Tirreno, impossessarsi ancora del- 
la Sicilia, perla vicinanza di questa al continente. Ben era ov- 
vio a vedersi , che quanteVòlte occupato avesse Messina si 
verrebbe a procurare quasi una specie di ponte, da potere pas- 
sare a volontà e senza impedimento, nel continente Italiano. 

Pria di allora i Campani , che aveano militato in Sici- 
lia sotto Agatocle , a tradimento eransi impossessati di Mes- 
sina, mettendola a sacco, e ruba. 
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I fieggìni ai tempo della già discorsa ventura di Pirro, te. 
meado di lui, e de' Cartaginesi insiememente, ch'erano quasi 
padroni del mare , chiesero a' Romani, ed ebbero nella loro 
città un presidio di queste truppe, comandato da Decio, Cam- 
pano di patria, ma costui istigato da' Mamertini , dopo qual- 
che tempo ad imitazione de'Campani, rende a Reggio lo stes- 
so trattamento crudele , che quelli fatto aveano molto tempo 
prima a Messina. 

Come i Romam' ebbero condotto a termine la guerra di 
Pirro, punirono severamente il disleale presidio, e restituiro- 
no a' Reggini la Città, la libertà , e le sostanze non consu- 
mate. 

I Mamertini, cosiappellaronsi i Campani dopo la presa di 
Messina,ausiliatidal disleale presidio che teneva occupato Reg- 
gio, eseguirono molte arrischiate imprese, molestando financo 
i Cartaginesi, ed i Siracusani. 

Poscia assaliti da' Siracusani , chiesero ajuto a'Cartagine- 
sf , ma un partito opposto a' primi invocò Y ajuto de' Ro- 
mani, e questi furono in forse se dovessero spedire truppe, 
ma alla Bne decisi di si, inviarono in Sicilia al comando di un 
esèrcito di operazione Appio Claudio, con ordine di soccorrere 
i Mamertini. Indignati per questo i Cartaginesi, raccolgono le 
proprie forze, e spingonsi ad assediare Messina. 

Fu questo il principio di quella prima guerra Punica , che 
al dire di Polibio, per lunghezza, per apparato, per moltipli- 
dtà di prodigi, e di combattimenti, come per varietà di vicen- 
de lasciasi ogni altra indietro. 

Per molto tempo in questa guerra le cose erano andate be- 
ne pe' Cartaginesi, ma vedendo i Romani che i primi molesta- 
vano r Italia con frequenti scorrerie , onde fare im diversi- 
vo e richiamare dalla Sicilia le forze de' Cartaginesi , pen- 
sarono portare la guerra nel cuore dell' Africa. Con tutto que- 
sto la guerra non si tolse dalla Sicilia, e solo vide il suo termine 
quando an trattato di pace trai Romani, ed i Cartaginesi, ebbe 
luogo. Tra i patti vi fu quello che i soc! di ciascun popolo si 
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avessero sicurezza, e libertà^ che non si potessero levare solda. 
ti presso di questi y uè riceverli in amicizia , e che dovessero 
i Cartaginesi abbandonare la Sicilia , e le isole poste tra la 
Sicilia, e ritaba. 

Cosi ebbe fine una guerra che non pochi danni arrecò 
alla nostra Locri per aver dovuto prestare soccorso di armati, 
di navi, e di danaro a' Romani , e perché all'anno decimo ot- 
tavo di detta guerra , per come leggesi in Polibio , Amilcare 
Barca che comandava la flotta Cartaginese , da Enee passato 
essendo in Italia con tutte le truppe saccheggiò le Città poste 
sul littorale , e dopo avere devastato le terre de' Locresi , e 
de' Bruzl , fece ritomo con tutta la flotta nelle acque di Pa- 
lermo. 

CAPO VENTESIMOPRIMO 

SECONDA GUERRA PUHIGA. 

Nel successivo i Romani per frivolo motivo che lo stesso 
Polibio non ha saputo giustificare , si sono impossessati della 
Sardegna, scacciando i Cartaginesi che costrinsero ad un trat- 
tato di pace con nuove dure condizioni. 

Altro trattato ebbe luogo nelle Spagne tra i Cartaginesi, ed 
i Romani, per effetto del quale venne impedito a' primi di 
poter passare il fiume Ibéro. 

Era r anno di Roma 517, avanti G. C. 235 , ed i Romani 
erano con tutti in perfetta pace , in modo tale che dopo circa 
MO anni , il tempio di Giano veniva per la seconda volta 
chiuso. 

La perdita intanto della Sicilia , e molto più quella della 
Sardegna, tolta con frode a' Cartaginesi, pungeva gravemen- 
te l'animo di questi, e li spingeva sempre a sentimenti di ven- 
detta. 

Ingrandita la loro dominazione nella Spagna , crederono 
giunto il momento favorevole di operare un aggressione in 
Italia. 
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E già Amilcare sin da quando da Cartagine tnuovea con 
feserdio per le ^agne, avea chiesto , ed ottenuto dal giovi- 
oettosuo figlio Annibale quel tremendo giuramenlo^che appena 
anivato a giusta età avrebbe combattuto contro de' Romani , 
giuramento checoll'andardel tempo fedelmente eseguito^lomò 
sulle prime fatale a' Romani , e fini con la rovina di Cartagi- 
ne, e con la perdita della libertà delle Città Greco-Ilaliote. 

Morti Amilcare , ed Asdrubale , F esercito si scelse a Duce 
Annibale , e questi ricordossi del giuramento , ma se ne di- 
menticò mollo dopo, in mezzo alle delizie di Capua. 

Non si tosto si ebbe il comando Annibale, che pose in mcv 
TÌmento Fesercito, e passò non molto dopo F Ibéro, sottomet- 
tendo i popoli tutti, tranne i Saguntini, soci de' Romani, per- 
ché non volea essere il primo a dare a questi motivi di guerra. 
I Romani avvertiti del passaggio delFIhéro contro la fede 
de' trattati , se ne richiamano ad Annibale , ma si hanno da 
costui risposta inconcludente ed altiera. 

Ciò accade a coloro , come riflette Polibio , che vinti dalle 
perturbazioni dell'animo, dimenticano i propri obblighi. 

I Romani essendo in quel tempo impegnati in strepitosa 
guerra con Demetrio Re degF Illirl , non attesero alla rispo- 
sta di Annibale, e questi profittando della circostanza, nelFO- 
limpiade 14A mosse contro Sagunto , e la dnse di as- 
sedio. 

Dopo inaudite pruove di valore la espugna nell^atto che i 
Romani da non molto avean vinto Demetrio , e soggiogato 
lo niirio. 

Avutasi intanto in Roma la nuova della presa di Sagunto , 
oon volendo per allora attaccar guerra co'Cartaginesi chiesero 
A questi riparazione, ma avuta risposta evasiva fu necessità 
venire al partito di guerreggiare. 

Annibale aggiustate appena le cose di Africa e delle Spa- 
gne, conciliati a se gli animi de' Galli , ed esplorato il transi- 
to per le Alpi , comunque difficoltoso di assai , valicò F Ibéro 
^t« poderoso nerbo di fanti, e di cavalli. 
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I Romani, come ciò seppero , non si fecero cogliere alla 
sprovista, e lutto disposero per la riuscita delle future cam- 
pagne. 

L'esercito di Annibale per la difficoltà del cammino e deVi- 
vcri, erasi talmente stremato , che parve azzardoso , e teme- 
rario partito quello di venire a muovere guerra a'Romani, che 
aveansi un esercito colsi poderoso da sembrare incredibile la 
designazione, che di esso ne fece Polibio. 

Al primo scontro de' due eserciti presso il Ticino , Anniba- 
le batté i Romani , ed in questa battaglia Pubblio* Scipione 
venne gravemente ferito , e messo in salvo dalla pietà del fi- 
glio suo Scipione, detto poi l'Africano, allora di tenera età, che 
combatté valorosamente. 

Mentre cosi pugna vasi per terra , in Italia , i Cartaginesi 
perlustravano il mare di Sicilia con V incarico alla flotta di 
devastare le spiagge d'Italia, tra le quali queste nostre regio- 
ni, di talché il Console Sempronio, com'ebbe aggiustate le 
cose di Sicilia, avendo spedito il suo luogotenente Sesto P(Mn- 
ponio con ventisette Galee a soccorrere i Bruzì , e le spiagge 
marittime d'Italia , si spinse tosto a raggiungere il suo colle- 
ga Pubblio Scipione , e presso la Trebbia, fiume che scorre 
vicino Piacenza,venne operata la congiunzione de'due eserciti. 

Sempronio per avere dapprima in piccola fazione riportata 
vittoria contro de' Cartaginesi , reso audace , e non sentendo 
l'avviso contrario,e ragionevole del Collega Pubblio Scipione, 
volle venire a battaglia campale e decisiva, profittando della 
malattia del Collega stesso, nella fiducia di rendere esclusiva 
a se la sperata vittoria. 

Contro ogni sua previsione venne formalmente battuto , e 
disfatto. 

I Romani non si perderono di coraggio a tal nuova, e for- 
mato nuovo esercito, comunque da molti per esaltata fantasia 
si credesse di vedere arrivare a Roma Annibale , spedirono 
rinforzi in Sicilia, ed in Sardegna, costruirono nuova flotta, e 
fortificarono Taranto colle altre città d'Italia. 
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Dopo le viltorie del Ticino , e della Trebbia , Annibale si 
spinse presso Arezzo, e pose il campo in luogo paludoso. 

Era Fanno di Roma 535, avanti Gesù Cristo 217, ed erano 
stali eletti nuovi Consoli Cneo Servilio, e Cajo Flaminio 2. 

Flaminio senza attendere T arrivo del collega Servilio, e 
senza consultare Topportunità di tempo , e di luogo , che per 
arrestarlo metteangli innanzi i subalterni Duci, volle insegni' 
re Annibale che taglieggiava , ed incendiava le città vicine 
e questi pria di essere raggiunto , si volse indietro , e profit 
landò di subita caligine , che allora annebbiava V orizzonte 
sorprende il Console, sbaraglia resercito,e nella pugna rima 
ne ucciso lo stesso Flaminio. 

Fu questa la strepitosa battaglia avvenuta presso il lago 
Trasimeno. 

Roma a tal nuova si scosse, e temè da vero. — Nella gene- 
mie costernazione , per la gravità del caso , messa da parte 
la scelta de'Magistrati annuali, si venne allo espediente straor- 
dinario della scelta di un dittatore , nella persona di Fabio 
Massimo, cosi appellato per le imprese sostenute con valore e 
prudenza. Ebbe un Comandante la Cavalleria , in persona di 
Marco Minuzio Ruffo. 

Fabio si era prefisso di ^tenuare a poco a poco le forze 
nemiche e di vincere temporeggiando, cogliendo il destro, si- 
curo di agognata vittoria. 

Questo suo proposito dispiaceva a Minuzio, d'indole oppo- 
sta, perché bollente ed audace, e lo accagionava di freddezza, 
e di viltà. 

Annibale devastata intanto la Puglia passava nel Sannio ; 
poscia toma indietro , e recasi alla volta di Capila , ma poi 
prende a Falerno i quartieri d'inverno. 

E comunque fino a quel punto fosse stata la vittoria dei 
Cartaginesi, pure nessuna Città d' Italia erasi defezionata dai 
Romani poiché , come osserva Livio , venivan tutte rette con 
giusto, e moderato impero, né aspiravano ad ottimo regime, 
avendo il buono, nel che sta riposto Tunico vincolo di fedeltà. 
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Giun^va intanto il seguente anno, e venivano eletti Conso- 
li Lucio Emilio Paolo 2. , e Cajo Terenzio Varrone. 

Arrivati i Consoli al campo, ed essendo discordi tra loro sul 
modo di combattere, decidono che ciascuno avesse tenuto 
esclusivamente un giorno per V altro il comando , ed cransi 
accampati presso il fiume Aufido, posizione che Annibale co- 
nobbe essere svantaggiosa a' Romani, per cui colà sì condus- 
se ancor egli con le sue truppe. 

Comandava in quel giorno V esercito Romano Varrone , e 
contro ravviso dèi collega volle attaccare battaglia là presso 
Canne, e venne compiutamente presso le mura battuto, e di- 
sfatto il Romano esercito, da' Cartaginesi. 

A malgrado del suo opposto parere combatté strenuamente 
Ludo Emilio, ma crivellato di ferite, rimase morto sul campo, 
e con luì fra gli altri duci, ìdue Consoli delFanno precedente. 

Fra i pochi Romani fatti salvi, rifuggiatisi a Canne, vi fu 
il Console Varrone, nome di poi per sempre esecrato da' Ro- 
mani. 

Fu questa la celebre battaglia di Canne , nobilitata a detto 
di Polibio, per gli estremi sforzi di valore de' vincitori , e dei 
vinti. 

La perdita di questa battaglia, al dire di Livio, arrecò mag- 
gior danno a' Romani di ogni altra precedente, per aver fatto 
vacillare specialmente la fede de' soci , che fino a quel 
giorno eransi mantenuti fermi , e che credettero , per avere 
disperato della potenza Romana. 

Nella enumerazione che Livio fece de' popoli , che defezio- 
narono da' Romani, comprese i nostri Locresi. 

Cosi le tre giornate della Trebbia, del Trasimeno, e di Can- 
ne, e la inespertezza di tre Consoli cioè dì Sempronio, Flami- 
nio, e Varrone , mandarono a rovina fra poco tempo le cose 
de' Romani. 

Fra di tanto né le perdite sofferte , né la defezione de'più 
fedeli soci , sminuirono il coraggio de' Romani , che anzi e 
sembrato avesse la loro virtù preso nuovo alimento dalle stesse 
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srenture; né parola alcuna dì lamento udissi pronunziare. Tutti 
gli Ordini della Città mossero incontro al Console Varrone re- 
duce, quasi in atto di rendergli grazie, per non ayere saputo 
disperare della Repubblica. 

Intanto Annibale, dopo la vittoria di Canne , dalla Puglia 
passò nel Sannio , e poscia nel paese degP Irpini ; indi mosse 
per la Campania , ma vedendo di non poter guadagnare Na- 
poli, si diresse per alla volta di Capua , che trovata immersa 
nel lusso, e nella voluttà , gli venne poco dopo Tassodio con- 
segnata. 

Come Annibale si ebbe assicurato il possesso di Capua , 
cercò d'impossessarsi della Città di Nola, ma giunto a tempo 
in ajuto de' Nolani, il Console Claudio Marcello, venne Anni- 
bale battuto , toccando molte perdite nelF assedio della Piaz- 
za di Casilino, presso la quale lasciando un corpo di Soldati 
per tenerla assediata, col grosso dell'esercito fece ritorno a 
Capoa. 

Ma ivi quello esercito cresciuto, ed indurito nelle privazio- 
ni , e nelle fatiche , si diede una col Duce, alla mollezza , ed 
alla intemperanza, in guisa tale che ebbe Livio a scrìvere di 
quelli che non avendoli potuto vincere la forza de' mali , li 
avea soggiogato l'eccesso del bene. 

E già correva l'anno di Roma 536, avanti G. C. 216, e Pe- 
telia Città nel Bruzio, dopo molti mesi di assedio, venne presa 
di assalto da Imilcone Prefetto di Annibale , la quale vittoria 
al dire di Livio, costò molto cara a' Cartaginesi, perché i Pe- 
telini vidersi vinti non dalla forza, ma dalla fame, ed anche 
questa duramente sostennero. Presa Petelia , Annibale spin- 
se le sue truppe verso Cosenza , che debolmente difesa , dopo 
podii giorni gli si arrese. 

Verso quel tempo l'esercito de'Bruzi , che più inclinavano 
co' Cartaginesi che co' Romani, assediò Crotone, Greca Città , 
un tempo cospicua per fama, allora però stremata di uomini, 
e di sostanze , di talché al dire di Livio neppur si avea venti- 
mila abitanti, e se n'é impossessato. 
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CAPO VENTESIMOSECONDO 

LOCRI SI DONA a' BRUZII, ED A* CARTAGINESI. 

I Locresi comunque avessero abbandonato i Romani, pure 
non si erano dati a* Cartaginesi, temendo de'Bnizt, alleati dei 
primi, gente avvezza alla rapina, e che avea delle vendette a 
fare contro de'Locresi,i quali assai tempo prima li aveano bat- 
tut'in guerra e vinti, e dubitando che i Romani non avessero 
a rinfrancarsi, ed a tornare superiori , e vittoriosi, non avea* 
no creduto della prudenza cacciare dalla Città il piccol presi- 
dio che i Romani vi teneano. 

Alla perfine i Locresi abbracciarono il partito de' Bruzi , e 
de' Cartaginesi , ingannata' la moltitudine da' principali Citta* 
dini, che si erano piegati a quel partito per ambizione, o per 
timore. 

Quindi delle Città poste lungo queste spiagge marittime , 
soltanto Reggio si conservò fedele, e sottomessa a' Romani. 

Difatti i Cartaginesi , guidati da Annone , dalla Campa- 
nia fecero ritomo nel Bruzio, ed Annone stesso con la guida, 
ed ausilio de' Bruzi, tentò tirare a se le Greche Città, le quali 
eransi per lo innanzi tenute strette, e fedeli a'Romani, perchè 
temevano , ed odiavano i primi, co' qual'i Cartaginesi eransi 
collegati. Tentata per molti giorni , ma inutilmente, la fede 
de' Reggini, si sono rivolti a' Locresi. 

Costoro in quel tempo davansi moto a trasportare dalla 
campagna in città , frumento , legna , ed ogni altro oggetto 
necessario, onde non lasciarlo preda a' nemici, e gran folla 
di gente usciva ogni giorno , da diverse parti, in campa- 
gna conduoendosi , ed in città non rimaneano se non quelli 
che erano stati addetti a restaurare le mura, a raooonciare le 
porte, e ad ammassare dardi ne' punti da difendere. 

Vagante adunque per la campagna , e la maggior parte 
inerme, era una turba di gente di ogni età , sesso e condi- 
zione, e verso di questa, colta air improviso, Amilcare Caria- 
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ginese spìnse la Cavallerìa, ordinandole però di non offende- 
re alcuno, ma d'impedirle Fingresso in Città. 

Intanlo Amilcare forma il suo campo in un luogo elevato, 
da dove dominar potesse la città , e la campagna , e dispone 
che una Coorte de'Bruzì si avvicinasse alle mura, ed invitasse 
a colloquio i Capi de'Locresi, insinuando a questi di dar loro 
la città, con la promessa delF amicizia di Annibale. 

Al primo abboccamento co' Bruzi, i Locresinon prestarono 
ad essi fede , ma appena il Cartaginese Duce comparve sulle 
colline, ed i pochi a' quali era riuscito fuggire entrarono in 
dttàjportando la nuova che la massima parte decloro concit- 
tadini era caduta in potere de' nemici, i LiOcresi,spinti dal ti- 
more, risposero farsi a consultare il popolo, e'ragunato que- 
sto a parlamento, lamore della novità in alcuni, e l'affetto ai 
parenti in altri , eh' erano rimasti al nemico quasi ostaggi ; 
|a pnidenza,che invitava i meno di numero a serbare soltan- 
to col silenzio la fede a' Romani , operò in guisa che dettersi 
con non dubbio consenso, tutti a' Cartaginesi. 

Ciò avveniva drca l' anno 538 di Roma , avanti Gesù Cri- 
sto 2U. 

Intanto Lucio Attilio, Prefetto del presidio, ed i soldati Ro- 
mani, condotti di nascosto nel porto, vennero messi sulle na- 
vi per essere trasportati in Reggio. 

La Cavalleria Cartaginese tenne dietro a'Romam', nel caso 
che la marèa li avesse spinti al lido, ma ciò non avvenne , e 
videro anzi che molte navi, cariche di soldati , passavano da 
^lessìna a Reggio , spedite dal Pretore Claudio a presidiare 
quella Gttà. Amilcare, ed i Cartaginesi vennero ammessi nel- 
la città, a patto di pronta, ed equa federazione. 

i\on si mantenne però intera fede al patto, perchè i Carta- 
ginesi incolpavano i Locresi di avere dolosamente fatto par- 
tire il presidio Romano , ed i Locresi quelli di averneli la- 
sciato fuggire. 

In seguito presi gli ordini di Annibale, venne rifermata la 
pace, guarentita a' Locresi la libertà, e l'uso delle proprie Leg- 
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gì, la Cìltd aperta' Cartaginesi, il porlo in potere de'Loeresi, 
mutuo soccorso in pace, ed in guerra: furono queste le con. 
dizioni della resa. 

Indispettiti intanto i Bruzi del contegno tenuto da' Carta- 
ginesi con Locri, alla quale aveano accordato pace, e ricevu- 
ta l'aveano in amicizia, ed anche per non avere stretta di as- 
sedio Reggio , Città che prometteva loro gran bottino , ab- 
bandonati i Cartaginesi , essendo essi in numero da presso a 
quindicimila , si spingevano a dare Tassalto a Cotrone , Città 
ancor questa Greca, e marittima, Colonia de'Locresi. 

In quel tempo al dire di Polibio , quasi uno stesso morbo 
avea invaso le Città tutte d'Italia, e fomentava le intesti- 
ne discordie , stando la plebe divisa dagli ottimati , parteg- 
giando l'ordine Senatorio pe' Romani, e la plebe pe' Carta- 
ginesi. 

Di ciò accortisi i Bruzì, trassero a di loro partito la plebe , 
e si sono impossessati della città di Cotrone , ma non già del 
Forte, occupato e custodito dagli Ottimati. 

Vedendo i Bruzi che non riuscivano ad espugnare la For- 
tezza , si videro costretti ad implorare l'aiuto di Annone , ma 
poi col permesso di Annibale , mediatori i Locresi , vennero i 
Crotoniati persuasi di cedere al destino, e di ritirarsi a Locri. 

Cosi cessò di esistere Cotrone, e gli abitanti messi sulle na- 
vi, vennero trasferiti a Locri. 

Intanto Fabio fece per lettera avvertito Marcello a tener 
lontane da Taranto le forze di Annibale, mcntr'Eglisi fareb- 
be a stringere di assedio la Città stessa', la quale appena 
presa, scacciati da per ogni dove i Cartaginesi, non trovando 
né dove poggiarsi , né in chi fidare, verrebbe a mancare allo 
stesso la ragione di restare più a lungo in Italia. 

In pari tempo spedi messo in Reggio al Prefetto del presi- 
dio, che dal Console Lavino era stato ivi stanziato, di operar 
a preferenza contro de' Bruzi. 

Mandò egualmente ottomila uomini, la massima parte di 
Agatima in Sicilia , avvezzi alla rapina, a' quali vi aggiunse 
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pochi profughi Bruzì, eguali a'primi in audacia, e nel misfa- 
re , e dispose che questo corpo si dasse dapprima a saccheg- 
giare i campi de'Bruzi, e quindi occupassesi allassedio di Gan- 
lonia , che come Locrese avea seguito il destino della IVIelro- 
poli. 

Gli ordini vennero eseguiti con solerzia non solo, ma con 
premura, e rubati e fugati i cultori de*campi, strinsero a tut- 
laforza di assedio la Città di Caulonia , e gli assalitori, onde 
non essere soppiantati all'arrivo di Annibale, si rìfuggiarono 
su di un monticello , che comunque li mettesse al coverto del 
perìcolo , pure faceva mancar loro i viveri per la presa posi- 
zione. 

Fabio avendo fatto divertire da Taranto le forze di Anni- 
bale, spingeva con calore l'assedio di detta città, ed ogni ope- 
ra impiegava onde fare che si fosse a lui resa; Annibale com- 
poste le cose con gli assalitori di Caulonia, e saputo l'assedio 
di Taranto, si spinge a marce sforzate, per giungere a tempo, 
e soccorrerla. 

Seppe per via la nuova della presa , e nondimeno giunse 
poco lontano da quella Città , e per non fare le viste di fug- 
gìlÌYO , vi piantò il campo , e stettesi colà pochi giorni ; ma 
poi se ne è andato a Metaponto. 

Correva intanto,ranno di Roma Sili avanti Gesù Cristo 208; 
ed a Marcello , assoluto dal Popolo dalle accuse d' infedeltà , 
veniva dato a Collega nel Consolato , Tito Quinzio Crispino. 
Costui invidiando la fama, che Fabio avoasi acquistato per 
la presa di Taranto, mette ogni opera per assediare Locri nel 
Bruzio , con aver fatto venire dalla Sicilia ogni attrezzo , e 
macchina necessaria, e delle navi da servire al blocco della 
parte della Città, che metteva sulla marina. 

Questo assedio però venne non molto dopo tolto, perché An- 
nibale si avvicinava al Promontorio Lacinio , e Crispino vo- 
lea operare la congiunzione delle sue truppe con quelle co- 
mandate da Marcello, che diceansi partite da Venosa; quindi 
lasciando il Bruzio mosse per la Puglia , in dove incontratisi 
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i due Consoli tra Venosa, e Banzia , fermarono il campo. Ed 
a quella volta facea pure ritorno Annibale , divertilo avendo 
da Locri la guerra. 

Per molto tempo i contrari eserciti pugnarono in quei luo- 
ghi a piccole fazioni, per diverse ragioni, ed i Consoli ritor- 
narono alla idea di riprendere Fassedio di Locri. 

A tale intendimento scrissero a Lucio Cinzio di portarsi con 
la flotta dalla Sicilia a Locri , e per meglio stringere tale 
città daÙa via di terra, spedirono da Taranto parte de' soldati 
ch'erano colà di guarnigione. 

Avvertito Annibale di un tale progetto de' Consoli , da per- 
sone di Turio , spedisce truppe per insidiare il cammino a 
quelle che muovcano da Taranto, e presso Petelia, tesa a'Con- 
soli una imboscata, disaceorli costoro inciampano in quella , 
vengono rotti gli Eserciti Romani, Marcello, Tun de' Consoli 
vi lascia la vita , ed il Collega di lui rimane, gravemente 
ferito. 

Tornata vana ad Annibale la trama ordita a quei di Sala- 
pia col mezzo dell'anello preso a Marcello, partivasi per libe- 
rare i Locresi dall'assedio , che alla loro città già aveva 
messo Lucio Cinzio , portate da Sicilia tutte le macchine da 
guerra. 

Magone cartaginese , che si era reso ormai impotente di 
poter difendere, e mantenere la città , com'ebbe avviso del- 
la morte di Marcello, e della disfalla de' Romani , rimise co- 
raggio. Poscia seppe che un corpo di cavalleria nemica ve- 
niva a quella volta, precedendo Annibale, che a lunghe mar- 
ce la seguiva col corpo de' fanti, e fattosi accorto dalle spe- 
cole dell'appressarsi de' Numidi, d'improviso fatte spalancare 
le porte, fece contro il nemico la più micidiale sortita. 

Sulle prime più per lo subitaneo impero, che per parità di 
forze si mantenne dubbia la pugna, ma l'arrivo della caval- 
leria Numida tanto timore impresse nel petto de'soldati Ronfa- 
ni, da fuggirsene disperati sulle navi, abbandonando cosi ogni 
opera, e macchina di assedio. 
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In lai guisa per V arrivo di Annibale veniva tolto da Locri 

r assedio. 

CAPO VEiVTESIMOTERZO. 
Locri si dona di nuovo a' Romani. 

Volgeva intanto Fanno di Roma 54.7, avanti G. C. 207, e 
venivano eletti Consoli Pubblio Cornelio Scipione , e Pubblio 
Licinio Crasso. 

Scipione volea portare la guerra nel mare dell' Africa , on- 
de allontanare dall'Italia Annibale , ed i Cartaginesi , ma in 
Senato vi si opponea forse il noto Fabio Massimo, per motivi 
non palesi. Alla fine la proposta di Scipione venne accolta, e 
sobito partissi per Sicilia , nel tempo stesso che il suo colle- 
ga Licinio mosse pel Bruzio. 

In detto anno nel Bruzio non ebbero luogo fatti degni di 
memoria, perché Annibale si trattenne sempre presso il tem- 
pio di Giunone Lacinia , in dove ha fatto incidere a caratteri 
Greci, e Punici le sue militari imprese. 

Nel seguente anno però, dopo il ritorno di Cajo Lelio dalla 
Africa, al primo gran pensiero, tenne luogo in mente di Sci- 
pione , altro assai minore, quello di soggettare di nuovo Lo- 
cri al popolo Romano. 

Allora combalteasi nel Bruzio più a modo di far bottino , 
che di ordinata guerra , ed il principio a scorrerie di tal na- 
tora si è dato da' Numidi , e da' Bruzii , spinti questi ultimi 
più dal proprio genio per la rapina , che per coadjuvare la 
causa de' Cartaginesi. 

bì seguito i soldati Romani per una quasi specie di conta- 
do, si mossero a far lo stesso, ed in una delle loro scorrerie^ 
venne ad essi fatto di aver prigioni taluni Locresi, che spe^. 
dirono a Reggio. 

In questo numero Irò vavansi alcuni fabbri, soliti a lavora- 
re in servizio de' Cartaginesi, che occupavano laLocresc For- 
tezza. 
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Yeiuiero questi ben presto riconosciuti d' alcuni primarii 
della Città di Locri , che esulavano a Reggio j scacciati dalla 
fazione favorevole a' Cartaginesi , fin da quando costoro ven- 
nero accolti nella Città di Locri. 

Discorrendo tutti fra loro delle cose della Patria , fecero i 
fabbri a' detti primarii Locresi comprendere, che se li faces- 
sero tornare liberi in Patria, farebbero cadere in loro potere 
la Fortezza , poiché in questa eran soliti abitare , e dai Car- 
taginesi venire loro accordata piena fede. 

Concertate le cose da farsi,vennero i fabbri rimandati liberi 
R Locri, ed i Capi della Fazione mossero subito per Siracusa 
onde trattare sul da farsi con Scipione, e sentirsela pure con 
altri esuli Locresi, che colà trovavansi. 

Scipione vedendo favorito, per tal mezzo,iI progetto da lui 
vagheggiato , V accolse senza esitazione , e spedi subito in 
compagnia de' profughi Locresi, i Tribuni de' Soldati M. Ser- 
zio, e P. Mazieno , con ordine di prendere a Reggio , e seco 
loro condurre a Locri , 3000 Soldati , e scrisse al Propretore 
Quinto Pleminio di coadjuvare dal canto suo l'impresa. 

Partiti da Reggio , portarono seco loro le scale , formate 
alla not' altezza della Fortezza, e sulla mezza notte , dal luo- 
go convenuto diedero il segnale a' traditori , eh' erano nel 
Forte , e questi pronti a rispondere, messe in opra le scale , 
son salir i Romani , ed entrati appena nel Forte , si sono im- 
possessati de' traditori , come a questi suole sempre succede- 
re, e priaché potesse sorgere grido di allarme, irruppero sul- 
le scolte de' Cartaginesi , che fiduciose , e tranquille dor- 
mivano. 

In un subito i gemiti de' morienti , poi la costernazione 
dei destati , ed un tumulto, ed un andare, e venire , sen- 
tivasi , e vedevasi , senza sapersi la cagione. Infine gli 
assaliti , fatti certi dello accaduto , animavansi gli uni con 
gli altri, e chiamavano alle armi. I Romani trovandosi in nu- 
mero assai minore de' primi, avrebbero riportato la peggio , 
ma si son giovati delle grida de' soldati eh' erano di fuori , o 
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deiriocertezza del loro numero , perché neUa confusione , 
ed in mezzo al terrore , non distìngueasi il luogfo da dove 
quelle voci muoveano, ed i Cartaginesi ritennero che la loro 
Fortezza si trovasse piena di nemici^per cui sbigottiti sospesero 
la pugna, e si sono affrettati a passare nelF altra, giacché in 
Locri vi erano due Fortezze non molto fra loro distanti. 

La città era in potere de'Locresi, posta in mezzo quasi pre-. 
mio al vincitore. 

Dalle due Fortezze giornalmente si sostenevano reciproci 
attacchi. Da' vicini luoghi aveasi Tuno, e l'altro presidio soc- 
corso di armati. Quinto Pleminio comandava il presidio Ro- 
mano, Amilcare il Cartaginese. Alle nuove ricevute vi si recò 
Annibale di persona , né i Romani avrebbero potuto mante- 
nersi, se la maggior parte de'Locresi esacerbata dallo intol- 
lerabile orgoglio, ed in uno dall'avarizia de'Cartaginesi, non 
avesse inclinato pe' Romani , e favorito costoro. Scipione in- 
tanto saputo r avvicinarsi di Annibale a Locri , temendo che 
l'ardita impresa non avesse ad andare a male , con la perdi- 
ta ancora del presidio Romano , che difficilmente si sarebbe 
potuto mettere in salvo , come vide abbonacciato il mare , 
mosse con la flotta da Messina a Locri con vento propizio. 

Annibale arrivato essendo al Fiume Butroto , che restava 
non molto lungi dalla Città, spiccò ordine a' suoi che sul far 
del giorno attaccassero gagliarda pugna con le truppe de' Ro- 
mani, o de^Locresi, poiché Egli, ove mai tutto riuscisse con- 
trario in quella fazione , si farebbe ad attaccare alle spalle 
r incauta Città. 

Come fatto giorno trovò incominciato l'attacco non volle 
introdursi nel Forte , onde i molti soldati non si trovassero 
impediti a combattere in luogo stretto e chiuso , e mancanti 
di scale onde potere far salire le mura accatastando ogni cosa 
gli era venuta d'innanzi, e formato una specie di monticello, 
messa in mostra d^ innanzi la Città una eletta schiera di pe- 
doni , ed un corpo di cavalleria Numida , si mise a girare 
d'intorno la Città stessa. 
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E già le scale alla meglio improvisate erano qutisi in pun- 
to, come ogni altra opera di assedio , quando Annibale avvi- 
.dnatosi al muro, per scegliere il punto più acconcio aU' as- 
salto , intese un colpo di scorpione situato forse a quello ac- 
canto, e di si pericoloso accidente ha concepito tal timore, che 
incontanente fece suonare a raccolta ; e fatto trasportare il 
campo fuori del tiro del dardo, vi si trmcerò in quello. 

In questo mentre la Flotta Romana, partita da Messina con 
Scipione, si accostò a Locri, e disbarcate le truppe , essendo 
ancor mollo giorno, fecero queste lo ingresso nella Città,pria- 
chè il Sole fosse nel suo tramonto. 

Nel seguente giorno Annibale stava per dare l'assalto alla 
Città, quando le schiere Romane in un subito , ed in un mo- 
mento non atteso, spalancate le porte fanno una terribile sor- 
tita , e colti aUa spensierata i Cartaginesi ne fanno di questi 

macello. , 

Saputosi intanto da Annibale l'arrivo del Console, fece rien- 
trare nel campo trincerato i soldati, spedito avviso a'Cartag?- 
nesi, che trovavansi nelle Fortezze, di provvedere aUa propria 
salvezza , perchè di notte tempo Egli levato U campo, se ne 
sarebbe partito con lo esercito, e cosi fece. 

Quelli eh' erano nel Forte , ricevuto tale ordine diedero il 
fuoco alla Casenna onde cosi spaventare e trattenere il nemi- 
co , e priachè fòsse giunta la notte successiva alla parlenza 
di Annibale, tennero dietro a costui nella fuga. 

Come Scipione si accorse, che il nemico, vuotata di difen- 
sori la Fortezza, e reso deserto il campo trincerato, si era da- 
to alla fuga, ragunati a parlamento i Locresi, li riprese gra- 
vemente per la fatta defezione, prese vendetta de' Capi , che 
l'avevano favorita , ed i beni di costoro diede in dono a' Capi 
dell'opposta Fazione, di'era stata favorevole a' Romani. 

Disse pubblicamente, da se nulla dare , o togliere a'Locre- 
si. Spedissero costoro de' Legati al Popolo Romano, ed al Se- 
nato, sperassero da essi eque condizioni. Terminava il suo 
discorso, tenessero per fermo che comunque si fossero mala- 
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mente oondottì col popolo Romano > meglio si troverebbero 
sotto lo stesso, ancorché sdegnato, di quello che trovati sian- 
8i nelFamicizia de' Cartaginesi. 

Non appena ebbe ciò detto, colle truppe che seco ayea con- 
dotte da Messina e già rimbarcate sulla Flotta, fece vela per 
colà, lasciando a Locri, in qualità di Legato , Quinto Plemi- 
mo, ed il presidio, che occupaya la Fortezza in difesa delle 
Gttà. 

Cosi nell'anno 5^17 di Roma avanti G. G. 205., Locri ven- 
ne ad essere rioccupata da' Romani , dopo di essere stata pei 
Cartaginesi , per lo spazio di anni nove , o come altri vo- 
gliono di imdici, quanti ne corsero fino a quel giorno , dalla 
battaglia di Ganne , avvenuta Tanno di Roma 536 avanti G. 
G. 216, com' era stata anteriormente pe' Romani stessi, cioè 
deiranno di Roma 4^75 avanti G. G. 277, ossia per lo lungo 
periodo di anni sessantuno. 

GAPO VENTESIMOQUARTO. 
Offese arrecate a Locri da Publio Pleminio. 

I Locresi dopoché defezionarono da' Romani , e si son dati 
al partito de' Gartaginesi , vennero da costoro con crudeltà , 
e con avarizia trattati. 

Ma nulla é da calcolarsi Taspro trattamento fatto a' Locre- 
si dal presidio Gartagìnese , e dal loro Prefetto Amilcare , 
in paragone della crudeltà, ed avarizia spiegate contro di es- 
si da Pleminio, e dal presidio Romano. 

Nulla di tutto ciò^ che rende odiosa la forza del potente in 
faccia al debole , venne da questo ultimo risparmiato a' Lo- 
cresi. 

Nefande sozzure vennero consumate contro le donne, vio- 
laize inaudite contro delle persone tutte, danni, e saccheggi 
^ proprietà private , spoglio de' sacri Tempii, non escluso 
quello della Dea Proserpina, risparmiato in ogni età se si ec- 

U 



— 94 — 
cettui quella di Pirro , che dicesi punito di tanta temerarietà 
avere fatto rimettere nel Tempio i rapiti tesori. 

Ma anche questa yolta è fama superstiziosa , che la Dea 
avesse fatto le sue vendette contro i Romani violatori del 
Tempio 9 armando Duce contro Duce , soldati contro soldati. 

Comunque Pleminio tenesse in Locri il supremo comando 
del Romano presidio, pure una parte de' soldati che seco avea 
condotti da Reggio, stavano sotto il comando di Trihuni. 

Un giorno un soldato di quelli di Pleminio se la faceva a 
gamhe , dopo di avere rubato in casa di un Locrese un boc- 
cale di argento, e veniva dalle persone di casa perseguitato, 
quando per a caso, tutti sonosi incontrati ne' Tribuni de' sol- 
dati, Sergio, e Mazieno. 

Per ordine di costoro venne 4olto al soldato il rubato boc- 
cale, ma animatasi briga, ed accorsi i soldati di Pleminio, e 
quelli de' Tribuni, ed azzuffatisi tra loro, i soldati di Pleminio 
portarono la peggio, per cui magnificando le oflFese ricevute ^ 
il sangue fatto loro versare, chiesero a Pleminio riparazione. 

Costui preso di sdegno, uscito di casa, chiamati a se i Tri- 
buni, li fa in sua presenza denudare, fustigare. 

Accorsi a' clamori i soldati de' Tribuni, e volendo vendica- 
ra raffronto fatto a' loro capi, inveiscono non solo furibondi 
contro de' soldati di Pleminio; non solo maltrattano i Littori, 
ma spingono l'iasubordinazione, e l'audacia contro dello stes- 
so Pleminio, fino a lasciarlo quasi esangue a terra, mutilalo 
nel naso, e nelle orecchie. 

Rapportatosi a Scipione il tragico avvenimento, sopra una 
una galera da sei banchi, in un subito da Messina si condus- 
se a Locri, e prese le informazioni necessarie, imprigionati i 
Tribuni, e lasciati a disposizione del Senato Romano, rimasto 
ivi lo stesso presidio, dichiarato innocente Pleminio, fece ri- 
torno in Messina, e di là si condusse a Siracusa. 

Pleminio intanto stavasi forte adirato, perché ritenea che 
Scipione troppo lievemente avesse punito i Tribuni, e faoen- 
idosi da se giudice della propria offesa, infligge a' Tribuni 



— 95 — 
0^ genere di supplicio fino a farli esalare lo spirito, e dopo 
fa gittar yia i di loro cadaveri nel mare. 

Con modi non meno crudeli trattò i capi de' Locresi, o(»ne 
seppe che costoro aveano tenuto ricorso a Scipione delle offese 
inferite a* Locresi da' soldati suoi, e da lui medesimo, e cosi 
trasmodò negli atti trud, da far refluire la propria infamia, 
e Tedio contro di lui, sul capo ancora del supremo Duce Sci- 
pione. 

Era imminente allora in Roma il tempo de' comizi, e yi- 
yeaosi ivi agitali per la pestilenza, scoppiata nel campo del 
console Licinio, e più per la caduta in più volte in quell'anno 
di pietre dal Cielo, dette aereoliti, fenomeno che si cercò spie- 
gare da' moderni fisici, ma allora tenuto per singolare prodi- 
gio, da chiedere spiegazione, e cercarla ne' lihri Sibillini. 

CAPO ventesimoquinto 

LB6ATI LOCRESI PBESSO IL SENATO DI BOMA. 

In detto anno 5iS di Roma,avanti G. C. 204, vennero eletti 
coasoli M. Cornelio Cetego, e P. Sempronio Tuditano; era pu- 
re il xy. anno della seconda guerra Punica, e discutevasi in 
Senato del modo di reclutare le legioni. 

In mezzo alle altre gravi cure de'Romani si aggiunse quella 
dell'arrivo in Roma de'legati Locresi, che fecero palesi le scia- 
gure patite, e che fino a quel momento si eran tenute nasco- 
ste a' Romani. Né fece tanta impressione nell'animo de'Roma- 
ni la crudeltà di Pleminio, quanta l'ambizione, e la non cu* 
lanza di Scipione, che non vi avea posto riparo. 

Stando i Consoli nel Comizio, dieci legati venuti da Locri, 
coverti di laceri, e sudicei panni, in atto di dolore suppliche- 
voli, tenendo in mano rami di olivo, com'è costume de' Greci, 
con tuono flebile prostrati al suolo, si accostarono al seggio 
de' Consoli. 
Richiesti da'ConsoU dii si fossero, risposero essere Locresi, 
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ed avere avuto tutti a soffrire da Quinto Pleminio, e da* sol. 
dati romani quel che neppure il popolo romano avrebbe vo. 
luto si avessero i Cartaginesi stessi. Farsi a pregarli onde ot- 
tenessero toro dal Senato udienza per narrargli le proprie mi- 
serie. 

Ragunato il Senato, ed introdotti i legati, il più anziano di 
questi come leggiamo in Tito Livio, presso a poco cosi parlò. 

Ben so,Padri coscritti, di quanto peso siano appo voi le no- 
stre querele, e come torneranno più gravi in ascoltare in qual 
modo siano stati traditi da Annibale i Locresi, ed in qual gui- 
sa siansi a voi ridonati appena scacciato il presidio cartagi. 
nese dalla città; di tal che se la colpa della defezione imputar 
non si deve alla generalità, ed il ritomo a voi si manifesterà 
avvenuto non solo per volere di tutti noi, ma con ogni nostro 
sforzo, e valore conseguito, maggiormente vi disturberete in 
sentire le atroci, e non meritate ingiurie, arrecate a' buoni, e 
fedeli vostri soci, dal vostro legato, e da' soldati vostri. 

Ma per doppio motivo penso differire ad altro tempo il di- 
scorrere la cagione della duplice defezione nostra. E perchè 
desidero presente a Voi Publio Scipione che riprese Locri, e 
sarà giusto testimone delle nostre azioni, e perché essendo noi 
tristi quanto mai si voglia, non avremmo dovuto soffrire quel 
che pur troppo soffrire ci venne fatto. 

Non giova dissimulare Padri coscritti, che stando nella no- 
stra fortezza il cartaginese presidio, non ci avesse fatto patL 
re delle brutte ed indegne cose, sia il Prefetto di esso presidio 
Amilcare, siano i Numidi^ e gli Afri, ma non sosterremo cer- 
tamente il paragone con quello che in atto stiamo soffrendo. 

Degnatevi però di ascoltare attenti quel tanto a malincuore 
vi verrò esponendo. 

In questo istante l'uman genere pende indeciso, se debbe 
rimirare volenteroso Voi, o i Cartaginesi quali signori della 
terra. 

Ma se da quel che noi soffrimmo dal presidio cartaginese^ 
o dal vostro si dovesse misurare la bontà dello impero Roma- 
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00, del Punico, nessuno darebbe al vostro la preferenza su 
di quello. 

Mirate pertanto come i Locresi siano per Voi ben disposti. 

Mentre minori ingiurie ci yenivano inferite da'Cartaginesi, 
abbiamo invitato il Duce vostro. Mentre ingiurie di assai mag- 
giori, ed ogni sorta di ostilità il vostro presidio ci arreca, a 
Voi soli, e non ad altri tenghiamo ricorso e lamento. 

Voi dunque o rimirerete pietosi le cose nostre andate a ma- 
le, anzi in rovina^ onon avremo di che pregare neppure gl'Id- 
dii immortali, 

Quinto Pleminio con la qualità di legato Romano si con- 
dosse per scacciare da Locri il presidio cartaginese, e poi colà 
si rimase. 

In lui. Padri coscritti, e mi danno coraggio a franco par- 
lare le ultime miserie per noi patite , non avvi cosa di uma- 
no, tranne la forma e la specie, né di cittadino romano fuor 
che le vesti e l'accento della latina lingua. 

Peste, o belva immane quale narra la favola aver abitato 
a rovina de' negozianti lo stretto che ci separa dalla Sicilia. 

Si fusse limitato almeno di sfogare soltanto lui la libidine, 
eTavarizia a danno ne' vostri soci, che avremmo pure riempi- 
to dei nostri gemiti un vuoto vorticoso, e profondo. 

Ma volle pure rendere promiscua la malignità, e la mili- 
tare licenza! Ed i vostri centurioni, ed i vostri soldati, son di- 
Tenuti tanti Plemini moltiplicandosi. 

Tutti rubano, spogliano, battono, feriscono, uccidono, stu- 
prano, matrone, vergini, ingenui uomini, strappati agli am- 
plessi de' genitori. 

Ogni di la città nostra vien presa di assalto, ogni di vien 
messa a sacco. Da tutte parti, di giorno, e di notte, risuona- 
00 i gemiti, e le grida delle donne, e de' ragazzi , che vengo, 
no rapili e portati via. Ognun che il sa si meraviglia come 
noi Siam da tanto a soffrirli, o come ancora non siasi saziata 
Tavidilà di coloro che tante ingiurie ci arrecano. 
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Né io ridire potrei ad una ad una, né voi ascoltare le da 
noi sofiFerte cose. Le dirò tulle in complesso. 

Niego che alcuna cosa, alcun uomo di Locri, sia andato 
immune daingiuria;njeg[oche alcun genere di scelleraggine, 
di libidine, di avarìzia, sia rimasto intentato contro persona 
capace a soffrirlo. Appena la ragione soemere può se sia più 
detestabile il caso di una città presa di assalto dal nemico, o 
di quando un crudelissimo tiranno Tabbia oppressa pa* forza 
e con le armi in mano. 

Tutto quanto sì soffre dalle vinte città, si é da noi soffer- 
to, ed ora lo stiam soffrendo di vantaggio. Tutte le soellerag- 
gini che fiero tiranno imporre può contro cittadini oppressi, 
Pleminio le ha messe in opera contro di noi, de' nostri figli, 
e delle nostre spose ancora. 

Di una sola cosa meneremo nominatamente lamento, espe- 
riamo essere da voi ascoltati, imponendocelo la religione, di 
cui abbiamo piena la mente, ed il cuore, e se a voi non di- 
spiace, liberare da timore la vostra repubblica. 

Vedemmo inveh) ed ammirammo con quanto sacro rispet- 
to, ed attenzione prestiate culto a' vostri Dei non solo, ma an- 
che agir estemi che avete accolli. 

Evvi intanto presso di noi un tempio, sacro alla Dea Pro^ 
serpina, della cui santità credo essere giunta a voi la notizia 
al tempo della guerra di Pirro, il quale di ritorno da Sicilia, 
solcando con le navi le acque di Locri, fra gli altri ignomi- 
niosi eccessi, che soffrir fece alla città nostra per la fede a 
voi serbata, involò i tesori della Dea fino a quel di mantenoti 
incolumi, e caricate avendo le navi delle ricche spoglie ha 
proseguito per terra il suo viaggio. 

Ma nel seguente giorno la flotta venne rotta, e guasta da 
furiosa subitanea tempesta, e le navi che trasportavano il sa- 
cro tesoro sbattute a terra. 

Da tanta sciagura reso istruito il superbissimo Re, che gli 
Dei esistono, e si fanno rispettare, diede ondine che raccolti i 
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iesori della Dea venissero rimessi nel Tempio di lei. Né dopo 
di questo sacrilegio, i*Aggio alcuno di prosperità balenò sul 
suo volto, ma scacciato dalla Italia, entrato temerariamente 
di notte tempo in Argo, ivi venne ucciso per mano di donna, 
e si ebbe morte ignominiosa, ed oscura. 

Ad onta di sapere tutto questo, e di avere inteso mille altri 
prodigi, che non per accrescere devozione alla Dea, ma sol- 
tanto onore riverenza, andavano per le bocche di tutti, il vo- 
stro Legato, ed i Tribuni de' soldati, tutto sprezzando, e deri- 
dendo, osaron mettere loro mani sacrileghe in quelli inviolati 
tesori, e con empia preda lordar se stessi, contaminar le pro- 
prie case, ed i vostri soldati insozzare. 

Per le quali nefandezze pria che per voi, e dalla fede vo- 
stra non verranno tante scelleraggini espiate, vi esortiamo a 
non imprendere cos'alcima nelFItalia, o nell'Africa, per non 
dover purgare col loro sangue, che poco sarebbe, ma con 
la pubblica calamità ancora, il commesso sacrilegio, che con* 
Irò i sacrileghi la Dea già scocca i suoi fulmini! 

Già più d'una volta quasi a bandiere spiegate pugnarono i 
duci ed i soldati vostri gli mii contro degli altri; Pleminio 
dalfun canto, i tribuni dall'altro. 

Né avrebbero essi con maggiore ardore, ed accanimento 
pugnato ocmtro de'Gartaginesi per come combatterono fra loro, 
e per tanta insania avrebbero data occasione ad Annibale di 
riprendere Locri, senza l'arrivo di Scipione all'oggetto da noi 
invitato. 

Ma a fede mia un furore si é impossessato de' soldati con* 
laminati del sacrilegio, e contro i duci la vendetta della Dea 
fu pronta e condegna! 

I tribuni vengono dal legato fustigati. I tribuni dal canto 
loro insidkisamente lo sorprendono, lo dilaniano dalla testa 
a' piedi, lo privano del naso, e delle orecchie, ed esangue lo 
abbandonano. Costui riavutosi dalle ferite, mette in ceppi ì 
tribuni, battuti, e tormentati, dopo li fa massacrare^ e li la* 
scia insepolti. 
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Cosi punisce la Dea gli spogliatoli del suo tempio, né so- 
spenderà sue tremende yendette se pria non verrano i tesori 
in quello rimessi! 

1 nostri maggiori al tempo della memoranda guerra soste- 
nuta co'Grotoniati, sito essendoli tempio fuori della città, 
Tollero trasportare in questa il sacro tesoro. 

Di notte tempo udissi voce partire dalla cappella ce nessun 
lo tocchi; la Dea saprà garentire il suo tempio )). Facendosi 
per questo scrupolo dì muovere dal sacro luogo i tesori. Tol- 
lero cingere di mura il tempio, ch'era aperto da'lati, ed ^ano 
già portate a mediocre altezza quando di im subito si son ve- 
dute cadute a terra. 

Ma questa Tolta non solo, ma sempre, e spesso la Dea o 
difese da se la sua sede, e U suo tempio, o ToUe da' Tiolatori 
grandi sacrifizi di espiazione. 

Che nessuno altro che toì, o Padri Coscritti possa Tcndicare 
le ingiurìe a noi inferite, e per questo siamo Tenuti a tener 
ricorso a toì ed alla fede Tostra. 

Per noi non mettiamo differenza, o che ci lasciate in Locri 
sotto dì quel legato, e di quel presidio, o che ci diate in brac- 
cia d'un irato Annibale, e de' Cartaginesi. 

Non TÌ chiediamo che allo istante ci si aggiusti fede contro 
di tm assente, e senza udire sue ragioni. Eì Tenghi pure, di 
faccia a faccia ci senta, ci smentisca se lo può. 

Se TÌ possa essere scelleraggine che uomo contro umno possa 
consumare e contro di noi non abbia messo in opra appesan* 
tendola, desideriamo che di nuoTO ci si arrechi, se pure a 
tanto giungerà la possibilità di soffrirla, né aTremmo a male 
che l'autore dì tante ribalderie resti illeso da ogni divino, 
non che umano gastigo. 

Come i Legati finirono di orare, alzossi Quinto Fabio, e 
chiese ad essi, se mai aTesseio di tutto questo informato Sci- 
pione. 

Risposero avere spedito all'oggetto una Deputazione a Sci- 
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pione, ma questi trovarsi occupato in apprestamenti guerre- 
fldiiy edie da poco o era partito, o staya per partire per TAfiri- 
ca. Non avere insistito presso dì quello per non ignorare il 
gianfavore,che acoordav'a Pleminio,poiché tenevano presente 
che nell'affare passato tra Pleminio, ed i Tribuni, Scipione 
presa minata informazione si era poi fatto a disporre l'arresto 
de'seoondi, lasdando.nella stessa carica il primo, egualmente 
colpevole, o ancor più che i Tribuni. 

Inseguito venne imposto a^Legati uscissero dal Tempio, ed 
alami Senatori parlarono forte e chiaro, non contro di Pie- 
minio soltanto, ma contro Scipione ancora. 

Si alzò pria di tutti Qmnto Fabio, e disse Scipione essere 
nato per corrompere la militare disciplina; le perdite sofferte 
nelle Spagne doversi attribuire alle sedizioni de'soldati, piut- 
tosto che alle vicende di^ guerra; vestire Egli in costume che 
pentiva dello straniero, e in un di Reggio. 

Che al soldato senza regola alcuna, ora accordasse licenza 
molta, ora lo reprimesse troppo severamente, e tanto da mo- 
strarsi crudele. 

In seguito passò con concitato discorso a proporre truce 
sentenza. 

Che Pleminio venisse condotto a Roma, e che soltanto dal 
carcere potesse difendersi. Se vere le accuse venisse in carcere 
massacrato, ed i beni di lui messi a confisca. 

Richiamarsi a Roma Scipione, per essersi permesso uscire 
dalla sua Provincia senza precedente ordine del Senato. Trat- 
tarli in pari tempo coTribuni della Plebe sul modo dì privar- 
lo di carica. 

Dichiarare in Senato a'Locresi, che le patite ingiurie non 
Tennero loro inferite per volere del Senato, o del Popolo Ro- 
mano, i quali in cambio li proclamavano uomini da bene, 
Sod, ed^ Amid. 

E figli, e mogli, ed ogni altra cosa lor tolta essere da re- 
stituirsi. Investigare la quantità, ed il valore de'tesori tolti al 
tempio di Proserpina,per essere restituiti al doppio. Farsi per 

15 
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questo rapporto al Collegio de'Pont^ci per disporre la oaturadei 
sacrifici espiatori a pralticarsi^a quali Deità,eooii qoali vittinie. 

Spedire in Sicilia il presidio Romano stanziato a Locri, ed 
in cambio mandare in detta Città quattro Coorti di Soci del 
nome Latino. 

Si animò dopo in Senato forte disputa prò, e contro di Sci- 
pione, la qual cosa ha frastornato la votazione. Oltre la con- 
dotta tenuta da Scipione verso de'Locresi, e di Pleniinio;degna 
di biasimo, si attaccò acremente da altri ancora il modo in- 
conveniente di vestire di Scipione, che facevasi a passeggiare 
nel Ginnasio col pallio, e co' sandali. Gli si appuntò pure che 
consumava tutto il suo tempo nel Portico, e nella Palestra, 
facendo sfarzo di corteggio, e vivendo mollemente fira le de- 
lizie di Siracusa,fino a dimenticarsi di Annibale, e di Cartagi- 
ne, per modo che anche lo esercito ne partecipasse, e divenuto 
questo corrotto, e licenzioso, quale un tempo era stato in Su- 
crona (oggi Succa nella Spagna) quale adesso in Locri, appa- 
risse al certo più formidabile a'Soci, che al nemico. 

In questa disputa il partito di Quinto Metello la vinse, il 
quale convenendo in tutto altro, non sapeva convenire in quan- 
to al solo Scipione. 

Ei sosteneva non essere possibile che quello stesso Scipione, 
che giovinetto era stato spedito a comandare nelle Spagne, e 
vincitore in esse, era stato eletto Console a terminare la guer- 
ra co'Carlaginesi, a scacciare Annibale dairitalia, e soggio- 
gare FAfrica, in un subito fossesi cosi mutato da essere para- 
gonato ad un Pleminio, condannato senza essere inteso, e ri- 
chiamato dalla Provincia, e ciò nell'atto stesso che i Locresi, 
nel lamentarsi de'sofferti danni,confessavano tutto avere soffèr- 
to, stando lontano Scipione, e nuU'altro che tolleranza e fa- 
vore verso del Legato, potersi a costui rimproverare. 

Propose in fine che fra tre giorni dovesse partire per la Si- 
cilia il Pretore M. Pomponio; a cui per sorte era toccata quel- 
la Provincia; che dal Senato scegliessero i Consoli died Le- 
gati di maggior fiducia; dte vi si unissero due Tribuni della 
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Plebe, ed un Edile, e che il Pretore con un Consiglio cosi for- 
inato prendesse conoscenza deUo accaduto. Trovando che le 
cose passate, lo erano avvenute per ordine, o col tacito con- 
senso di Scipione, lo deponessero dalla Provincia. Se per a 
caso si trovasse di già passato in Africa dovessero recarvisi i 
Tribuni, L'Edile, e due Legati di fiducia del Pretore, i primi 
tre per richiamare da colà Scipione, i Legati per assumere il 
temporaneo comando delFesercito fino a tanto che non verreb- 
be rimpiazzato il Duce Suj^mo. Verificandosi il contrario si 
conservasse a Scipione il comando dello Esercito, per far la 
guerra secondo il piano propostosi. 

Questo parere di Metello venne convertito in un Senatucon- 
solto. Si é fatto rapporto al Collegio deTont^ci, per disporre 
un sacrifizio espiatorio. 

Il Pretore, e gli altri Magistrati, come giunsero a Locri, 
adempirono al disposto sacrifizio^ e riposero nel tempio di Pro- 
serpina i tolti tesori, ed altre ricchezze portate da Roma. 

Poscia si é dal'ordine a'soldati di partire immantinenti, e 
di lasciare sotto severissime pene quel tanto avessero tolto 
a'Locresi, ed a questi fatta &coltà di visitare i soldati, ove 
mai credessero non avere tutto restituito. I Tribuni venuti a 
Locri sono stati Marco Claudio Marcello, e Marco Ciucio Ali- 
mento. Dello Edile, e de'Legati non troviamo registrato il 
nome. 

In seguito il Pretore riunifi Locresi, disse a costoro che il 
Senato, ed il popolo Romano rendevano ad essi la libertà, e 
Paso delle proprie Leggi, e come da ciò si vede il privilegio 
di autonomia. Che se volessero muovere accuse contro di Pie- 
minio, si facesse Faccusatore a seguirli in Reggio, e volendo 
portare anche pubblica accusa contro di Scipione, come a co- 
lai che avesse ordinato, o acconsentito alle offese loro fatte, 
potessero spedire de'Legati in Messina, perchè ivi provvede- 
lebbe col Consiglio, presa prima conoscenza delle cose. 

I Locresi dopo le debite azioni di grazie risposero limitarsi 
ad accusare Pleminio. In quanto a Scipione, comunque fosse 
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slato poco sensibile alle notizie de'danni per essi sofferti, es- 
sere però quell^Uomo tale, da volerlo avere amico, anzidié 
nemicò. 

Costui non avere avuto parte nelle loro sdagure, avere 
soltanto prestato ad essi poco credito, molto invece a Plemì* 
nio. Esservi degli Uomini cosi formati da natura, da odiare 
grandemente il delitto, ma commesso ch'é, mancare di forza 
bastante a punirlo. 

Quando la politica usurpa il luogo della giustizia^ il gran- 
de trova sempre riguardi, e deferenza, ed il complice debole 
vien solo punito,mentre Vofifeso stesso é costretto a dover per- 
donare per primo! 

11 Pretore, ed il Consiglio furono contenti di essersi cosi 
sbarazzati dallo investigare la condotta tenuta da Scipione 
verso de'Locresi. 

Fecero intanto arrestare Pleminio, ed altri trentadue uomi- 
ni, che carichi di catene, prima in Reggio, e poi a Roma fe- 
cero trasportare. Questo Uomo ferocissimo morivasi in carcere 
pria della fine del giudizio. Fu di lui che Clodio Licinio nel li- 
bro terzo delle gesta de^Romani scrisse,come ne'gìochi votivi, 
che rAfrìcano nominato la seconda volta Console facea cele- 
brare in Roma, avesse tentato, con Tajuto di comprati sicari, 
fare attaccare il fuoco in vani punti della Gttà, aedo nel 
tumulto potesse fuggire dal carcere. 

Il Pretore, ed il Consiglio passarono in Siracusa,onde veri- 
ficare le altre accuse fatte a Scipione, specialmente intomo al 
modo di vestire. 

Giunti in Siracusa si ebbero da Scipione splendida ospita- 
lità, e volle meglio giustificare co'fatti, non a parole la pro- 
pria condotta. 

Pose in movimento Tesercito e la flotta, quasi in atto Tuno 
e Faltra di combattere con simulali esercizi. Mostrò loro i ric- 
chi arsenali, e magazzini, ed ogni apprestamento guerresoo, 
e tutto con tanta mente ordinato, e con precisione eseguito, 
da far vcderead un tempo che sapea non solo ideare, ma ese- 
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guire, e farsi obbedire. Pieni di ammirazioiie, encomiarono 
il Dnoe, e gli fecero i più propizi auguri. 

Ritornati in Roma, di ogni cosa verificata ed osservata Ife- 
oero rapporto al Senato, il quale lenendosi contento di Scipio- 
ne, dispose die passasse in Africa, ed a sua scelta jNrendesse 
i soldati che dovessero seguirlo. 

Locri come abbiam fatto rilevare,per le cose narrate, era di- 
ta di tale importanza,da richiamarsi in modo particolare la con- 
siderazione, ed i riguardi dal Senato, e del Popolo Romano. 
Ma comunque avesse ricuperato la libertà,ed usasse delle pro- 
prie Leggi col tìtolo di Città federata, più spedoso che solido 
era un tal titolo, perché i tempi non erano ancor maturi per 
Roma, e Facoorta politica di questo Popolo sapea modellarsi 
oo'Iempi. Pure chiudendo fra le sue mura un Romano presi- 
dio, di tanto in tanto ha dovuto andare soggetta alle insolen- 
ze, die il vìndtore sa imporre al vinto, e soffrire contumelie, 
ruberie, ed ogni male proprio deUa militare licenza spedal- 
mente quando il soldato vivesi ozioso in dttà occupata. 

Quindi i suoi Cittadini perduti di animo,edi forza, bau do- 
vuto ben presto cadere nello avvilimento che suoFessere il se- 
gno precursore della morte de'popoli. 

CAPO VENTESIMOSESTO 

BICmAMO DI ANIflBALB DALLA ITALIA. 

Locri cammina a gran passo verso la sua decadenza. 

Ma lo stanziarsi di Annibale nella Italia, e nel Bruzio di 
preferenza, rendeva come abbiamo di sopra osservato, circo- 
spetti ancora i Romani, e generosi nel trattare le vinte dttà. 

n progetto intanto di Sdpione maturato,ed approvato,muo- 
reasi questi con le Truppe verso TAffrìca. 

Ivi ben presto diede prindpio alle sue militari imprese, ed i 
Cartaginesi trovaronsi da vicino minacciati, e stretti. 

Nel tempo stesso in Italia, e propriamente nelFagro Croto- 
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Diate, i Garlaginesi atlaocaion^ oo^rnnaiu, e questi nltiini 
portarono la peggio. 

Dopo la battaglia,!! Console Pubblico Sonpronio^vide il bi- 
sogno di operare la oongiunzioiie delle sue truppe con quelle 
del Proconsole Publio Licinio, e profittò della notte per eseguiiv 
la, ed eludere il nemico. Si venne dopo a nuova battaglia, e 
fu esiziale per Annibale, ed i Cartaginesi, per cui Fesército di 
Annibale rìparossi a Cotrone, dopo molte perdite sofferte. 

Volgeva intanto Fanno di Roma 559,avanfiG. C. 203,edera 
il 16"* anno della 2^ guerra Punica. 

Eletti Console Gneo Servilio Cepione, e Cajo Servilìo Cenni- 
no, e tratte a sorta le Provincie, toccò a Cepione il Bruzio. 

Scipione in Africa guadagnava terreno di più in più, e mi- 
nacciava da vicino Cartagine, che spedi dejputal'in ltalia,oiide 
richiamare Annibale, e Magone con l'esercito. 

Annibale a un tale avviso si abbandonò in preda ad un era- 
dele delirio, e giacché prevedea da qualche tempo che non la 
necessità della patria, ma il maneggio di nemica &zione, lo 
farebbero richiamare dalla Italia, tenea pronte al bisogno del- 
le navi. 

Quindi lasciando la turila di soldati, divenut'inuti]ì,di pre- 
sidio in poche Città del Bruzio, che per lui manteneansi, fece 
seco passare in Africa il fiore dell' esercitò, dopo avere fatto 
scannare sacrilegamente nel tempio di Giunone Lacinia pres- 
so Crotone,molti soldati Italiani, i quali niegatisi a seguirlo in 
Africa, aveano cercato asilo in quel luogo fino a quel giorno, 
al dire di Livio, inviolato, ma non cosi nel tatto perché altret- 
tanto erasi operato da Pirro. 

Liberata che fu da'Gartaginesi ritalia,in Roma si resero pub- 
bliche grazie agli Dei. 

D^allora in poi non temendo i Romani che contrastato loro 

venisse il dominio sulla Italia, incominciarono a sottomettere 

a condizioni più, o meno dure, le città vinte, a seconda della 

maggiore, o minor fede ad essi serbata nelle passate vicende. 

Quindi i ncomindò a farsi sentire la distinzione di città fé- 
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derate,di Mimìcipi,(l)di Colonie, e di Prefetture, e con Tanda. 
re del tempo si videro le dttà passare dalFuna all'altra con- 
dizione, e toccare Fìnfima, a misura die la politica de'Romani, 
che avea per sola norma lìnteresse, e la sicurezza,consigliava 
loro di mutare le sorti de'popoli deditizi, o Tìnti. 

La libertà, Tonore, e le sostanze,furono d'allora in poi nelle 
città della Magna Grecia continuamente vilipese, e ridotte al- 
Faltimo esterminio,la proprietà priyata,non avendosi rispetto 
perle cosele più sacre,diyennepredadella militare esorbitanza. 

Di fatti Livio nelle storie che ci rimangono di lui, Fultima 

(4) I Miraleipt godevano degli onori, e delle Magistrature del Popolo 
Romano, ma si reggevano con costumi, e leggi proprie — Cicerone nel 2. 
libro de Legibus chiamava i Locresi suoi Clienti. Fu costume presso dei 
Romani, che i soci del popolo romano si dassero in Clientela aggrandì uo- 
mini di Roma, I quali non solo se II adottavano pubblicamente, ma priva- 
tamente ancora. 

Quando seppe Cicerone la domanda per lo suo esilio, presentata da 
elodie in Senato, volle partire per la Grecia, e pria di recarsi da Vibona a 
Brindisi, per prendere un imbarco, volle prima portarsi a Locri, per visi- 
lare i suoi Clienti, da qual luogo scrisse ad Àttico, lib. 3. e XVI, e da ivi 
si recò a Cotrone, ed a Turio, e venne ospitalmente da tutti ricevuto, ed 
affettuosamente trattato, com'egli stesso scrisse nella orazione prò Fianco. 

E come Cicerone fugata la bufera fece ritorno a Roma, fece si che 11 Se- 
nato ringraziasse le Gittà,che l'erano state ospitali, e cortesi,come scrisse 
ndPOrazione f>ro domo $ua. 

Nelle guerre Civili tutta la Calabria parteggiò, per Cesare, come si ri- 
cava da'sQoi Commentar!, e d'Appiano Harcellìno.E dopo segui le parti di 
Ottavio, che secondo scrisse Appiano, era originario di Calabria, la quale 
regione avendo sofferto molti danni da Quinto Pompeo, Ottavio spedi ivi 
de'SoldaU a custodia de'iuoghi marittimi nel Bruzio, come lo stesso Ap- 
piano lasciò scritto nel lib. 5. de bello Civili, e che spesse volte lo stesso 
Ottano siasi recato a visitare Ipponio, Locri, e Reggio, e che tahine volte 
per sicurezza camminasse a piedi, accompagnato da un suo servo, come 
Svetonio lasciò scrìtto. 

Nel Secolo primo di Cristo, anno 44 dell'Era comune, S. Pietro Prin- 
cipe degli Aposloli.sotto II Regno di Claudio Tiberio, d'Antiochia si recò 
io Calabria, ed è probabile che fusse giunto fino a Reggio. È indubitato, 
che S. Pietro come si ricava della costante tradizione della Chiesa Roma- 
na, ha istituito la Cattedra di Roma, e che ivi abbia ricevuto il martirio, 
erocillsso col capo in giù, e quindi opinarsi può, che d'Antiochia venendo 
in Italia, abbia potuto toccar la Calabria; che prima si presenta in tale 
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volta.che fa menzione della nostra Locri, é per occasione di un 
nuovo spoglio del Tempio di Proserpina, i cui autori erano 
rìmasrignotiy come scrivea al Senato il Pretore della Provincia 
del Bruzio Quinzio Minuzio, e ciò nell'anno di Roma 552,avanti 
6. C. 200, essendo Consoli P. Sulpizio Galba II, e Cajo Aure- 
lio Cotta. 

Il Senato dispose che si rintracciassero gli autori della col- 
pa,che si restituissero i tesori rubati, o si rimpiazzassero con 
altri, ed i soliti sacrifizi espiatori. 



viaggio. Lo stesso metodo di viaggio tenne l'Apostolo S. Paolo,coiBe si ri- 
cava dagli Atti Apostolici 14, e 48. Inde circumlegentes devenimut Rhe- 
gium^ et post unum diem^reflante cMstrOy eecunda die venimua Puieolot, 
ubi inventis frairibue^ rogati sumus manere apud eoe dies eeptem. 

Come negli atti Apostolici sta scritto, S. Paolo, partito dalla Giudea per 
recarsi a Roma, toccò Reggio venticinque anni dopo la passione, e morte 
di Nostro Signor Gesù Cristo, ed essendosi colà trattenuto un sol giorno, 
si fece non solo a predicare la fede di Cristo, ma ordinò Stefano qual Ve- 
scovo di Reggio, il quale dopo visitò 1 circonvicini luogbi, ed ordinò Ve- 
scovi , e Sacerdoti, ma dopo non molti anni riceveva il martirio, unita- 
mente al Vescovo S. Suera di Locri, ed a molti altri ^ Da ciò si ricava, 
che la fondazione del Vescovado di Locri ha potuto essere come quella di 
Reggio, di poco tempo posteriore, e che in quel tempo Locri esser dovea 
una Città non piccola, e distinta. 

La Greca voce Cyriaca suona presso di noi Domenica. 

lì culto di S. Domenica da Locri passò pure in Gerace, e si mantenne 
per lungo tempo. Difatti nel Sinodo di Monsignor Cesare Rossi si fa pa- 
rola della Chiesa Parrocchiale allora esistente presso la porta Barbara, 
sotto il titolo di S. Domenica. Locri cristiana ha dovuto abbracciare il 
culto di una tal Santa, il cui nome poi dalla Chiesa ha dovuto passare 
alla Città, non appena i miracoli di questa Eroina della fede, che la Città 
di Tropea, per sua reclama, si fecero strada nelle Calabrie, e per le stesse 
quasi patria divenne la devozione verso di una tal Santa. La Santa stessa 
la si vuol nata nella terra detta del suo nome S. Domenica presso Tropea, 
in dove le venn'eretio un Tempio, comunque gl'invidiosi delle glorie Cala- 
bre, come scrisse Gabriele Bardo, la vogliono nata nella Campania, in 
dove ha ricevuto, sotto lo Impero di Diocleziano, il martirio, ranno tre- 
cento dell'umano riscatto, e nella decima persecuzione de'Gristianl. 

11 suo corpo, per miracolosa azione, venne ttasporuto a Tropea, ed ivi 
si venera, e ciò per tradizione vetustissima, ed anche per testimonianza di 
S. Berardino da Siena. 

Vedi i BoUann. ed il Barrio a pag. U9. 
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I oostmni d^Romani erano ben lontani dalla prima semplici- 
là e robustezza; essi erano già corrottì^guasti^e snervatile Fìm- 
peradelle leggi, e la forza delle istituzioni diveniva impoten- 
le.n contatto con tanti diversi popoli^aveano somministrato lo- 
ro esempi tristi, eie conquiste di ricche città avea in essi susci- 
tata il sentimento di avidità, di guadagno, e di ricchezza. 

Roma intanto non avea inceppato solo la libertà della no- 
stra Locri, ma nel progresso di tempo depauperò le sue sostan*- 
le contributi, e con le requisizioni,e disseminò fra le sue Legio- 
ni il flore della gioventù; facendole versare il sangue, e lascia- 
re la vita nelle strepitose guerre, che i Romani ebbero a com- 
battere in lontane regioni , e segnatamente in quelle di Ma- 
cedonia, e di Siria, con Filippo, e con Antioco, nelle Gallio, 
neUe Spagne, ed in Afidca stessa, verso il termine della secon- 
da guerra Punica, e per tutto il periodo della terza. 

Possiamo dunque senza fallo conchiudere, che Locri dalla 
epoca die venne presa da' Romani nella seconda guerra Pu- 
nica, incominciò a correre rapidamente nel cammino della 
sua decadenza, in modo iale che non ha più occupato presso 
gli Storici un posto distinto. 

CAPO VÉNTESIMOSETTIMO 

GUraUlB SOCIALI, X CnTILI. 

In progresso di tempo un principio di dannosa vanità, inco- 
minciò a favorire la emigrazione de' nostri popoli in Roma, e 
nelle altre città del Lazio, ad oggetto di partecipare degli spe- 
ciosi privilegi annessi alla Cittadinanza Romana. 

A porre freno a si copiosa emigrazione che spopolava le città 
de'riochi abitatori specialmente, e rendeva squallidi, e presso 
che deserti i campi di coloni, i Popoli atuati fuori del Lazio, 
diiesero di essere ammessi al inrivilegio di dtiadini Romani, 
eia questa Forigìne della famosa guerra detta Italica, o So- 
dale, nella quale secondo scrisse Appiano, de bello civili j^te- 

16 
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sero parte tatfi pc^li posti fra il liri, oli Unterno, «d il mare 
Ionio. 

Ventiquattro Consolarti e due Gonsdi, sette Pretori, sfessaa^ 
ta uomini Edilizi, trecento Senatori^ e oehtodnquantEitnila soL 
dati Romani, rimasero Tittimc di guerra cosi tremenda. 

Dall'alito paiAese non va mòUo lungi dal vero Yellejò Fa- 
tercolo, la gioventù Italiana ha perduto treoentomilà combat- 
tenti. 

I danni, e gli effetti di una tal guerra, a giudÌ2Ìo dello Sto* 
rico Ludo Floro, furono maggiori e più funesti alla Italia, di 
quello che lo erano state le guerre di Pirro, e di Annibale, e 
la legge di Siila che accordò a'popòli Italiani la Qttàdinanza 
Romana, fini di estinguere in questi ogni carità di patria, ed 
ogni interesse per le proprie istituzioni. 

Le terre vennero vendute, assegnate, o gravate d^insoppor- 
tabili tributi. 

Le guerre Civili &ialménte colmarono, anzi teceto traboe- 
caro la misura de^mali, mutarono la costituzione politica di 
Roma, e Roma stessa, ma più le Province, vennero oppresse 
daHremendi effetti di esse, e Silla,Mariò,Pompeo, Crasso, ed i 
secondi Triumviri, fecero scorrere a fiumi il sangue Italia- 
no, che non giunse a saziaro la ingorda loro sfete di ambizione, 
e di vendetta. 

CAPO VENTESIMOTTAVO 

iOGRI SOTTO ni AUGUSTO. 

Cesare Ottaviano, proclamato Augusto, diede nuovo aspelt-^ 
to, e nuova forma aV Impero Romano , e l'Italia che fbnoò 
parte del nuovo dominio venne da liri divisa in undeci Regio-* 
ni. La terza comprendeva i Bnizì, ne^qualì erano la nostra Lo«> 
cri, i Lucani, i Salentini, ed i Pugliesi. 

Le varie Città di queste nostro regioni ebbero dai Cesaree 
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Augusto, e 4a^iKxe0Bori di lui, oonoessioni miti, o dure, a se* 
oMida della fede, ed amicizia che aveano mostrato pei Roma^ 
ni, o della oslinaadcHìe, infedeltà, e protervie loio. 

Alouni popoli scrisse Fiacco, riferito dal Giamione nella sua 
Stori» Càjùe del Regno di Napoli, pertinacemente contro dei 
lomani guerreggiarona. Altri conosdula la tirtÀ loro gli ser^ 
bnono costante pace. Altri infine sperimentata la loro infe- 
ddtà^ e giustizia, spontaneamente gli si arresero, ecòn essi 
omniiatterono contro il comune nemico. 

Quinci pCT rimeritare la varia condotta serbata per essi^ 
accordarono alle Città di Italia quei varii gradi, e quelle va- 
rie ragioni di Gittadinahia Ropiana, distinte, e conosciute coHi- 
toli di Prefetture, Colonie, Municipi, e Gttà federate. 

CAPO VENTESIMONONO 

LOCn QTTA* FBOraATA, POI BnjlIlCIPIO, BD INFISE QQLOIflA 
DB*ROMAlfl. 

E Città federata é stata per lungo tempo la nostra Locri, e 
probabilmente fino all'impero di Augusto come di sopra abbia* 
mo osservato, federazione cbe le venne conservata ancbe dopo 
la seconda gnerra punica, quando venne tolta a'Cartagine^^ 
poiché dal Senato vennero didnarat'i Locresi buoni, e fedeli so- 
ci. Da Otta fedemta passò alla condizione di Municipio, còme 
duro ricavasi dalla iscrizione di sopra riferita. Ed infineàdo» 
rato passare allo stato di Colonia, non già perché i Romani 
avessero dedotto Coloni a Locri, ma perché ritenne i proprlMa- 
gistrati creati però ad imitazione di quelli de'Romani, e lascian- 
do Fuso delle pcopcie Leggi, e de'propri istituti, di greca origi* 
ne, inoomindò ad essere retta con le Leggi, e gFistitati de'Ro. 
mani. 

Quindi in luogo del Senato, del Popolo, de'Consoli, sì ebbe 
essa i Decurioni, la Plebe, i Duumviri, come gli Edili, i Que- 
stori, e gli altri Magistrati minori, ad imitazione imperfetta di 
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quelli di Roma, e mutò la foggia Greca colla Homana, sosti- 
tuendo alla Greca lingua, la latina^oome dalle molte iscnaooi 
latine che si scm rinvenute, e si rinvengono àncora. 

Ed alla guisa della Romana Curia, Locri si ha dovuto avere 
un luogo di pubbliche riunioni, per trattare de'pubblid a&ri, 
ed ha dovuto essere quello che per antica tradizione conserva 
ancóra la denominazione di cento*Gamere, in cui appena ora 
si lasciano ravvisare gli avanzi di fabbriche Romane composte 
di mattoni, e facihnente nel luogo stesso vi ha dovuto esistere 
qualche bagno pubblico,per tanti avanzi di acquidotti per Fad- 
dietro scoverti. 

Tutto però é andato in rovina, e la totale distruzione si sta 
in atto compiendo, per opera de^nuovi acquirenti delle terre ex 
Feudali, nelle quali crudo destino fece si che si trovassero. 

Ed or che siamo nel febbraio del 1853, e che sulle rovine di 
Locri stiamo la presente opera ritoccando, per a caso, nel luo. 
go stesso, propriamente sulla linea del Dromo,ed al fondo detto 
la Petrara fino al Vallone detto di Milligri, si é scoverto esteso 
fabbricato sotterra, i cui muri estemi poggiavano sopra tri- 
plici massi di pietra squadrati di diverse qualità, doé la infe- 
riore di pietra molis, la media di un tufo calcare, la superiore 
di una pietra arenaria molto compatta. I muri intemi sonodi 
opera laterizia, ed il pavimento é ad astraci , ma formato cori 
bene che sembra un rozzo mosaico. 

È vero che le Fratrie aveano ancora i loro edifizi con stan- 
ze, e portici, ma Fera quella una istituzione tutta Greca, e 
le fiibbriche di cui parliamo son tutte di gusto Romano, meno 
le fondamenta di quelle or ora scoverte. 

In seguito per la famosa Legge Giulia, che accordò a tutta 
Italia la Cittadinanza Romanaa poco a poco venneroa qiariie 
le varie condizioni di città di sopra ricordate. 
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CAPO TRENTESIMO 

LOCEI A TKMFO DI AOUANO. 

L'Italia, che come dicemmo, era, stata divisa da Angusto in 
legioni , venne dallo Imperatore Adrianodiyisa in ProYÌnoe,ed 
al numero di diciassette ridotte^imitea queste la Sicilia, laCor? 
sica, e la Sardegna, incorporate dette Isole di bel nuovo al* 
ntalia. 

La nostra Locri si trovò compresa nella Provitada detta Lu- 
cania, e Bnido, ed altre tre Province, unite a quelle, abhrac^ 
davano Fattual parte continentale del Regno delle due Sicilie. 

Cosi venne ad essere cancellata dal tvitto la distinzione sopra 
menzionata delle diverse Gittà^ ridotte tutte ad egual condizio- 
ne, tranne lai distinzione de'Magistrati,per dignità fra loro di- 
versi. 

Le Province di maggiore importanza vennaro sottoposte ad 
Autorità Consolare, quelle di minore all' Autorità del Gorret- 
tore, le infime a quelle del Preside. 

La Lucania, ed il nostro Bruzio si ebbero un Correttore. 

Allora per la prima volta s'intese il nome di Provincie, le 
Città distinte cessarono di godere prerogativ'olcona, e la no- 
stra Locri come ogni altra città del Bruzio^ si trovò sotto la 
giurisdizione di un Correttore. 

CAPO TRENTESIMOPRIMO 

IiOCRI CRISTIANA. 

E come nella pienezza deUempi il Riparatore deYaUi del- 
Fuman genere venne al mondo,ed assunse umane spoglie, e 
rivelò la nuova Legge, il nuovo culto del suo divino Genitore, 
culto ragionevole, e grandioso, legge di carità, soave, e lieve 
di peso agli umili| e miti di cuore, e le stabili, e sode fionda- 
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menta pose della Religione, che rivelata appellasi, la nostra 
Locri ncm tardò ad aUbraocuurla) come dall'Oriente per lapre^ 
dicazione degli Apostoli, passò neU'Oocidente, e gran tempo 
prima die Costantino avesse dato pace alla Qiiesa, Locri si 
ebbe un Yesooyo nella persona di un Snera, e forse omtenr 
poniBBanienle a Reggio, che se TeUbe ndla persona 4i Stefiino 
di Nìoca, oomipagno di San Pàolo, Vesooyi che Tennero isttoili 
o da S. Pietro Principedegli Apostdi nel viaggio che dì An- 
tiochia fece in Italia, ed in questi nostri luoghi pria 4i con- 
dursi a Roma, o con maggior fondamento dall'Apostolo San 
ftuilo, (^ inalmente da uno de*setlantadue DSscqioli di nostro 
S^fnor Gesù Cristo. 

Ne*prifiÉf tempi però il numero deXkistiani ha dovuto essere 
ristretto, e mantaiersi con mxÀta, circospezione, stante la non 
moltalontananza di questi luoghi con Roma, sede ancora ddh 
persecusione deXkistiani. 

Oltre di Suera troviamo riportati i nomi di altri Vescovi 
nella serie formata dal fù6eaceseyesoovo,edottissimoU(mio, 
Monsignor Ottaviano Pasqua, die tiene segtiìtò agli atti, e co- 
stituzioni Sinodali del Santo Geracese ^Vescovo Monsig^ow Ce- 
sare Rossi, stampafin Napoli nd 1755, péTipS di Vincenzo 
I^uria. 

IVaiVescoridi Locri troviamo regìstratodie siano interve- 
nuti ne'varl Condii Generali che si tennero, i seguenti. 

Sotto Tanno 643 ddFEra Cristiana troviamo un Crescenzio 
che sotto il Pontificato dì Martino I, intervrane al Concilio La- 
teranese, e sottoscrisse Creseentius Episeopua Sanefae Lo- 
crensis EccleHae. 
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CAPO TRENTESIMOSECONDO 

LOCRI MUTÒ IL SUO NÒHE IN QUELLO DI S. CIRIACA. 

In tempo postierioiwi) piet la àenAone^cbit in questi fougfai 
erasi introdotta, della Vergine S. Domenica, die iniGroi» eoo* 
na Ciriaca, dalla titolare della Chiesa, prese questa il nome, 
e dalla Chiesa , ne' bassi tempi , ha doluto passare alla Città, 
onde farle lasciare il nome di Locri che aveasi dal Gentilesi- 
mo, ed assumere quello di una Eroiim Cristiana^ per cui non 
più di Locri, ma dì S. Ciriaca, la Città fu detta (1). 

Il Canonioo Maeri di sopra lodato sostiene questo assunto, 
e dice ayeie avuto in mmio un'antica Greoa Pergamena dd 
secolo XHI , ijgOBfdante una investitura, e &a T altro àvtf 
letto, le seguenti parc^. Tolte iaìaììaOy A Beatissimo Epùao^ 
pò Cimtatis ffyeràici Domino Costantino inipnfsssùmmn 
Firgi/rtis SanataeDomimeae CinitaHs Losrensity e cita an- 
cora il fiollario^i Monaigitor OttavianoPasquay in cui dice tno- 
jsm udailNdla delFaiuio 1584 , riguairiante un benefldo df 
S. Daneaioò, e di Saola Maria' del Ferro. 

Nel fondo detto S. Francesco, fiiori del muro dì IfeìEMigior* 
no dellai Locrese Gittà^ yeit ned di sopra ìndioàto,appartenen- 
te airBx Feudatario^ eaìfttoio gUavansi di un labLikato; di 
bassi tempi ,. che 1q si vueP essere slato un Convento di Frali 
diS. Fraaeesco, eparvetqstatradiaoiie 8Ì8aes8ervialfllo>ìn 
altri tempi in quel liiogo stesso il Tempio di Sw Domenico; 

Bd é perdo che nel settÌBao Gckidlìo. Generale , o aeciondo. dì 
Nioea , troviamo che il Vescovo di Locri sottoscrisse Ckristo^ 
pbmvs JdfioMj swSmctas i)yriaeas , e si sa die un tal 



(4) Vedi Morisani de Protopapis pag. 231 nota 61. Vedi CosUntino 
PMlroemMo doTAèmait. Ilb. % eap. IO , ed 11 Prtttospala sotto V an- 
110986. 



Concilio ebbe luogo contro gli IconodausU nel 787 dell'Era 
Cristiana (1). 

Nel Sinodo Costantinopolitano quarto^ ottaTO generale, te- 
nuto nell' ottocento settantanove il YescoTO di Locri sottoscria- 
se Georgius Sanctae Cyriacae. 

Adriano intanto, come sopra dicemmo, in Provincie, dirise 
pure la Italia , e questa divisione si é conservata fino a' tempi 
di Costantino Magno. 

CAPO TRENTESIMOTERZO 

tOCBI SOTTO DI COSTANTINO. 

' Costantino però a fine di poter essere meglio retto lo Im- 
pero da' suoi successori, lo divise in due , doé in Impero di 
Occidente, e di Oriente, ed in Costantinopoli, detta prima Bi- 
sanzio , Città capitale delF Impero di Oriente , che cosi chia- 
mossi dal nome di lui , trasferi la sua sede. 

Cosi per tale mutazione di sede , e lontananza dal centro 
governativo, queste nostre regioni ebbero molto a soffrire, 
per essere le leggi cadute in languore , e per essersi dato luo- 
go allo arbitrio de' Magistrati , a danno de' popoli oppressi , e 
della giustizia. 

A tale oggetto Costantino, ed anche perdié la carica di Pre- 
fètto del Pretorio , per la sua estensione, e per l'autcntà, ser- 
viva sovente di stimolo a chi n'era investito, per tradire i pro- 
pri doveri , e tentare di occupare l' impero , ha pensato divi- 
dere Io Impero di Occidente in quattro Clime, detti ancor Te- 
mi , o tratti , ed assegnò a daschedun tratto o Cielo: lin Pre- 
fetto. 

Il Prefètto del Pretorio d'Italia ebbe tre Diocesi , e l'Italia 
propriamente formava una dì esse , e la Diocesi Italiana restò 
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divisa in diciassette Provincie come sotto Adriano , ed una di 
esse comprendeva la Lucania , ed il Bruzio. 

Al Prefetto del Pretorio dltalia vennero dati due Vicari, uno 
detto di Roma^ altro d* Italia , ed al Vicariato di Roma appar- 
tenne la nostra Locri , o S. Ciriaca chefacea partedella Pro- 
vincia di Lucania , e Bruzio. Le Città dipendenti dal Vicaria- 
to di Roma vennero chiamate Città Suburbìcarie. 

I Vicari! finalmente ebbero sotto i propri ordini , residenti 
nelle Provincie , altri Magistrati distinti in Consolari y Correi- 
toriali, e Presidiali, a seconda della maggiore, o minore im- 
portanza di esse, e la Lucania , ed il Bruzio si ebbero un Cor- 
rettore. 

CAPO TRENTESIMOQUARTO 

LOOII SOTTO DI GOSTANTB 

Alla morte di Costantino avvenuta nelTanno 337 delFEra 
Cristiana, successe allo Impero di Occidente il figlio Costan- 
te, al quale nella divisione fotta co'Fratdli, spettò pure 
ritalia. 

Sotto questo Imperatore la militare licenza ha trascorso ogni 
linùte, a danno di queste nostre Regioni, nella guerra ch'eb- 
be Egli a sostenere contro del proprio fratello Costantino, per- 
mettendosi i soldati ogni attentato all'onore, ed alle sostan- 
ze de' provinciali^ di talché per frenarne la baldanza si ebbe ri- 
corso ad una Legge , promulgata sotto V anno 340 letta, ed 
accettata in Capua. 
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CAPO TRENTESIMOQUINTO 

SOTTO DI COSTANZO 9 E SUOCBSSOKI. 

Costante fini di vivere ncir anno 350 , ed a lui successe il 
fratello Costanzo. 

Questo Prìncipe per terminare le differenze tra il Prefetto 
dMtalia e quello di Roma suddivise le Provincie, a ciascun di 
essi assegnando le proprie^ e la Lucania y ed il Bruzio venne- 
ro al Prefetto d^italia unite. 

Quindi i gravami di <iuesta nostra Provincia doveansi al Pre- 
fetto d'Italia portare , e da costui essere esaminati , e decisi. 

A Costanzo successe Giuliano, a costui Gioviano, che visse 
pochi mesi, poi tenne Yalentinianorimpero, il ([uale fra mol- 
ti provvedimenti presi, represse con vari editti la rapacità , e 
venalità de* Giudici. Venne in seguito il figlio Yalentiniano 2. 
a cui successe Onorio , ed a costui Teodosio , che per un an- 
no resse Tuno , e l'altro impero , ma poi lo ha ceduto a Ya- 
lentiniano 3. neiranno 4*24' dell'Era volgare. 

CAPO TRENTESIMOSESTO 

GovERuro de'couiettori. 

Da' tempi di Costantino Magno , fino a Yalentiniano 3. il 
nostro Brnzio, che andava unito alla Lucania, venne sempre 
retto da' Correttori. 

E questi Correttori ebbero lor sede ora in Reggio nel Bru- 
zio , ed ora in Salerno nella Lucania , e non mancano iscri- 
rioni in marmo scolpite , in grazia di simili Correttori, dettate 
o dalla gratitudine^ o dalla bassezza , rapportate talune dal 
Giannone nella sua Storia Civile , e dal Morisani nella sua 
Illustrazione de' marmi Reggini. 

Ed eran Correttori di questa nostra Provincia un Claudio 
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Plolìano sotto ranno 313 ^ un Mechìlio Ilariano sotto Tanno 
316, un Ottaviano finalmente sotto Tanno 319/6 tennero lo- 
ro stanza in Reggio. Ed una tal carica dovea essere trienna- 
le j e con moUo accorgimento, e prudenza, non si faoeano re- 
stare oltre un triennio nella stessa Provincia. 

Tutti detti Correttori, stìedero al potere , governando T Im- 
pero Costantino. 

La storia non ha registrato i nomi de^Gonettori di questa 
nostra Provincia sotta Timpero di Costante, di Costanzo, e di 
Giuliano, ma leggiamo un Artemio nel 634 sotto Yalentinìa- 
no , e nelT anno dopo im Simmaco. 

A ijuesti nostri Correttori vennero molte costituzionj di Prin- 
cipi dirette, le quali oratrovansi registrate nel Codice Teodo- 
siano j e queste nostre regioni richiamarono eziandio la cu- 
ra , e la speciale protezione di detti Principi. 

n Bruzio , e la Lucania , che pagavano un tributa in vino, 
per provvedere all'annona di Roma, per la lontananza ne 
vennero dispensate , convertito però in danaro il balzello. 

Sotto Onorio poi queste nostre Regioni doveano essere tan- 
to povere , e squallide,, da essere esentate dal pagamento dei 
tributi , e dalle gabelle. 

CAPO TRENTESIMOSETTIMO 

VENUTA DK'gOTI. 

Lo arrivo intanto de* popoli del Settentrione^ venuti a scia- 
me in queste nostre Regioni, le ridussero nella massima mi- 
seria , e nel completo avvilimento, per tante stragi, e rapine. 

DifatTi Goti partiti dalla Scandinavia ,. appellati cosi dalla 
voce Goten, o Guten, che in Italiano , a dire del Grozio, cor- 
risponde a buono, detti Vestrogoti , o Visigoti , perchè signo» 
reggiarono T occidente , per distinguerli dagli Orientali detti 
Ostrogoti, fin da' tempi di Costantino sbucali dal Settentrione, 
Tennero tenuti a freno da Teodosio il grande , e dal suo E- 
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sercilo y e nel iMt>gresso dei tempi a questo incorporali y ma 
nel 395, morto costui, e subentrato nello Imperio di Occiden- 
te Onorio, per ayerli non bene trattali , si scissero da Itii, e 
si scelsero un proprio Re nella peisona di Alarico dell'illu- 
stre stirpe de'Balti, che in loro lingua , vale Io stesso che di- 
re audace , e sotto il costui coman^ oprarono la loi\> disce- 
sa in Italia , diedero il sacco a Roma , corsefo le nostre Pro- 
vincie , e trattenuti dallo stretto di Messina a passare oltre, si 
son fermai' in queste nostre regioni^ che andarono per esso 
cosi straziate , quasi da essere ridotte al massimo grado di 
miseria. 

Alarico intanto provvedutosi di navi , cercava passare di 
poi nella Sicilia , ed in Africa , ma una tempesta distrusse la 
sua Flotta nel Canale, e mentre occupavasi a ristorare i dan- 
ni di quella , la morte lo ha colpito in Cosenza, e da' Vestro- 
goti venne seppellito , insieme al ricco bottino fatto , nel fiu- 
me Busento , deviato per poco , e quindi rimesso nel corso 
Ordinario. 

Ad Alarico tenne dietro Ataulfo, che pose anche a sacco ^ 
e rovina V Italia^ ma, dopo di avere avuto in moglie la sorel- 
la di Onofrio, si stabili a Tolosa co' suoi Vestrogoti. 

La breve dimora de* Vestrogoti in queste nostre Regioni , 
a tale stato di desolazione^ e di miseria le ridusse, che l'Im- 
peratore Onofrio, nell'anno 4*13, per dare ad esse qualche sol- 
lievo, le comprese in quella Costituzione, colla quale ridusse 
per molte Provincie ad im quinto il pagamento de' tributi , 
come scrìsse il Giannone^ o ve l'esentò del tutto, come lasciò 
scritto il Grimaldi^ se pure quest* ultimo non avesse confuso 
la prima con l'altra indulgenza, concessa nell'auno 418 alla 
Campania ^ al Piceno ^ ed alla Toscana. 

Onofrio nel tempo posteriore non lasciò cura intentata^ on- 
de riparare al disordine , ed alle perdute finanze d' Italia. 

Correva Fanno 4*55 e moriva Valcntiniano III. e dopo lui, 
per tanta varietà di Prìncipi , veniva Italia ad essere agitata, 
ed a più IrisU) slato ridotta. 
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CAPO TRBNTESIMOTTAVO 

MASSIMO, IMPEBATOAE ^ ED ABRITO DB' YAIVDALI. 

IMassimo , che ayea ayulo parte neUa morie di Yalentinia- 
no^ si fece a sposarne la Vedova, a nome Eudossia^ figlia di 
Teodosk)^ ma come Costei seppe da lui medesimo avere avu- 
to parte nella ucdsione del primo marito^ piena di vendetta, 
(la Ini si stacca , e chiama in suo ajuto dall' Africa Canan- 
eo Re de' Vandali. 

Fece questi la sua scorrerìa anche nelle nostre Regioni , e 
dopo la morte toccat'a Massimo^ in un tumulto avvenuto a 
Roma y tòrnossi in Africa y dopo avere messo a fèrro ^ e ru- 
ba tutf i luoghi y ch'ebbero la sventura di essere da lui vi- 
sitati. 

A Massimo tenne seguito una rapida e lunga s^e di suc- 
cessori^ e d'intrusi^ finché neir anno 47 4^ ascese al Trono Im- 
periale Giulio Nipote^ il quale alla sua volta dal proprio Ge- 
nerale Oreste tradito^ fu rimpiazzato dal figlio Augustolo^ che 
fmnò in Ravenna sua sede. 

CAPO TRENTES1M0NONO 

VEIVUTA OSGLI KRULI^ B DB^TUÉIlfOt. 

I popoli stranieri intanto y profittando delle divisioni , che 
desolavano Y Impero di Occidente y e della debolezza deglim- 
peradorì , e de' sudditi y favoriti ancora da fazione nemica ai 
primis altro non facevano che invaderlo^ ed occuparlo. 

Odoacre alla testa di Eruli^ e di Turingi^ muovendo dalla 
Pannonia^ T attuale Polonia ^ calò in Italia favorito da Giu- 
lio Nipote y ed uedso Oreste y impossessavasi dello Impero , 
che Augustolo a lui abbandonava ^ dandosi vinto e prigione. 

Cosi lo Impero de' Romani in Occidente nell'anno 476 del- 
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Tera volgare^ finiva con Augustolo ^ ed al dire di Paolo Dia- 
cono y terminava in Augustolo quello insigne Impero ^ che da 
Ottaviano Augusto avea avuto principio. 

Odoacre per lo spazio di anni quattordici signoreggiò V Ita- 
lia^ e le nostre regioni^ e queste Come tutto il restante^ ebbe- 
ro a soffrire estorsioni^ saccheggi^ ed incendi^ per cui si tro- 
varono nell'estrema miseria^ ed in grande abbandono ridotte. 

Difatti ^ come più di uno storico ha osservato^ T epoca più 
miserevole per T Italia e stata dalla morte di Yalentiiiiano ^ 
fino all'arrivo di Teodorìco^ essendo caduta in preda a quei 
barbari condottieri^ i cui nomi giunsero fino anoi^ accom- 
pagnati dagli epiteti di flagelli di Dio^ di distruttori delle na- 
zioni^ di rovine^ terramoti^ incendi^ e diluvi. 

NelFanno 4S9 Teodorìco^ capo degli Ostrogoti, vinse e 
scacciò Odoacre > ed adottato dall' Imperadore Zenone^ che 
governava T Impero dì Oriente, venne non molto dopo a te- 
nere di Occidente rhnpero* 

^esto Principe dotato di svegliati talenti, giovatosi pure 
de' consigli delP illustre Gassiodoro, onore del Bruzio suolo, 
che lo produsse, e della Città di Sguillace che per suo lo re- 
clama , medicò le profonde piaghe, per lo addietro prodotte 
a queste nostre regioni, sollevando dallo abbandono, in cui 
erano immerse T agricoltura, le arti, il commercio , sceglien- 
do buoni Magistrati, rialzando la Giustizia, e curando la 
esalta osservanza delle leggi , come Cassiodoro stesso lasciò 
scritto. 

Egli ritenne la stessa divisione di Provincie ^ e gli stessi 
Magistrati , come a' tempi di Adriano, ma vi aggiunse i Ma- 
gistrati locali detti Gomiti, o Genti, onde la giustizia, per la 
lontananza de' Magistrati Superiori , non venisse a languire. 

Locri ha dovuto avere il suo Gomite, giacché il Gorrettore 
della Lucania , e Bruzio, tenne sua sede a Reggio , che Gasào- 
doro disse ultimo de' Bruzì , e che in Greca lingua suona divi- 
sione , per essere stato da violento impeto di mare diviso dal 
restante della Sicilia. 
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La Provincia di Lucania e Bruzio ebbe la gran sorte di ave- 
re per Correttore lo stesso Gassiodoro^ destinato daTeodori- 
00 j com^ egli medesimo scrisse , acciocché la sua terra natale 
fosse a parte del bene, che il primo a molti altri luoghi avea 
prodigato. 

Promosso Gassfodoro 9 il successore di lui in detta carica , é 
slato un tal Venanzio. 

Teodoricocon suo Editto facilitò a'Naviculari della Lucania 
il trasporto delle vettovaglie nella Francia^ loché prim^avea 
praticato coi simili della Campania. 

Egli diresse a^ Correttori una Epistola^ improntata di molta 
saggezza^ a fine di porre freno all^abuso de' duelli^ che pria 
di lui erano stati da^ barbari introdotti. Ed una istituzione più 
barbara della sua origine sventuratamente si sostiene ancora 
presso le più colti nazioni di Europa^ di talché il Nostro Au- 
gusto Sovrano Feroinando SsGoimo^ funell'obbligo,sonpiù 
anni, di provvedervi con energica legge. 

L* affetto poi di Gassiodoro al suolo natale^ appoggiato dal 
buon volere di Teodorico, avea restituito la calma^ ed una tal 
quale prosperità a queste nostro desolale regioni , quando la 
morte nell'anno 526 di nostra era , troncava a Teodorico i 
suoi giorni , dopo di aver regnato per lo spazio di anni 38. 

A lui successe nel Regno il nepote Atalarico , e durante la 
minoro età di costui , tenne le redini del Regno la.madro A- 
malasunta^ saggia Principessa e buona Governatrice, ma A- 
falarico come si scostò dalla direzione della madro, fece di se 
e de' suoi sudditi , molto mal governo^ e per le sue sregola» 
tene presta finiva di vivero nell'anno S^^. 

La morte di lui troncò il filo alle trattative iniziate da Ama* 
bisunta con Giustiniano Imperadoro di Oriente, ad oggetto di 
cedergli il Regno d^ltalia, ed Ella obbligata si vide a mettero 
sol Trono Teodato figlio alla sorella di Teodorico , ma costui 
q»rezzando i vincoli dì sangue, e^ gratitudine, la fece non 
molto di^ incarcerare , e^uoddere. 
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. •^,(ti«yiyN «i cui slav'a cuore il dominio della misera 1(a- 
« ^^# % lAt^ieslo di vendicare la morte di Amalasunta , 
^^ .s.^Mèw *i essa i Goti. 

^MiM mnMlQ spedisce Belisario con truppe in Sicilia> ed 
^ v^^t^ >lin$^Da. Quindi passa a Rejgfgìo che gli si artieii* 
^« ^' ^^MM wdto contraifto s'impadronisce de' luoghi del 
tujitf^^ e gradatamente deDa Lucania» ddla Puglia^ della Ga- 
o^sm» (>«kt Sannio^ e vti fino a Ròma> die d'improvviso a^ 

«kUMMirito Teodato cerca venire a patti, ma perdesi in luii« 
^%^ v>itare>sit)ché,esperunentata la viltà sua» altri Be soelgcm- 
N4 1 Uoti, nelle persone prima di u&Vitige^indi di un DdihaL 
vi^ (MHM di un Eravico y ed in fine di un Totila. 

tUiAìanato Belisario poi in Gostontinopcrii , Totfla l»atte gli 
)iii|N>nalì^ e si fa a riconquistare le Provincie perdute» e farà 
(fiik^ U nostro Brusio. 

IMunato intanto Belisario in Italia, si pruova inutilmente 
<gè ^o>ì> • dì nuovo xfcMamato, gii si dona k) inearioo di spin- 
^v ìttMnzi la guerra cóntro dé'Parti. 

cui subbentra in Italia altro Generale , a nome Naraete» il 
c^ w»rcito ingrossato da Eruli, Ikuri, Gepidi, e Longobardi, 
te>4iMì drila Pannooia, batte e vìnce 1V>tila, mentre praociadel 
^110 arrido erasi Taranto da Totila defèciònato , non appena 
nn e^rpo di foeci rimarcato aGotronè , videsi oolà taiaférito. 

I^a perdo la vita in battaglia pressò Piivm, e Tc^che 
Ki U suoeessore restàflioito per messo di Nanete néll'am» 
$$il. Gostui dopo aver oociqN^ Ravenna , sedeHegia alloN» 
fa do' Goti ) dell'ìntutto là^spense^ riducendo Italia tutta nei* 
l>mno 555 alla soggezione del Greco Imperadoce^ di|Uh qklaia 
^ era tenuta lontana per lo spazio di anni 72. 
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Scacciati ooA per la seoonda volla i Gotidaffltalia, 6 dopo 
61 anni di domìnio , quanti ne eonero da Teodorico in fino 
a Teja , tornate queste nostre «egioni sotto il governo degl'Im- 
peratori di Oriente, nuovo ordinamento li ebbero, con la di- 
visicMie delle Provincie in Ducati , sottoposti al Governo degli 
Esaichi. 

CAPO QUARANTESIMOPRIMO 

L^ITiXU SCACCIATA I GOTI , BITOHIIA SOTTO IL OOMliaO 
DKGL^ IMPEKAOORI DI ORIENTE. 

Non appena estìnta la dominazione de' Goti in Italia , an* 
die i Francesi egli Alemanni, presso Taimo 555, sotto lai con- 
dotta di Leotaio^ e di Bucellino, tentarono di occuparla^ ed 
estesero le loro scorrerie in questi nostri luoghi ancora, e nel- 
la vicina Sicilia. 

Cosi le genti straniere, contrastandosi il domìnio della ini- 
sera Italia, e guerreggiando oon gPImperadori di Oriente, 
arrecarono a queste nostre regioni la guerra, la devastazio- 
ne, il saccheggio, ed ogn' altro danno che viene di conte- 
giienza. 

I disegni però di Giustiniano vennero nel meglio troncati 
da morte, e Giustino fratello, e successore di lui nello Im- 
pero , ridiiamò dall'Italia Narzete , e si spediva in sua vece 
Longino presso Fanno 568, il quale col titolo di Esarca in Ra- 
venna fermavasi, e da colà nuova divisione, nuove ammini- 
strazioni , e nuovi Magistrati regalav^all' Italia. 

Giustino di fatti abolì le Autorità consolari , i Correttori , i 
Presidi , e dotò ciascuna Città e le Terre di qualche omside- 
raflone, di un Duca, e di un Giudice^ per ramministrazione 
della Giustizia. 

Per tale improvvida novità venne a mancare il centro^ e 
r unità governativa, poidié ciascun magistrato occupavasi uni- 

18 
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camente déiramminìslrazione della propnria Cìtlà, ed erasol- 
toposlo al sdo Esarca^ ehe se ne stav* a Ravenna. 

Per tanta lontaiian^a di chi sovrastava al Governo , e ne 
moveà la gran tnaccdiina , moltiplicavaasi gli abusi de^ Greci 
ùffizìali^ a danno di queste nostre regioni^ e faoeansi questi 
più animosi nello invilirle , ed opprimerle. 

Narzete intanto vedendosi da Giustino mal corrisposto^ e 
richiamato ancora a Costantinopoli^ per esser caduto in di- 
sgrazia della Imperadrìce Sofia y messosi di accordo con AI- 
boìno^ capo de' Longobardi^ Goti anche costoro di origine^ e 
Longol)ardi detti per la lunga barba che portavano^ nelFan- 
Fanno 562 fece si che costui con grosso esercito, operasse il 
suo ingresso in Italia^ e non prima delFanno 570^ sia Al- 
boino y sia Rotario \ »come di quesl* ultimo lasciò scritto nelle 
sue storie Fiorentine Giovanni Villani , stabiliw sua sede a 
Ravenna. 

Noi non ci occuperemo punto del dominio de' Longobar- 
di, come quelli che non si spinsero ad estendere le loro con- 
quiste per queste nòstre regioni^ che si mantennero sotto l'ub- 
bidienza de' Greci Imperatori ^ e ci facciamo soltanto ad os- 
servare , che le guerre tra i primi, e gli ultimi sostenute , 
per tanta prossimità, àn doyulo a questi luoghi rendersi as- 
sai .moleste, per le spesse continue requisizioni di danaro^ 
di viveri , e di uomini, riducendoli ognora più a tristissima 
condizione. 

E se altro danno i Longobardi colla loro venuta non aves* 
sero arrecato alla misera Italia, basterebbe a rendere esecra- 
bile la loro memoria, l'idea di avere introdotto in Italia la feu- 
dale istituzione, con le Duchee, Contee, e Castaldie, comun- 
que qualche autore voglia sostenere di averla quelli impron- 
tata da'francesi, tocche se vero fosse, i francesi, con avere ab- 
battuto assai dopo, questa Idra infernale in Italia^ e nel Re^ 
gno di Napoli, non avrebbero fatto altro, che porre riparo ad 
un male per essi arrecato. 

Ma in verità nel nostro Regno il bene dell' eversa feuda* 
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lìtà^ nacque dall'opera lenta del lempo^ dalle buone disposi- 
zioni deir Illustre Re Carlo III ^ e del figlio e successore l'Au- 
^to Ferdinando I, interpetrate ed eseguite dalla saggezza del 
celebre Ministro Bernardo Tanucci. Fu grand-opera e santa e 
memorabile sempre, aver questi Sovrani saputo tra'primi pro- 
fittare della cÌTÌltà decloro sudditi , e preparare cosi V abbas- 
samento di una istituzione mostruosa ed assurda , alla qua- 
le poi da' francesi vennero redse le cento Teste^ senza che po- 
tesse più a nuova vita rinascere. (1) 

B fortuna sì fu per queste nostre regioni V essere rimaste 
allora soggette al Greco Impero^ perché cosi la feudalità ven- 
ne più tardi in esse introdotta, e più tardi vennero a risentire 
i mali della stessa. 



(I) Sotto dell'immorUle Carlo III» e del figlio iH .* Ferdinando , s 
è stabilito, che 1 Baroni a poter esercitare il mero , e misto Impero, do- 
lessero esibire una particolare concessione , e senza di essa neppur po^ 
tere eleggere i cosi detti Ginratf nei Comuni — Limitarono la cosi det- 
ta Mano Baronale circa l'esazione de'provenli territoriali , e de' livelli^ 
Inibirono di procedere a carcerazioni, e ad altri atti simili. Non prendes- 
sero ingerenza nell'amministrazione in generale de' Comuni, e molto me- 
no in quella del peculio Comunale- Vennero vieut'i servizi agrari senza 
mercede , e l'esazione di ogni dritto , dazio , e prestazione , cbei Baroni 
facevano senza titolo autentico , non ammettendo prescrizione anche lun- 
ghissima — Garentirono , e protessero i dritti de'vassalli, e le loro pro- 
prietà , e permisero a' primi di poter querelare in giudizio i Baroni /per 
abusi , ed usurpazioni al di là delle Feudali coneessioniy e de' legittimi ti- 
toli, accordando eziandio a'Comuni la rieonpra delle giurisdizioni , pro- 
venienti da compra-vendita. 
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CAPO QUARANTESIMOSECONDO 

DI LBOJVB DETTO ISAURICO^ K DCaLI ICOROGLAUSTI 

Non tanto poi p^ le anni de' Longobardi in poco tempo 
andò pei Greci Imperatori perduta presso che Italia tutta , fi- 
no al punto quasi di vedersi spogliati di queste nostre regioni^ 
quanto per le stravaganze di Leone-Isaurìco^ e del figlio Co- 
stantino Gopronimo^ detto cosi perdié, mentre lo stavano bat- 
tezzando, venne per caso ad essere sporcata V acqua lustra- 
le , come scrisse il Sigonio ne' suoi annali , rapportando un 
tal fatto avvenuto presso Tanno 719. 

Detti Principi per cieco attaccamento^ o soverchio alla Re- 
ligione^ urtarono all' opposto vizlo^ o sia nella eresia degl' I- 
conoclausti, alla quale aveva data principio l' Imperatore Bar- 
dane^ soprannominato Filippico, supponendo ciie la idolatrìa 
nel cristianesimo mantenevasi per le adorazioni delle imma- 
gini de^ Santi^ per coi vollero impedire simili adorazioni^ ed 
impresero a perseguitare ed a punire crudelmente gli adora- 
tori y con abolire ancora da per tutto le immagini^ ed il sa- 
ero culto di esse. 

Costantino poi andato più oltre , proibì la invocazione del 
nome Santissimo di Maria Vergine , e le feste della slessa. 

E da credersi che in quei disgraziati tempii il popolo che 
ordinariamente si pasce più delle immagini visibili , e degli 
oggetti estemi , che delle interne nozioni dell' intuitiva su- 
blime contemplazione^ avesse dato agli eccessi nell'adorazio- 
ne delle immagini de' Santi ^ confondendo questo culto^ con 
quello dovuto al Dio uno , e trino , quando a questo ultimo 
avrebbe dovuto dirigere , e subordinare il primo , ma per 
ovviare ad un male forse minore ^ perché non dipendente da 
maUzia , non si doveva incorrere nel male opposto , e forse 
ancora peggiore, ed inciampare nella dannata eresia, e per- 
durare in essa. 
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Quindi le gaerre intestine , i sospetti , le delazioni , il sen- 
timento perseguitato , e represso, e la più crudele delle per- 
secuzioni y accoppiandosi alla morale coercizione y anche la 
fisica , han dovuto maggiormente oornunpere il costume^ ed 
appesantire lo stato miserevole di queste nostre contrade, da 
giudicare che il solo spirito di Nazionalità > traendo anch* es- 
se Greca orìgine , o una certa tenacità a' Gred istituti , ed 
usanze, più che la forza, han dovuto £Eu:le mantenere costan- 
te fede a' Greci Imperatori. 

CAPO QUARANTESIMOTERZO 

PEROITA'OB^ORKCI — ^IimiODQIlONB DBIL A MAGISTRATURA 
db' nUCHI , B Vii STRATICOTI. 

Perduta come dicemmo pe' Gred Italia tutta^ tranne il Dur 
cato di Napdi, e pochissime parti del continente di questo Re- 
gno , in cui vanno comprese queste nostre Regioni^ abbattuto 
e distrutto affatto da' Longobardi F Eserdto di Ravenna, eia 
sua fede^ i Gred Imperadori , per reggere T avanzo dd lo* 
ro dominio in Italia^ altro Magistrato in luogo dello Esarca 
spediron^o^ detto Patrizio^ e Stratioo, ed alle diverse Gittà> sotto 
r autorità di quello^ diedero locali Magistrati col nome di Du- 
dii ^ o Maestri di soldati. 

Quindi per la prima volta appo noi si venne a sentire il 
nome di Duca> che non altro indicava ^ che titolo di carica y 
e di Magistratura mutabile y non già dominio o titolo annes- 
so a Feudo con vassallaggio^ doé dritti ereditari da una par- 
te^ obblighi dall' altra ^ come verificavasi nelle Provinde 
pe* Longobardi governate. 

Ma come per la invasione de' barbari venne FOrientale Im- 
pero ad impicdolirsi^ e.ristretto si vide all^Asia minore^ alla 
Creda y alla Trada y ed a ristretta parte d* ItaKa y con le vi- 
cine Isole, nuov^ ordme di cose si diede alla estensione del Gre- 
co dcxninio. 



CAPO QUARANTESIMOQUARTO 

DITISIONB DELLO IMPBRO DI ORIKNTB IH TKVI. 

Quindi lo Impero dr Oriente , come fra gli altri scrisse pa- 
re lo stesso Costantino Porfirogenito^ diviso yenne in Temi. 

Fra i Temi di Europa X undedmo lo formava la Longobar- 
dia^ cosi detta^ perché i vanitosi Greci si contentavano posse- 
dere, di nome almeno, quella grand'estensione di dominio^ die 
aveano perduto di fatto , e dare alla parte il nome del tutto^ 
appellando Longobardia quella piccola porzione d'Italia, sulla 
quale mantenevano il loro dominio. 

Al decimo Tema apparteneva la Sicilia^ ed il prossimo Bru- 
zio^ a quella unito, ed il Patrizio y o Stratico , di sopra mento- 
vato , stavasene ih Sicilia. 

Da ciò il dotto , ed infelice ad un tempo y autore della Sto- 
ria Civile del Regno di Napoli , attaccato di plagio dal Man- 
zoni, nel voi. 1. a pag. 389. del lib. 6. di detta opera, sospet- 
ta , che abbia in progresso , sotto il Regno dei Normanni , e 
de' Svevi , potuto derivare T uso di chiamare questa parte 
continentale del Regno delle due Sicilie / Sicilia Citra , e 
r altra Sicilia uUra Forum , perché il Bruzio ch'era Citra 
Farum , facea parte del Tema di Sicilia vltra Forum. 

Ciò però ha potuto desumersi da memorie assai antiche , 
cioè da quando i Popoli Siculi, detti allora Sicnni, abitaro- 
no la parte del Bruzio verso Reggio, citra Farum. 

E sul pensare del Pellegrino lo stesso Giannone inclin' a 
credere , che quello die prima nominavasi Bruzio, e parte 
della Lucama ancora, siasi poi chiamalo Calabria, e che l'an- 
tica Calabria, lasciando questo nome, sia stata chiamata Lon- 
gobardia, Puglia, ed indi terra di Otranto, e terra di Bari. 

n Tema XI o sia la Longobardia , abbracciava l'antica Ca- 
labria, ossia la Puglia, con Taranto, Brindisi, Otranto, Gal- 
lipoli, e tull'i restanti paesi insino a Bari, le città marittime 



— 151 — 
della Campagna di Amalfi infino a Gaeta ^ compreso il Dù- 
calo Napolitano. 

II X Tema^ la Sicilia, co' prossimi Bruzi fino a Cosenza. 

Per le perdite di poi fatte da^ Greci nell'antica Calabria, ia 
cui ad essi altro non era rimasto , tranne che Gallipoli , ed 
Otranto^ giacché il di più guadagnatq da'Longohardi^ ven- 
ne al Ducalo Beneyentano incorporato, i primi trasportarono 
per la solita vanità y il nome di Calabria ne' vicini Bnizl, on- 
de ritenere almeno il nome del dominio perduto > e con l'an- 
dar del tempo questo esteso dia Lucania, bisognò dividerò 
tale estensione di dominio in due Provincie, e chiamare l'una 
Calabria dira, e l'altra ultra. 

I Longobardi alla loro volta chiamarono Calabria i po- 
chi luoghi del Bruzio, per essi posseduti, e con quello di 
Puglia , i luoghi da Taranto fino a Brindisi, tolti da essi 
a'Gred. 

In fine questi ultimi chiamarono Longobardia ciò che avea- 
no perduto nell'antica Calabria, e che da' Longobardi era sta- 
to occupato, ed ecco come passò nel Bruzio il nome di Ca- 
labria. 

U ridetto Giannone poi enunciando la stessa divisione in 
Temi , fatta da Costantino Porfirogenito , scrisse a pag. 387 
che al Tema di Sicilia vengono attribuiti i Bruzi , ed in es- 
si anche Reggio , Girace , Santa Severina , Coirono , ed altre 
Città. 

n Signorelli nella erudita sua opera, che ha per titolo Gol- 
tura delle due Sicih'e , nel Voi. 2. pagina 85 ; ripete lo stes- 
so, e dia l'opera di Costantino Porfirogenito de'Temi dello 
Impero di Oriente. 

Ma qui d facciamo ad osservare, che in quel tempo la no- 
stra Geraòe non esisteva, essendo surta nello stesso secolo si, 
dalle rovine di Locri , ma moli' anni dopo , detta pure que- 
sf ultima Santa Ciriaca , come di sopra notammo , la quale 
nulla più ritenea di sua prisca grandezza, a tale stato ridot- 
ta essendo^ che il Porfirogenito chiamoUa Oppidulum San- 
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etae CyriaeaeyCfmeìegg^moQnélia versknie Greco Latiiia di 
un fai passo , fatta dal sullodato Canonico Maori (1). 

Detto hiogo del Porfirogaùto si rapporta airanno 951 a 
952 , ed il Macri sostiene che la edificazione di Geraoe abbia 
avuto principio, dopo Tanno 915 di nostra Era, nel quale 
anno la Locrese Città , detta di Santa Ciriaca , venne da'Sa- 
raoeni ^Migliata, e distrutta* 

A conférma, e sostegno di tale suo sentimento nq^rlaun 
passo della Cranica di Cainbridge » nella quale sta scrìtto die 
il Sadabio Sain , da Sicilia , nell'anno 930, exeurtùme in 
Calavriam faeta eepitareem, ctdnomen Themullahyaad' 
duxit eaptivarwn duodecim mUlia : ed aggiunge , che lo 
stesso leggesi nella Cronica Saiacenico-Calabra. 

Detto testo si riso(»tra sotto Tanno 930 degli Annali dd 
Muratori , ma vi riporta il testo senza darsi però la pena d'il* 
lustrarlo. 

Opina pure il Macri, che il nome di Termulab debbasi ri- 
ferire a Geraoe , cosi fctfse da' Saiaceni diiamata , a causa 
deUe ftue famose Terme mmerali, dette poi acque sante, di'e- 
sistono ancora al di là del fiume Merido , o S. Paolo e che 
un tempo foceasi giungere fino a Locri, mediante aoquidotio 
fabbricato lungo la sponda destra di detto fiume. 

Ma per quanto debolmente e con esitazione n' é daT osser- 
vare, specialmente. quando si tratta di oppord alla opinio- 
ne dì un uomo molto erudito, e quas' instancabile ndla inve- 
stigazione di cose archeologidie patrie, diremo che la nostra 
Gerace , se pure prenda Tetimdogia dd suo ncmie dalla vo- 
ce Gyriaoaj non si ebbe mai questo nome^ come se Tebbe 
Locri ne* tempi di mezzo , eche la circostanza delle Terme ap- 
plicar si può tanto a Locri> che a Geraoe^ perché vidne tan- 
to all'una , die all'altra Città. Anzi le dette acque^ come ai 



(I) MacH — Atti della SocieU PonUniana tom. 3. pag. S5 — Phannn S . 
Gyriacae fa detta dal Porflrogeaito, Themat. IO, e da LupoProlospata so- 
tol, anno 9S6. 
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é detto y venivano fino a Locri condotte , e comunque la voce 
ùrcem possa competere, per la naturale posizione^ meglio a 
Gerace , che a Locri , pure a Locri sulFEsopis la si può bene 
appropriare, usandos' indistintamente tal voce da^ Latini^ e 
per indicare una fortezza , o luogo munito , ed anche per e- 
sprimere im colle , ed un luogo elevato. 

LVgomento delle Terme potrebbe stare , poiché vi é pure 
chi crede, che i Greci abbiano dato all'Isola di Lipari il no- 
me di Termizia ^ comunque il Principe di Discari metta Fan- 
tica Thermisia neir Isola delle Saline (1). 

Per attribmre poi V accaduto a Gerace , e non a Locri , a- 
vrebbero i Saraceni dovuto spopolare la prima di dette Cit- 
tà, seco menando prigionieri dodicimila persone, poiché Ge- 
race ne' tempi di sua maggior floridezza , a giudicar dal suo 
circuito y non ha potuto contenere un numero di abitanti su- 
peranti di molto quella ciFra. 

Ammesso poi vero il fatto, d(d)biamo piuttosto attribuirlo 
a Locri , o Santa Ciriaca , che talmente spopolata trovava» 
nell^ anno 951 , o sia ventun'anno dopo> da essersi detta dal 
Porfirogenito oppichiium Sanctae Cyriacae. 

Del resto in tanta oscurità di tempi y ed inesattezza di Cro- 
nisti , non vi é opinione che possa dirsi certa y ed esatta , e 
azzardiamo la nostra, senza menomare quella del Giannone, 
Signorelliy e Macri^ scrittori di moltissima riputazione e dot- 
trina. 



(4) Vedi Topera Intitolata — L' Italia descritta , e dipinta, a pag. 986— 
Tennini in Siciiia venne pure , cosi chiamata , per le sue Terme minerali 
non è molto scoverte. 
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CAPO QUARANTESIMOQUINTO 

DUCATO* BENEVENTANO. 

Ma tornando a' Longobardi , per maggior chiarezza delle 
cose diremo^ che quando invitati da Narsete vennero in Ita- 
lia , parte in Benevento fermaronsi , e con deboh principi sul- 
le prime il Ducato Beneventano fondarono , che poi e salito 
ad altezza di nome ^ e di dominio. 

Difatti sotto il Duca Arechi , genero del Re Desiderio, det- 
to Ducato abbracciava tutta quasi la parte continentale di que- 
sto nostro Bearne^ lolla Gaeta , ed il Ducato Napolitano, che 
da Roma arrivava fino ad Amalfi , e tolte pure poche Città 
delF antica Calabria^ e del Bruzio sottoposte allo Impero di 
Oriente. 

Tranne adunque poche Città^ comprendeva le Provincie og- 
gi dette di Terra di Lavoro^ Molise , Abbrùzzo dtra , Capita- 
nata , Terra di Barì^ Basilicata, Calabria citra, ed i due Prin- 
cipati. Intorno alF estensione , e confini di un tal Ducato, si 
potrà leggere la dissertazione di Camillo Pellegrino. 

Né dicasi che Cotrone venne anche presa, e saccheggiata 
da' Arechi II, Duca di Benevento , con averle fatto molli pri- 
gionieri , poiché non per questo si mantenne in poter suo , o 
al suo Ducato la incorporò , per trovarsi lontana dal centro 
de' suoi domini , e vicina a quelli de' Greci , come non àn po- 
tuto mai i Longobardi acquistare il Bruzio , vicino alla Sici- 
lia , ad onta che il loro Re Autari , dopo acquistato il San- 
nio , si fosse inoltrato pel Bruzio , e giunto a Reggio , aven- 
do trovato nel lido del mare una colonna di marmo , si fosse 
fatto ad esclamare a Questa sarà la meta de' Longobardi \ ìì 
vaticinio che non si é verificato più mai. 
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CAPO QUARANTESIMOSESTO 



VENUTA DE*SARACSNI. 



Nel progresso del tempo questo Ducato venne per intestine 
surte discordie, che richiamarono Tintervento di Principi Stra- 
nieri , ad essere diviso in tre , ed a comporre cosi il Ducato di 
Benevento, quel di Palermo , e l'altro di Gapua , che lenta- 
mente suddivisi anche vennero, in varie Contee, e Castaldie. 

Le intestine discordie intanto, e le continue lotte de' Lon- 
gobardi stessi , co' Ducati di Napoli , e coi Greci Imperadori , 
obbligarono i primi a chiedere ajuto a Principi Stranieri, ed 
a sostenere guerre esiziali, combattute neir attuale parte con- 
tinentale dì questo nostro Reame, ed in queste nostre Regio- 
ni ancora , arroUando popoli barbari , e tra questi Tesacran- 
da razza de* Saraceni , ed i valorosi figli di Tancredi d' Alta- 
villa. 

I Saraceni detti pure Ismaeliti , ed Agoreni , provenienti 
da quegli Arabi discendenti da Ismaele , figlio della fantesca 
Agar , si dissero Saraceni per nobilitarsi meglio, come se I- 
smaele disceso fosse, da Sara , moglie di Abramo, o perché 
prowenienti da una delle migliori parti di loro Regione, det- 
ta Surae, come altri vogliono. 

Dopo la morte dello impostore Maometto, fattosi loro Pro- 
feta, e Padrone , gli Arabi suoi successori incominciarono a 
poco a poco ad invadere , ad occupare la Palestina , la Giu- 
dea, la Siria , la Fenicia , F Egitto.- Quindi la Mesopotania, 
la Babilonia , e la Persia. Poscia V Armenia, e l'Asia mino- 
re. In seguito le isole di Rodi , e di Cipro , e dalF Egitto pas- 
sando in Africa , scacciarono da questa i Greci , ed imposses- 
sati si sono di Cartagine. 

Fatti in progresso maggiori di potenza , e di numero, con 
rajulo de' Mori di Africa, invasero la Spagna, e profittando 
delle deboli forze de' Greci nella Sicilia , presso l'anno 820 , 



— 136 — 
dair Àfrica in questa Isola pervennero, arrecando in essa gua- 
sti j tumulti; e rapine. 

Dalla Sicilia poi recaronsi a Taranto, scacciando i Greci 
da queMuoghi, spargendo da per tutto lo scompiglio, e la 
desolazione , e quindi dall' anno 852 in poi , posero sotto so- 
pra, e sconvolsero i tre Ducati di Benevento, di Palermo, e di 
Capaa. 

E sul finire del Nono secolo le Provincie di questo nostro 
Regno, vennero alla lor volta gravate dalle maggiori calami- 
tà , e fatte campo d' interminabili guerre , nelle quali com- 
batteansi fra loro i propri Principi, con Tajuto di estere trup- 
pe mercenarie , e pugnavano gli uni contro gli altri , come 
a dire Beneventani, Capuani, Salernitani, Napolitani, Amai* 
fitani, e Greci , e quando costoro stanchi per tanti mali face* 
van sosta , e tregua^ venivano apportatori dì mali maggiori 
di questi , cioè incendi , saccheggi , e massacri , i crudeli Sa- 
raceni, i quali dalla vicina Sicilia, per essi tenuta, e resi an- 
che forti , e ben muniti in altri punti di questo continente , 
come in sul Garigliano, in Taranto, in Bari, e presso il mon- 
te Gargano , sbucavano ad un tratto , ed a sciami invadeva- 
no queste nostre Regioni, portando^ e spargendo da per ogni 
dove la miseria, il terrore, e l' esterminio. 

CAPO QUARANTESIMOSETTIMO 

VENUTA db' normanni 

Circa quel tempo , sotto il Regno di Carlo il Grosso , i po- 
poli Normanni, sbucati dalFullima Scandinavia, si fecero 
per la prima volta a sentire , ed invasero la Francia , recan- 
dosi fino a Parigi, per cingerla di assedio, e per quietarli bi- 
sognò conceder loro la Neustria , quella Provincia appunto , 
che fino ad oggi ritiene da loro il nome di Normandia, ed^Svi 
sonosi stabiliti. 

Ma già i Saraceni del Garigliano , e di Sicilia , infestavano 
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con le loro scorrerie , i primi cioè , i Ducati di Benevento , di 
Palermo , di Gapua , di Napoli, e di Amalfi^ ed i secondi^ co- 
me prossimi , queste nostre Regioni , lasciando da per tutto 
r impronta delia miseria , e della distruzione. 

E più frequente e funeste divennero tali scorrerie al prin- 
cipio del Decimo Secolo , come troviamo registrato negli an- 
nali d'Italia del dottissimo Abate Lodovico Muratori. 

Di fatti sotto Tanno 908, come dalla Cronaca Yultuonese^ 
abbiamo che la Città di Reggio^ in Calabria^ occupata ven- 
ne dal figlio del Re Afar , e die il padre stando air assedio 
della Città di Cosenza^ d'improvviso ivi si è morto. 

Sotto Tanno 925 rapportando il testo di Lupo Protospafa, 
narra la sciagura toccata alla Città di Oria nelle Calabrie , e 
racconta fra T altro che i Saraceni massacrarono tutte le don- 
ne di quella Città , e condussero seco loro , e venderono poi 
in Africa , tutti gli uomini fatti schiavi, e che nelTanno stes- 
so^ come leggesi nella Cronaca Arabica di Sicilia, venuto d'A- 
frica un nuovo Generale de' mori , occupò nella Calabria la 
Rocca di S. Agata , che potrebb' essere S. Agata in Gallina 
presso Reggio. 

Viene in seguito la presa di Urah , che vuoisi essere Oria 
in Calabria^ riferita dal Protospata sotto Tanno 924^ ma dal- 
la Cronaca Arabica di Cantabrigia^ riportata sotto Tanno 927, 
sostiensi occupata dal Re de' Saraceni^ che facea guerra a*Cri- 
stiani , il quale accordò tregua a' Calabresi; mediante ostag- 
gio nella persona di un Leone Vescovo Ciciliano, Governato- 
re in allora della Calabria. 

Ed a colmo di miserie si aggiunsero in detto anno ai Sara- 
ceni gli Schiavoni, giacché al dire di Protospata^ Michele Scia- 
vo , prese nel mese di luglio la Città di Siponte , che devastò 
con sacco, e spada, come scrisse pure Romualdo Palermitano. 

E la riferita Città di Oria ha dovuto essere quella nelle Pu- 
glie situata , e non già quella nel Bruzio , per ragione della 
prossimità de' Luoghi , e perché in quel tempo la Puglia di- 
cevasi ancora Calabria. 
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In detto anno, secondo il Protospata, o nelF antecedente 
anno, al dire di Romualdo Salernitano, i Saraceni , al dire 
del Pfotospata , gli Ungheri, se vuoisi credere al Romualdo, 
ridussero fino air ultimo eccidio le Città di Taranto, edi Auria, 
ed entrati nella Campania , la posero tutta a sacco, e fuoco. 

E come osservò il Muratori , il Protospala essendo autore 
più antico di Romualdo , iherìta perciò maggior credito. 

Nell'anno 930 , secondo la Cronica Arabica di Sicilia , Sa- 
clabio Generale de' Saraceni fece una scorreria in Calabria , 
occupò la Città , cfae porta il nome di Termulah , e seco con* 
dusse prigioni dodicimila abitanti. 

Se il Termulah, come di sopra osservammo, riferir si de- 
ve alla nostra Locri , detta allora Santa Ciriaca , o Termulah 
da' suoi bagni termo-minerali, si vede chiaro, come in quel 
tempo, per tanti successivi assalti, e devastazioni, si fosse di 
tanto impiaaolita, e fatta misera, da formare un semplice luo- 
go fortificato , come indica la parola arcem^ e per tanti pri- 
gionieri fatti à dovuto rimaner del tutto spopolata, e deserta. 

Cosi la nostra Locri avanzava a gran passi verso la sua mi- 
na , e molto non tardò , che venisse del tutto distrutta , ed ab- 
bandonata. 

Nell'anno 951 secondo la Cronica Arabica, i Saraceni s'im- 
possessarono del Castello di Riva , abbandonato da' Terrazza- 
ni , ed assediarono Geragia , ma essendo questa osso duro , 
accordarono pace agli abitanti , e vollero soltanf ostaggi , in 
pegno di lor fede. 

Questo fatto senza dubbio riguardar deve Gerace di Sicilia, 
non già la nostra Gerace in Calabria , perché non esisteva que- 
st' ultima in quel tempo, e perché ivi di Sicilia si discorre, od 
in Sicilia é il Castello di Riva , come leggesi negli annali del 
Muratori, sotto Tanno 957 , in cui si porta spianata la Mo- 
schea di Riva (1). 



(4) Il Morisani nella sua opera de Protopapis, a pag. 5^3, scrisse , 
che il Cronista Ceradino Siculo, chiama sempre Reggio col nome di Ri- 
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Intanto grimperadori di Oriente profittando della debolez- 
za de^ Prìncipi di Benevento , di Salerno , e di Capua , non so- 
lo per le intestine discordie , m* ancor turbati per le continue 
scorrerìe de' Saraceni , estesero di nuovo le loro conquiste nel- 
la Puglia y e nella Galabrìa y ed occuparono il Ducato Bene- 
ventano. ^ 

Ma già gl'Italiani per liberarsi dalle tirannidi dello ultimo 
Berengario, e del figlio Adelberto, che spinti gli avea fino 
all'estrema miseria, ebbero ricorso ad Ottone I. , figlio ad 
Errico Imperadore di Germania, il quale profittando dello in- 



yah y o di Riva , e riferisce all' anno 901 , che Cedui Ceddus , occupò Pa- 
lermo , e fece molta strage , e ciò agli otto di settembre , e che alla fine 
di detto anno venne presa Kivah , ne! giorno dieci del mese di giugno— 
Avverti che l'arino vien calcolato secondo il costume de> Greci in Sicilia, 
che lo faceano principiare da settembre— Rapporta pure un passo di An- 
nulfo Monaco, che dice lo stesso, cheli Cronista Saracenico — Cala- 
bro, in cui sta scritto cosi a Saraceni cum eorum Classe venerunt in Ca* 
ìavriam , devastaverunt multa loeq , multos capHvos fecere , multosqtt» 
inUrfeeere, et precipue praesidium Grecorum — 11 Morisani opina , che 
i Saraceni fin da quel tempo avessero messo piede in Calabria, e ch'es- 
sendosi impossessati di Squillace , ivi si fermarono , fissando la loro 
sede, meglio una specie di Colonia— Morisani a pag. 2S3 a 2S6. Ciò pe- 
rò non esclude, che in Sicilia vi sia stato il Castello di Riva, e che il fat- 
to di sopra riferito, rifletta Geracedi Sicilia. 

Abbiamo fra gli altri dal Cardinale Baronio che circa Panno S27, i Sa- 
raceni devastarono la Calabria, e per tanti anni la desolarono con fre- 
quenti scorrerie. Abbiamo dalProtospataro, che presso Tanno 900 Adrai- 
moRe de'Saraceni, mentre slava per aggredire la Città di Cosenza, ven- 
ne colpito , ed ucciso da fulmine , nel luogo detto Panbianco , accosto la 
Città stessa. 

Ricaviamo dal Sigonio, che neir anno 944 i Saraceni invasero di nuo- 
vo la Calabria , e dal Protospataro , che neir anno 954 , la visiurono da 
capo a fondo, del parichè la Lucania, e le ridussero in uno stato misere- 
vole , ad onta che i Calabresi avessero trucidato il loro Duca Melacbiano, 
o M edesino di nome. 

Intorno al nome di Cattolica dato alla Chiesa , si potrà riscontrare il 
Morisani, opera lodata, da pag. S76, a 294, in dove scrive, che non solo 
alle Cattedrali venne dato il nome di Cattolica, ma ancor' alle Chiese Bat- 
tesimali , Parrochiali , per distinguerle dagli Oratori , ne' quali non si 
potev' amministrare il Sacramento dei Battesimo , comunque in origine le 
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Vito, è delle offerte di Adelaide Vedova di Lotario, che poi 
si ebbe ifl moglie , e che dal primo marito avea avuto in do- 
te la Città di Pavia , statole tolta da Berengario , taXò in Ita- 
lia, di cui proclamato venne Re, e dopo Imperadore di Oc- 
cidente. 

E sotto la protezione dello stesso Ottone si poselt) i Princi* 
pi Longobardi , fatti timidi per le conquiste de' Greci Impera- 
dori , a danno di essi , e finirono col dichiararsi feudatari di 
quello. E fu per questo che Ottone si pruovò a scacciare i Gre- 
ci dalla Puglia e dalla Calabria , ed a rendersi soggetto il Du- 
cato Napolitano: 

Correva a quella volta Tanno 964* e salito sul trono di 0- 
riente Nicefero Foca , mal soffrendo costui che Ottone tanto 
potere avesse conseguito in Occidente, e che meditasse di gua- 
dagnare a se queste nostre Regioni , che erano sotto il suo 
dominio, mandò in queste Contrade molte Truppe a tenervi 
presidio , e difenderle , il cui nèrbo si é però piazzato a Ba- 
ri, Città allora Metropoli della Puglia, e spedi in tutte le Cit- 
tà che ne mancavano, i cosi delti Straticò , ond' essere gover- 
nate , Magistratura questa eh' ebbe lunga durata fino a che 
non venne da' Catapani rimpiazzata. 

Dopo inutili tentativi di accordo tra Ottone , e Niceforo si 
venne a guerra aperta , ed avendo il primo in suo ajuto i 



Cattedrali si fossero dette Cattoliche , perchè oltre degli Oratori de' Mo- 
nasteri dell' uno , e dell'altro sesso, non vi erano che le sole Cattedrali , 
che si dissero Cattoliche , o universali , per essere V ingresso in esse a 
tutti permesso, a differenza degli Oratori de' Monaci, ne'quali non pote- 
vano entrare ; che soli uomini ^ e delle monache , ne* quali non potevano 
entrare, che sole donne— Soggiunge, che le Chiese Greche, amministrale 
de* Protopapi , si dissero Cattoliche, e che la Cattolica di Reggio ha do- 
vuto essere una Cattedrale con Vescovi di Rito Greco, conservata da'Nor- 
manni, quando abbattuto lo Impero Greco in queste regioni, si volle la- 
sciare una separau giurisdizione, sopra quelli di Rito Greco , che abiu- 
vano Reggio , e se non Chiesa Cattedrale , almeno una Parrochiale essere 
suta quella Chiesa addett'al Protopapa di Reggio , e che Cattolica ancor 
oggi si appella. 
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Longobardi , ed il secondo i Saraceni , nuovi mali arrivaro- 
no a queste nostre Regioni , fatte sempre , nuovo ed aperto 
campo a lunghe, ed aspre guerre. 

Niceforo morivasi verso Tanno 970 , e salilo sul trono di 
Oriente Giovanni Zimisce , costui venne a composizione con 
Ottone, e subito tennero dietro i patti di pace. 

Morto Ottone I. , gli successe nel Regno d'Italia il figlio di 
lui Ottone 11. , e morto pure nell'anno 977 Giovanni , ebbe 
costui a successori nello Impero di Oriente , Basilio , e Co- 
stantino. 

11 IL Ottone mal vedeva starsi ancora pe' Greci la Puglia , 
e la Calabria, per cui nell'anno 980 se ne scese in Italia , e 
soccorso da' Napolitani, la cui fede incominciava a venir me- 
no a' Greci , e da' Duchi di Benevento , di Salerno, .e di Ca- 
pua, cercò nelFanno 982 penetrare col suo esercito nella Pu- 
glia, ma venne da' Greci presso Taranto completamente bat- 
tuto, e disfatto. 

E Lupo Protospata scrisse che Ottone IL sostenne coi Sara- 
ceni nell'anno 981 sanguinosa battaglia in Calabria presso 
la Città di Cotrone, e che perirono in essa quaranta mila A- 
fricani col loro Re Bulcessimo di nome , numero che par- 
ve di troppo esagerato al diligentissimo Muratori, il quale ha 
pure osservato , che un tal fatto é fuor di luogo e di tempo , 
essendo avvenuto in altro luogo , e nel seguente anno , per le 
buone ragioni che ne adduce. 

Difatli Romualdo Salernitano , rapportato dal Giuratori , 
scrisse , che Ottone IL da Salerno muovendo , per Brixìum , 
o per Bnitìos , come vorrebbe leggere il Muratori, ma forse 
erroneamente , poidié muovendo da Salerno , non viene la 
terra de' Bruzi per primo, si estese nella Lucania, e nella Ca- 
labria, ed ivi presso Stilo venne a battaglia coi Saraceni che 
sconfisse , e dopo é passato ad occupare Reggio. 

Il Muratori fa di questa battaglia esatta descrizione , e se 
vero fosse che i Saraceni avesser tenuto occupato Stilo , co- 
me par ch'egli stesso inclini a credere, maggior fondamento 

20 
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trova il giudizio portato da taluno , che una Moschea Sara- 
cena à potuto essere il tempio , aperto oggi al culto divino , 
a piedi del monte di Stilo , e che della Cattolica si appella. 

Soli tempi quelli dMgnoranza e di oscurità , e quindi poca 
fede aggiustar si può adatti che vengono riferiti, i quali per 
lo meno ripieni sono di inesattezze e di errori: 

Morto nel seguente anno Ottone 11. , vennero nel megUo 
troncati i grandi apprestamenti di guerra , che allestiti avea, 
e che il suo figlio Ottone III. mal seppe mettere in opra , 
per cui nell'anno 984-, come scrisse il Muratori, la Città di 
Bari fra le altre davasi in potere del Greco magistrato. 

I Saraceni però quando non venivano in queste Regioni 
in altrui ajuto , vi si recavano per proprio tonto , e corren- 
dole da capo a fondo , tanto danno , e ruina vi cagionavano, 
da non lasciare alle Città prese neppure il nome. 

Tanto invero avveniva neir anno 986 alla iiostra Locri , 
detta allora Santa Ciriaca , come sta scrìtto ne' sopra lodati 
annali del Muratori , il quale rapporta il testo di Lupo Proto- 
spata che scrisse , che i Saraceni fecero una incensione nella 
Calabria , presero la Città di Santa Ciriaca , e dilaniarono la 
Calabria tutta. 

Comprehendérunt Saraceni , sono le parole queste del te- 
sto Sanctam Chiriachiy (leggi Sanctae Cyriacae, Civita- 
tem, et dissipaverunt Calabriam totam. 

Egualmente nell'anno 988 , veniva occupata Cosenza, e 
neiranno 994. Matera, come leggiamo nel medesimo libro 
degli annali. 

Cosi per mano de' Saraceni riceveva la nostra Locri gli ul- 
timi guasti, e veniva nell'anno 986 soppiantata, e distrutta 
e cercando l'avanzo degli esterrefatti Locresi un sicuro asilo, 
riooveravansi in un sito elevatissimo , munito dalla natura , 
e dopo ancor dall' arte , lontano dall' antica Città dica tre 
miglia e mezzo , antica Città , che con greco nome si disse 
Palaepoli, per distinguerla dalla nuova Città detta Cirace , 
Hieraci, Ghirace, Ferace, Giragio, e Gerace, nome quest'ut- 
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uino , che ancora ritiene , e commiq[ue Gerace per le mutale 
circostanze non giunse a ripristinare le glorie di Locri , pive 
occupò sempre un posto distinto nelle storie, e nel tempo av- 
venire non obbliò mai la sua gloriosa origine , come di essa 
ci faremo a narrare nella seconda parte di queste nostre storie. 
Locri non offre ora della sua prisca grandezza altro che 
massi di pietra , rottami di colonne , che mano mano si van- 
no distruggendo , e qualche tomba di Eroe che di tempo in 
tempo r aratro, e la zappa, scavando vanno. 

Ma a Sul muto degli Eroi sepolto frale 
Eterna splende di virtù la face , 
Passa il tempo , e la sventola coir ale , 
E più bella la rende , e più vivace , 

Come il Monti ebbe a cantare , e se sulle rovine di Roma 
ebbe un tempo ad ispirarsi quella sublime mente , e dolce 
anima di Baldassarre Castiglione, e di sfogare suoi melanco- 
nici sensi in quel magnifico sonetto , in una terzina del qua- 
le cosi scrisse : 

)^ Cosi se bene un tempo al tempo guerra ^ 

Fanno l'opre famose, a passo lento, 
E Topre , e i nomi il tempo invido atterra, 

sulle rovine ancora di Locri vennero dettate quelle due pateti- 
che e subhmi Odi, runa parto del poetico ingegno di Francesco 
Saverio de Rogati, Y altra del dotto uomo D. Domenico Pe- 
Insio , la prima messa a stampa , la seconda inedita , e che 
qui dietro riporteremo, stimando far cosa grata a' lettori. 
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ODE 

DI FRANCESCO SAVERIO DE ROGATI. 
1. 

Qui dove Fonda Ionia 
Bagna al Zefirìo il piede (1) 
Dove Zaleuco diede (2) 
Leggi a' Narici un di ; (3) 

In bronzo ove ammiravasi 
Colla cicala Eunomo , (A) 
Dove inunortal neiruomo 
L'alma Timeo soopti. (5) 



Qui cerco le vestigia 

Della Città superba ; 

Ma cuopre arena ed erba 
I I L'antica maestà. (6) 

I Più la palestra e i portici , 

j . Più il tempio io non discerno j 

Che alzò alla Dea d'Averno (7) 

Di Locri la pietà. 
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Spoglie de' vinti Bnizii , 
Non veggo in giro appesi 
Gli scudi j che i Locresi 
Offrirò ai Numi in don : 

E del valor, che a' posteri 
Fede faoean queir armi , 
Di Nosside nei Carmi 
Rimane appena il suon. (8) 



Ne' marmi ov'é del giovane 
Agesidamo il nome , 
Che in Elide le chiome 
Più volte inghirlandò? 

Pari di luì memoria 
Cercar fra i sassi é vano 
A quella, che il Tebano 
Ne' Carmi suoi serbò. (9) 

5. 

Cerco del Sagra al margine 
' Quelle are e quei trofei , 
Che a' chiari astri Amidei 
Già pose il vincitor : (10) 
Posti a rossor deìFEsaro (1 1) 
Quei segni or sono ignoti ; 
E in dubbio anche i nipoti 
Son dell'avito onor. 
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6. 

Tutto cangiò : qui tacito 
Il tempo Pali enonni 
Spande , e le moli informi 
Accenna al passaggier. (12) 

Mentre T acuto vomero, 
E l'ozioso armento 
Insulta a suo talento 
Al fasto ed al poter. 

7. 

Pur se guerriero strepito , (13) 
Se qui cantor non s'ode , 
Se d'oleastro il prode (14.) 
Più non si fregia il crin ; 

Se moli qui non sorgono 
A contrastar cogli anni , 
Se a ripararne i danni 
Si oppone il reo destin ; 

8. 

Or con vicenda proTrida 
Unite in queste arene 
Le Dee d'Eleusi e Atene 
Yolgon di nuovo il pie. 

Qui toma il Dio d' Arcadia , 
Toma di Nasso il Dio 
Dei colli in sul pendìo , 
E hai Satiri con sé. (15) 
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Signor , se mai comprendere 
Vorrai qual'é , qual era 
Della Città guerriera 
Il fertile terren , 

In questo , che il crisolito 
Supera nel Colore , 
Greco gentil liquore , 
Avrai la norma almen. 

10. 

Non so se la vendemmia 
Di Lampsaco o di Creta , 
Il fervido pianeta 
Maturi a questo egual : 

Ma so , che questo inebbria 
Di amabile follia ; 
So che per questo obblia 
Taluu d'esser mortai. 

11. 

Quella divina ambrosia , 
Che provvido dispensa 
Alla celeste mensa , 
Il giovine trojan y (16) 

forse a questo é simile , 
é il buon liquore isiesso , 
Che da queste Uve espresso 
Ha del Cultor la man. 
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12. 

Quando le cure tacciono 
Deir inquieto foro , 
Dove il togato coro 
Tu siedi a regolar, (17) 

Del vin Locrese i Calici 
Vuota co' saggi amici , 
E attendi i di felici 
Dai Numi a meritar. 



(4) 11 promontorio Zefirio, oggi Capo Brazzano. 

(2) Zaleuco cittadino Locrese e Legislatore. 

(3) Narici cosi detti i Locresi , perchè discendenti dai Locresì Epicne- 
midii, la cui Città si chiamò Naricia. 

'4} Eunomo illustre Citaredo Locrese , a cui questi ultimi innalzarono 
una statua. 

(5} Timeo illustre Filosofo Locrese. 

.6) S'allude alle magnificenze di Locri. 

(7; Tempio di Proserpina tenuto in molta venerazione dai Locresi , e 
che Strabone scrisse essere situato accanto al mare. 

(8) Allude alla vittoria dei Locresi contro gli Bruzii. 

'9) Agesidamo Locrese, vincitore nei giuochi olimpici. 

(10) Il fiume Sagra presso del quale s' è data e vinta la battaglia dei Lo- 
cresi a danno dei Crotoniatl. 

(H) Esaro, fiume che prima scorreva per mezzo la Città di Crotone, ed 
ora è un miglio lontano. 

(42) Descrivonsi i ruderi delle mine di Locri. ^ 

(43j Allude alle diverse guerre sostenute dai Locresi contro diversi po- 
poli. 

(U) Allude ai molti poeti, e Citaristi dì Locri. 

(45) Eutimo rinomato Atleta Locrese. 

(46) Parla della fertilità del suolo. 
'47} Ganimede, Coppiere dì Giove. 

(47) L' ode venne diretta air allora Presidente del Sacro Regio Consi- 
glio D. Filippo Mazzocchi , accompagnandola con una cassa piena di bot- 
tiglie del rinomato vino Greco di Gerace , e V autore la scrisse nella Ca- 
sina Scaglione, che giace sul suolo Locrese. 
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Francesco Saverio Derogati nacque in Bagnuolo , terra po- 
sta lungo il fiume Calore presso gV Irpini , a 9 gennaio del- 
Fanno 174.5. Ebbe in Napoli soda e completa istituzione , e 
divenne letterato distintissimo, e poeta di molto grido. 

Vani poetici componimenti scrisse in lingua italiana , tut-^ 
t^ improntati di sublimi Concetti , e di armoniose note , ma 
quello che renderà non perituro il suo nome , si é la versio- 
ne itaUana delle Odi di Anacreonte, e di SafFo, e le dotte no* 
te che r accompagnano, e che danno a vedere quanto egli 
profondamente sentisse negli studii delle due letterature com- 
parate Greca , ed Italiana : 

Occupò svariate cariche amministrative e giudiziarie, e pas- 
sò la maggior parte della sua vita nelle Calabrie ed in Napo- 
li ^ ed in quest'ultima Città finiva i suoi giorni a 9 agosto del- 
l' anno 1827, nel qual tempo occupava la carica di Vicepre- 
sidente della Corte Suprema di Giustizia. 

Ebbe molti geW incarichi governativi e di legislazione, e 
fu sodo di molte letterarie Accademie. 

Tenne anche la carica di Governatore del Real Collegio di 
IVIusica , scienza questa per la quale sentiva im deciso traspor- 
lo , né esser potea diversamente , essendo uomo che racchiu- 
dea un cuor tenero , e sensibile e facea versi cosi melodiosi. 
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da slaro a paro con quelli del Vecchio di Tejo e della Lesbia 
fanciulla. 

Visse vita intemerata e pura , e fu da quanti lo conobbero 
amato in vita , e compianto in morte. 

Delicatamente sensibile neir amicizia, si strinse coi più te- 
neri legami di essa con la nostra famiglia , stando nelle Ca- 
labrie , e caldi e costanti li mantenne da Napoli, finche mor- 
te non lo tolse agli amici , alle lettere , ed alla magistratura, 
di cui fu preclaro ornamento e decoro , e di cui sarà sempn? 
vero modello da imitare. 



ODE 

SCRITTA SULLE ROVINE DI LOCRI 
DA D. DOMENICO PBLUSIO 

SOTTO m i EN D iW TK DBL DISTRETTO DI GKRACB 



Mormora Tondu Ionia 
Del suo Zefibrìo al piede (1) 
E in mesto suon lì chiede 
La prisca gente OT*è? 

Ov'é colui che ingenito 
Un' Ente sol distinse 
Che in linee ancor dipinse 
Quanto natura ha in se ?. . (2) 

Ov'é di Saffo remula 
Euticrate , Aerìone , 
Che infusero a Platone , 
Quanto Ei vantò saper?.. (4^) 

Ove r amor di Pindaro , 
E il non mai vinto Butimo, 
Che i spettri ancor nell'imo 
Spinse col suo poter?.. (5) 
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E quei che Leggi provvide 
Dettò e primiero scrisse , 
Ch'elemità trascrisse 
In Adamante im di?.. (6) 

Voce dal monte schiudesi 
A tal domando amica , 
E FEco d'Uria antica 
La ripetè cosi. 

Furono già i Naricii, 
Fu la Città superba, 
Nulla più il suol ne serba, 
Esempio al fasto uman. 

Uesto a tal voce attonito , 
Alzo le ciglia , e miro, 
E ovunque il guardo io giro , 
Lo giro sempre invan. 

Torri superbe , e Tempi , 
Più non sostiene il suolo, 
Infranti avanzi solo 
Calpesta il passaggier. 

Del Nume sempre impavido 
Il Tempio è già sparito, 
Né più mostrato a dito 
È quel di Giove altier. 

Né quello che ai Dioscoridi 
Fu in guiderdone alzato, 
AUor che avverso il Fato 
Di Laura i figli armò. (8) 
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Sol della Dea dell' Èrebo , 
Presso alla nuda arena , 
L'egual si scorge appena 
Che altrui pietà serbò. 

Ed in medaglie logore , 
Dubbio talor ti addita , 
Chi della gloria in vita 
L'istesso allor portò. 

Tristo pensoso e tacito 
Di tanto mal m'affanno , 
E Tempio Giel condanno , 
E i Numi pur col Ciel. 

Quando di voci armoniche 
11 più gradito accento 
Odo , ed in gioja io sento 
Cangiarsi il duol crudel ; 

Son più pastor che in lauri 
Me raccerchiando , i lai , 
Diconmi , lascia ornai 
Sereno il tristo cor. 

Più Locri é ver non vedesi , 
Locri famosa tanto, 
Covrìlla col suo manto 
11 tempo distruttore 

Ma d' essa i figli vivono 
Il suqIo é ancor l'islesso , 
Ove fia air uom concesso 
Coi Numi conversar. 
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Qui colla cedra vedesi 
Cantarellar a cori 
Apollo , e dei pastori 
Il Crin di serti ornar. 

Vi è spesso colle Grazie 
Del mar la bella figlia , 
Che ad un girar di ciglia 
Fa mille prigionier. 

V'è pur la Dea d'Eleusi 
Con Tritlolemo al fianco , 
E Bromio non mai stanco 
A dispensar piacer. 

Quando tornò dalP Indie, 
In questo luogo ameno 
LMndusse il buon Sileno, 
Arianna a trasportar. 

E da quel giorno, il nettare 
Antico abbandonato, 
Volle un liquor più grato 
Alla sua Dea apprestar. 

Liquor che il suol benefico 
Di Locri sol potea, 
E un Dio, che tutto ardea 
D'amore, preparar. 

Greco tutt" ora appellasi 
Dal Greco suol , Tosserv», 
Ve s' [da mai conserva 
Liquore a questo par. 
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Verso , e in versar purissima 
Ambra discìolta io miro , 
Bevo e nel ber sospiro^ 
Ansante di piacer. 

Nel sen la gioia assidesi, 
Nel Cuore il brio si posa ; 
Gira ima fiamma ascosa 
Ministra a' lor piacer. 

D' Estro mi accendo enfatico 
Rendo la Lira , e al Dio, 
Autor del piacer mio, 
lo vò degl'Inni offrir. 

Lasciate , o Dotti i Godici, 
L' esempio mio seguite, 
In questo suol venite 
Venite qui a gioir. 



(0 il promontorio Zeiirio , oggi capo Bruzzano. 

(2) Timeo filosofo Locrese della scuola di Pitagoni. 

(3) Nosside Poetessa Locrese. 

(4) Maestri di Platone, che furono di Locri . 

(5) Agesidamo Locrese, ed Eutimo, Atleti. 

(6) Zeleuco di Locri, Legislatore. 

(7) L'Eco famoso di Gondojauni, in dove l'autore vuol situare V antica 
Uria. 

(8) Castore , e Polluce , che si ebbero in Locri un Tempio , e da'Cotro- 
itiati, detti figli di Laura. 
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Domenico Pelusio naoque nell'anno 1771 nella terra detta 
Lago di Ajello , presso Cosenza , e giovinetto assai, ed orfa- 
no di Padre j si dedicò prima in Calabria , e poi in Napoli, a 
seni e completi sludii , e coltivò particolarmente le discipline 
Filosofiche , e gli studi storici , e legali. 

Esercitò in Cosenza di buon'ora , e dopo in Napoli , e con 
plauso , TAvvocherìa, e venne in seguito nominato Giudice 
deir allora Tribunale di prima istanza , e nella magistratura 
fece luminosa comparsa per sapere , e per illibata condotta. 

Il Pelusio , oltre della Storia inedita della Magna Grecia , 
di cui di sopra abbiam fatto cenno, scrisse molte memorie so- 
pra svariati oggetti , ed una ne lesse in Napoli , in una delle 
tornate della Società Pontaniana , di cui era Socio corrispon- 
dente, e che ha per titolo ce Delle cagioni delF incremento e 
decremento della Popolazione del Regno di Napoli, dalla fon« 
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dazione di Roma fino ai nostri giorni , e merilò d'essere in- 
serita negli atti della società sudetta. (1) 

Logoro non già dagli anni ; ma dalla salute, chiese per ri- 
ri) 11 Pelusio scrisse la Storia della Magna Grecia, rimasta poi ioediu . 
nei primi mesi delPanno 4842, mentre trovayasi a Cbieti, negli Abbnizzi, 
Giudice di Tribunale di prima isunza, in seguito di un programma pub- 
blicato dalla Società Pontaniana, ed il quale diede pure luogo a breye me- 
moria sullo stesso soggetto, scritta dal dotto Cavaliere Avellino, e da noi 
di sopra cenoata. 

Una copia deiropera del signor Pelusio venne sin d'allora spedita alla 
Società Pontauiana , ma non venne da questa pubblicata , né inserita mai 
più nei suoi atti , ed ignoriamo il perchè , né vogliamo in ciò azzardare 
giudizio. 

Nell'opera stessa molto poco sì dice della nostra Locri, perchè non for- 
mava oggetto particolare del suo lavoro , e perchè le Città nel Ionio ces- 
sarono ben presto d'essere conosciute sotto il nome di Magna Grecia, ap- 
pena venne distrutto da Dionisio, o prima di lui, il legame federale , che 
le teneva unite, forti, e strette, per cui il signor Pelusio ha dovuto limi* 
tare a quel periodo le sue ricerche storiche , e non passare più oltre , ed 
erano del tutto estranei al suo proposito i periodi posteriori, riguardao- 
ti le guerre di Dionisio stesso, di Pirro, di Annibale e dei Romani. 

Sulla Topografia poi di Locri nulla ha scritto il Pelusio , e meglio di- 
remo , che per avere scritto quel periodo storico da lontano , e per non 
averlo mai più ritoccato, sia andato in errore , scrivendo che la Città dì 
Locri venne fondata sul Promontorio Zefirio , oggi Capo Brazzano , ra|)- 
portando il noto verso di Virgilio neir Eneide. 

11 fratello dell'autore, a nome D. Gabriele Pelusio, quando il primo Ten- 
ne colpito da morte nella Città di Reggio , trovavasi colà , e volle prea- 
dersi, e portar seco in Lago, sua patria, il manoscritto originale. 

Stava pur ivi a prestare sue cure mediche ed amichevoli, il valente Pro- 
fessore in Medicina signor D. Giuseppe Raffaele Raso da Cittànuova, e ben 
pensò a tirare di fretta una copia del cennato manoscritto , che per anni 
lunghi ritenne presso dì se non solo, ma la diede a leggere a molti erudi- 
ti uomini della Provincia, di talché il conte fu D. Vito Caplalbì da Monte- 
leone, ebbe tutto l'agio di far tirare per se una copia di copia. 

Fu nell'anno 4844 ad un bel circa, che dietro ripetute istanze della Ve- 
dova dell'autore, signora D. Caterina Malerbi, nostra degna Zia, il Raso 
le mandava detta copia , che è quelP appunto , che da noi gelosamente si 
conserva, mancante però di molte note.con Lacune diverse da essere riem- 
pite, piena di errori di Ortografia, e di Grammatica, e non portat' ancorj 
al grado di corretta lezione. 

Nelle note mancanti, certamente che il Pelusio , uomo di delicato senti- 
re, e che s*avea un merito tutto proprio, da non sospettare menomamenti'. 
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posOj-ed oltenne ima carica ainminislraliva, e neiranno 1812 
nominato yemie Sottintendente del Distretto di Gerace. 

Qui sposayasi alla nobil donna signora Caterina Malerbi , 
vedova del fu nostro Zio Paterno D. Felice Scaglione, un tem- 
po quesf ultimo Uditore di guerra , e poi Consigliere d^ Inten- 
denza della Provincia di Calabria ulteriore , fin dalla prima 
formazione , ed il quale dopo pochi anni d'esercizio , per ca- 
gionevole salute , obbligato si vide a dover chiedere Y esone- 
razione dalla Càrica, che molto stentò ad ottenere , e T accet- 
tata rinunzia gli veniva comunicata, accompagnata da lusin- 
ghiere parole , delV allora Intendente della Provincia signor 
D. Giuseppe De Thomasis , il cui nome solo vale il più alto 
elogio, e fu. detto nostro Zio Giureconsulto ancora di bella 
fama , e d'illibata condotta. 

11 Pelusio fu ascritto , ed in somm' onore tenuto, presso di 
molte dotte accademie letterarie , e si strinse in amicizia coi 
primi letterati , che il nostro Regno allora contava, ed anche 
in grande slima aveasi dalle più alte , e distinte persone del 
suo tempo. 

Nell'esercizio della carica mostrò il Pelusio quanto poco 
costi ad un uomo di retta intenzione, e di vasto sapere, il 



cbe avesse voluto usurpare l'altrui , avrebbe fatto onorata memoria del 
Calabrese Gabriele Barrio, e dei suoi annotatori , Calabresi ancora, Tom- 
maso Aceti, e Sertorio Quattromani, che prima di lui scrissero, e delle fa- 
tiche dei quali seppe anch* egli giovarsi , specialmente in quella parte , in 
cui trattano di Pitagora, e della filosofla di costui. La ridetta copia, tratta 
dal signor Raso , in atto si sta leggendo da questo nostro distinto amico 
signor D. Gaetano Cammarota da Napoli, Sottintendente di questo Distret- 
to, di cui noi ci astengbiamo dir parola di elogio cbe lo possa riguardare 
come uomo pubblico, perchè vivente, e meno per tema cbe ci possa esse- 
re appuntata pena qualunque di adulazione, vizio questo, che per la mer- 
cè di Dio, è molto lontano da noi> quanto perchè la di lui nota modestia se 
ne adonterebbe. 

Chi poi avesse vaghezza, o altro ticchio di leggere la ripetuta copia, po- 
trà onorarci a casa in più ore del giorno, perchè ci troverà cortesissimi, e 
pronti a fargliela leggere , dandogli anche il tempo di potersela tutta 
mandare a memoria. 
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promuovere il pubblico bene , e di acquistare al Re sudditi 
fedeli , e di vero cuore devoti. 

Cbieslo j ed ottenuto un congedo , per imponenza di salu- 
te , morivasi a Reggio a' 17 febbrajo dell'anno 1821. (1) 



(4) MoDteleone 23 febbraio 4809— L' Intendente di Calabria Ultra al si- 
gnor D. Felice Scaglione -Essendosi Sua Maestà degnata di accettare la 
vostra dimissione, necessitata da motivi di vostra salute , ha nominato in 
vostra vece il signor Pasquale De Caria di Squillace — Mi comanda nel 
tempo stesso per mezzo dell' Eccellentissimo Ministro dell' Interno d'at- 
testarvi la piena sua sovrana soddisfazione sulla vostra condotta, e so i 
servigi da Voi renduti alla Provincia - Adempio con mio particolar pia- 
cere a questo Sovrano comando , e sono con la massima stima , e consi- 
derazione— G. De Thomasis. 



Fine della prima parte. 
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CONSIGLIO GENERALE 

DI 

PVBBUECA MTM0B19RIE 

Num. 11. 

Napoli 18 loglio 1855 

Vistala domanda del Tipografo Cav. Gaetano Nobile, 
€0D che ha chiesto di porre a stampa V opera intitolata : 
Le storie di Locri e di GeracBy messe in ordine con le vi- 
cetìde della Maona Grecia^ di Roma e delle Due Sicilie di 
Pasquale Scaglione. 

visto il parere del Regio Revisore signor Canonico 
D. Gaetano Barbati. 

Si permette che la saddetta opera si stampi ; però 
non sì pubblichi senza un secondo permesso , che non 
si dark , se prima Io stesso Regio Revisore non avrìi at- 
testalo di aver riconosciuto nel confronto esser 1* im- 
pressione uniforme all'originale approvato. 

// Consultore di Stato Presidente prowisorio 

CaV. GàPOMAZZA 

. // Segretario Generale 

GlUSBPPB PlBTROCOLA. 



ERRORI E CORREZIONI 



Pig. 4 Yorao SI i quali — le^i le quaU 
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S3 Pirottina — ' leggi Pirettina. 
13 audace -* leggi edace, 

1 dopo prigiato aggiungi aveansi. 

6 intero — leggi ipòtro. 



idem nota 1. DireUore — leggi Dittatore. 
82 » S5 e pregevolissime — leggi le pregevolissime. 

33 > 7 dopo comi, aggim^gi confine. 

34 > 6 iniziata — leggi iniziale. • 

35 » 8 Goonia — leggi Colonia. 

37 * 10 Predo— leggi Proclo. 

38 > dopo Àtalanta aggiungi come l' isola detta Ogygia. 

41 nota 3. non ba saputo denominarla — leggi non ha saputo determinarla. 
44 nota 1. Bon2ia— leggi Banzia. 
51 nota 1. patina — leggi palmizio. 
54 verso empire — leggi impedire, 

58 > 19 ipètra — leggi ipètro. 

59 » 11 dopo graziosa, aggiungi Sfiiìgt. 
Idem > 13 bullino— leggi bulino. 

64 nota % Paenus — leggi Paeanus. 

65 nota 1. Novicle — leggi Noride. 

66 nota % lemessa •— leggi Temesse. 

67 verso 13 Paticesi — leggi Palicesi. 
Idem » 29 Imileone — leggi Imilcone. 

68 > 30 queste — leggi questa. 
75 nota 1. Getti — leggi CelU. 

88 verso 85 credettero — leggi cedettero. 
86 > 88 Lavino — leggi Levino. 

88 » 31 impero — leggi impeto. 

89 » 6 forse — leggi forte. 

90 » 17 Serzio — leggi Sergio. 

91 > 85 de' Locresi — leggi e de' Locresi. 
97 » 19 negozianti — leggi naviganti. 

Idem » 81 ne* vostri — de' vostri. 

106 > 13 Genuino -« leggi Gemino. 

108 nota 1. come — leggi coeva. 
Idem nota 1. reflante austro — leggi flante austro. 

115 p 18 professionem — leggi posessionem. 
Idem > 16 S. Domenico — leggi Soita Domenica. 
Idem » 85 Adiaus — leggi Adriscis. 

180 > 81, 84, e 31 Onofrio ~ leggi Onorio. 

189 » 13 Esercito — leggi Esarcato. 
Idem » 14 fede — leggi sede. 

130 > 81 Sicreni — leggi Sicani. 

135 » 4 Palermo — leggi Salerno. 
Idem » 14 Agorani — leggi Agareni. 
idem » 19 Surae — leggi Suraé. 

136 » 6 Palermo — leggi Salerno. 
Idem » 16 questi — leggi guasti. 

• 137 » 8 Palermo — leggi Salerno. 
Idem > 8 Vultuenese- leggi Vultumese. 
Idem > 30 SIponte — leggi Siponto. 
Idem » 31 Palermitano — leggi Palemitano. 

> 139 nota 1. Duca — leggi Duce. 

Mem idem Medesino — leggi Melecbino. 

> 148 » 13 incensione — leggi incortione. 
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Pag. 146 verso 5 verso 3 della quartina, Amidel — leggi Amiclei. 
9 166 » 1 PvrroUina — leggi Ptrrmim. 
9 166 » 13 Eutomo— leggi Eimomo. 

Aggiungi. 

Ipètro, Architettura, hypaetlinim, da hypo, sotto, ed ether, etere, aria. Nome che 
davano gli antichi a certi Templi, che avevano aperta una parte della cella , detto 
anche Subdiale. 

Fratria, Compagnia, o fraternità stabilita in diverse Città Greche, la quale si raa- 
nava in certi tempi determinati , per la celebrazione di qualche festa, o di alcune ' 
altre cerimonie, ed anche per pubbliche faccende. Il luogo delPassemblea chiamavasi 
Phratrion, ed il mese in cui teneasi tale assemblea in Cuma, era però detto Fhratrios. 

Aggiungi. 

Pritaneo — Edificio, ove in Atene imbandivansi pubblici conviti, ove radunavasi 
il Tribunale de* Pritani , istituito da Eretteo , e dove portavasi giudizio sulle cose 
inanimate, che avessero recato la morte, quando se ne ignorava l'autore. 

Erano ivi mantenuti a pubbliche spese i Cittadini benemeriti della patria , « 
gli Oratori degli Alleati. 
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LOCRI E GEMGE 

MESSE 

IN ORDINE ED IN RAPPORTO CON LE VICENDE 

DELLA MAGNA GRECIA DI ROMA E DEL REGNO DELLE DDE SICILIE 

DISTRIBUITE IN DUE PARTI 

OPERA 

DI PASQUALE SCAGLIONE 

DI GERàCE 

CAVALIERE DEL RBAL OEDIIIB DI FRANCESCO I. 

SOCIO CORRISPONDENTE DBLL' ECONOMICA DI CALABRIA ULTRA I.* 

E VBMBRO DELLA GIUNTA CIRCONDARIALE DI STATISTICA. 



PARTE SECONDA 



NAPOLI 
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18^6 



ETIMOLOGIA 



DELLA VOCE GERAGE. 



Questa Città venne appellata Ciraee, J/tferaee, Ghirace^ 
Giragio, e Geraee, ed ora ritiene quesf ultimo nome, o che 
si voglia derivato dalla voce Cyriaca^ òome si è avvisato fer- 
lo derivare il sullodatoOanonicoMacrì, o da Iero9^ voce Gre- 
ca, che suona Santo , perché Gerace la Città Santa fu detta , 
come scrisse il Gualtieri (1). 

Qualunque essa siasi l'origine della voce , lasceremo agli 
Elimologisli la briga d'indovinarla (2). 

CAPO I. 

SCTA TOPOGRAFIA. 

Sopra ima roccia isolata , di dolce pendio , distante circa 
quattro miglia dal mare Ionio , giace la Città di Gerace , cir- 
condata da mezzo giorno , e da ponente , d' altissime rupi, e 

(1) GaaUieri de'Sanli MarUfi di Calabria a pag. 99. 

(2) U de Rogati crede cbe lo Sparviero, detto in Greco ìerax, sacer , 
abbia dato il nome a Gerace. —Il Sigillo Comunale antico portava inciso 
uno Sparviero. 
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dì meno alte dagli altri due lati , un tempo cìnta di mura, e 
di torri , poste a qualche distanza Funa dall'altra. 

In ess'aveasi primitivamente ingresso per quattro porte, a 
forma di Saracinesche, dette la Sederia^ o sia porla di ferro, 
la porta Barbara, la porta del Cofano^ e la porta della pia- 
na, detf altrimenti Portella. 

suo CASTELLO. 

In capo alla stessa evvi F antico Castello , o Fortezza , co- 
struita sulla stessa roccia ^ che poi tagliata venne, e segre- 
gata dal resto della Città ; e da questa aveasi accesso in quel- 
la , per una spianata , detta il Baglio, mediante un ponte, che 
menava dritto ad una Saracinesca , che portav'ad una stra- 
da coverta ;. di lato alla quale , e pria dì giungere alla secon- 
da porta, elevavasi un esteso fabbricato, ben munito di ope- 
re di difésa, il quale ritiene ancora il nome di Sala di Mile- 
to , per cui non è difficile che abbia potuto essere una Sala 
dì armi del Gran Conte Ruggiero , cosi detta dal nome di Mì- 
leto , paese prediletto al Gran Conte. 

Detto Castello ha dovuto , come appresso diremo , essere 
costruito quando Gerace stav'ancora soggetta allo Impero Gre- 
co , e nel successivo restaivato dal Conte Ruggiero, come la- 
sciò scritto il Malaterra(l). Esso era munitissimo, e forle, più 
per posizione, che per arte , e quas' inespugnabile co' mezzi 
di difesa de' tempi in cui venne costruito , ma di anno in an- 
no si va distruggendo , e pochissimi avanzi restano della sua 
prima costruzione, e delle opere di difesa. 

il principe di Gerace se lo ha, da non molti anni , ftppro- 
priato, senza titolo alcuno, e contro T immemorabile posses- 
so , che aveasi il Comune , e senza che da parte del Comu- 
ne slesso si fosse pensato ancora a rivendicarlo, e forse l'ex 

(\) Vedi l'opera del Muratori , Rerum Italicarum Scriptores. 
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Feudatario se Tavrà da poco venduto col resto degli altri suoi 
bèni. 

Il Réal Governo da drca im anno a questa volta* ha piazza- 
to in quello un Telegrafo. 

Spaziosa , ed amena pianura 9 con frequentato passeggio , 
resta immediatamente in giù della rooda, nella quale son 
piazzati due Conventi , uno di Frati Cappuccini , e T altro di 
Frati Riformati , ed una pubblica Fontana (1) : si scende ad 
essa agevolmente , per una strada ruòtabile , dalla parte di 
settentrione , in cui é sito il Borghetto, e precipitosamente dal 
lato quasi opposto , in cui é sito il Borgo maggiore , giacché 
la Gittd tutta si compone di tre parti , che restano insensibil- 
m^ite lontane l'una dalP altra /doé della Città propriamen- 
te detta, del Borgo maggiore, e del Borgo minore*, o Bor- 
ghetto. 

Dalla parto di mezzogiorno fuori la porta Barbara^ esiste 
estesa pianura detta il Campo , per essersi forse ivi accam- 
pato qualche corpo di Scadati , o di Barbari , venuti a dare 
r assalto alla Città , ed in un rialto della pianura osservansi, 
nel tufoy incavate delle grotte. 

Grotte presso a poco simili trovansi nelF opposto lato, nel- 
la contrada detta le Parrere. 

CAPO II. 

FonBAzioins di gerace. 

La barbarie de' tempi che corsero dall'ottavo al decimo Se- 
colo di nostra Era , e la mancanza di Storici contemporanei , 



(I) La pubblica FooUna, spaziosa, e dt forma più tostp elegante, Yen- 
ne costruita oell'auno 1606, essendo Sindaco della Città D. Scipione Con- 
testabile , fratello airascendente della nostra carissima, e virtuosa geni- 
trice, D. Isabella Contestabile. 
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ci lasciano ignorare Tepoca precisa di sua fondazione , e se 
la migrazione de'Locresi nella nostra Gerace, fessesi verifi- 
cata tutf ad un tratto, o gradatamente. 

Secondo il testo del Protaspata , pernoi di sopra rappor- 
tato 9 parrebbe che la fondazione di Geraoe Avesse dovuto aver 
luogo verso la fine del decimo secolo , o che almeno 10 quel 
torno di tempo la maggior emigrazione de' Locresi avesse do- 
vuto succedere , e Tabbandono totale di Locri, Sanla Ciria- 
ca , Qome vogliamo chiamarla ; che nel tratto suocesnvo Par 
lepoli (1) fu dethi, sta Città vecchia, per distingueria dalla 
Città imova ch'era Gerace. 

Ma i monumenti, che il tempo talvolta noti giunge a di- 
struggere , e che spesso la barbarie tmscura , non vede , o 
rispetta , per attestare a' tempi avvenire quelli die assai prì* 
ma ebbero vita , ci rendono chiaro, che Gerace esisteva, non 
solo, ma era fiorente nel secolo undedmo di nostra Era Cri* 
stiana. Difatti la Chiesa Cattedrale , magnifico Tempio , di 
cui appresso terremo discorso , venne consacrata nell' anno 
104*5 , quando Geraee stav' ancor soggett'allo Impero Greco , 
come appariva da lamina di piombo , incastrata in una di 
quelle colonne^ esistente attempi di Monsigncur Vescovo Otta- 
viano Pasqua , e da documenti non ancora perduf in quel 
tempo, come il Pasqua lasciò scritto (2). 

Ed il Poeta Guglielmo Pugliesi , la disse , presso air anno 
1059, sotto Roberto Guiscardo , Dives opum Geracia. 

GoEFredo Malaterra , fiorito verso la fine dello slesso secolo 
undecimo , scrisse di un Giracii Praesopus , che il Canonico 
Macri corresse cosi a qi^em nos Praepositum dicimus(3) ». 
Quegli esser dovea il Greco Magistrato, che molte Città si eb- 
bero , detto Presopo , Stratigato , o Straticò. 



(4) Per la deoomlnazioBe di Palepoli vedi r oper^ di Giovanni levine 
intilohta <te antiqua, etvmri^ Taimainorw» fortuna^ lib. 8. 5, cap. 40. 

(2) AUi Sinodali di Monsignor Cesare Rossi pag. 23S. 

(3) Macri alli della Società Pontaniana tom. Vpag. 8S. 



11 Cronista Pugliese riferito daDo stesso Maerì , e Tivente 
nel 1 102 , chiamolla la Santa Città di Hyroei. 

Intanto il dotto Penitenziere della Geracese Chiesa fu D. 
Giuseppe Antonio ParU, insigne latinista, e Grecista , par 
che voglia dare a Gerace una ejioc'anteriore a quella per noi 
additata, e dirla esistente al nono secolo (1). 

Difatti rapporta egli una Greca iscrizione in due versi ^ da 
lui lalkiizzatà , die un tempo leggevasi sull' epistilio , o ar- 
chitrave della Chiesa di Santa Maria ad Nives , Chiesa cadu^ 
(a col treniiioto del 1783 , edificata un tempo sotto dell' orto 
defle Claustrali di Sant» Anna , e superiormente air attuale 
porta di Santa buda. 

La versione latina di detta Greca iscririone , é la seguente. 

Nimirum domus mistiehgy vhentis: si quis velit illam 
faeere éepùlturam mortuorum , anathema kaòeat a Dea. 

La detta iscrizione contiene delle imprecazioni contro co- 
loro , che facciansi a sepellire cadaveri nelle Chiese. 

E qui cade in acconcio una osservazione del come mutan- 
si i tempi j i costumi, e la maniera di sentire degli uomini. 

Un tempo mandavans' imprecazioni contro coloro , che fa- 
cevansi a seppellire i Cadaveri nelle Chiese, ed ora dispiace 
a' più l'uso opposto, saggiamente introdotto, per la costruzio- 
ne de'Campi Santi Comunali ; tanto Fabitudinc inveterala in- 
fluisce sul modo di vedere della maggior parte del Popolo, fi- 
no a fargli apprendere il bene per male. 

Ora il Parla é di parere, che la detta Chiesa ha dovuto es- 
sere costruita ne' primi tempi, in cui s'introdusse Fuso di 
seppellire i cadaveri nelle Chiese, uso che a' più dispiaceva, e 
che dò siasi verificalo dopo del sccoF ottavo. Soggiunge però 
che nella ridetta Chiesa eranvi da' Sepolcri, iche crede forma- 
ti ne' tempi posteriori^ scordate quelle imprecazióni. 

(1) Atti Sinodali ut supra, not. a pag. 237. 
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11 Morisani da Reggio y da noi sopra lodato , avea cosi tra- 
dotto quella stessa iscrizione. (1) 

Domus Dei verbi videntis , et viventis. 
Si quis illam facere velit defunetarum Sepulerum. Sit 
excomunicatw. 

Ma come osserva bene il Macri , confortato dalle autorità 
di Martine , di Thomasio , di Yan-Espen , e dello stesso Mori- 
sani y le sepolture erans' introdotte nelle Chiese , sin dal set- 
timo secolo j quando Geraoe stara ancora fra gli Eterni Ar- 
chetipi, e Fuso de'sepolcri ne' tempi Tenne oontroyertito fino 
al decimo secolo, quando ha dovuto essere formata la lapide, 
al punto in che Gerace esisteva, ed in epoca prossima alla 
fondazione della Chiesa Cattedrale. 

La nostra opinione non pertanto viene appoggiata da un^ai- 
tra Geracese iscrizione, letta, ed illustrata dal Parla, dal Morì- 

(1) 11 Morisani Dell'opera de Prolopapis, a pag. 458, e seguente, modi- 
flcò cosi la prima versione. 

Domus . Verbi . viventis . et . vindicantis. 

Si . qui9 . iUam . facere . velit . Defunctorum . sepulerum, 

Excomunicetur . a . Beo, 

Ecco la versione latina della seconda Greca iscrizione , fatta dal Mori- 
sani , e riportar a pagina 458, e seguente, nota 44 , della erudita, e dotta 
sua opera de Protopapis ec. 

Aedificatum est templum Deiparae, et Ss. Martyrum Eustratii , et 
commilitonum ejus^ et Sanctae Martyris Ecaterinae sub Micio anno 6392 
Indictione septim. 

Fa il Morisani nomo di maravlglioso ingegno , e di vasta erudizione 
Greca , e Latina , e delle patrie cose cultore più che instancabile. Fra le 
migliori opere da lui rimaste , due sono edite , e sono la menzionata de 
Protopapis , e V altra è V Illustrazione de' Marmi Regini « scritte con un 
latinare alquanto ferreo. 

L' altra dotta opera Inedita , e cbe manoscritta si conserva nella Real 
Biblioteca Borbonica di Napoli, porU per titolo De Brutiis. 

Possano tutt' 1 dotti imitare 1* ardente amor patrio di questo distìnto 
Reggiano, cbe tanto si affaticò per illustrare le nostre antiche e cittadine 
memorie. 
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sani, dall' Augimerì, dal Macri, per tacere di altri, la quale 
ha per oggetto là dedica della Chiesa Parrochiale , sita nel 
Borgo maggiore, sotto il titolo di S. Maria del Mastro, un tem- 
po detta dì S. Michele di Lannica, alias degli Angioli, come 
ricavasi da una Bolla di Monsignor Pasqua sotto Tanno 1 585 , 
e la lapide è esistente tuttavia nel muro esterno di detta Chie- 
sa, che guarda settentrione. 

In essa lapide leggesi , che quella Chiesa venne costiuita 
nelFann^o 108i, perché la lapide porta Fanno del Mondo 
6592, o sia dell'Era comune de' Greci , che pria della venu* 
tadi Nostro Signor Gesù Cristo conlava anni 5508.0rada 6592, 
togli prima di Cristo 5508, e si avrà Tepoca della lapide nel* 
Fanno che rimane 108i. 

Finalmente F epoca della costruzione delle prime Chiese si 
ravvicina , poiché la Parrochiale di Santa Catarina in Città , 
venne costruita nel 1105 , come scorgesi dal millesimo, inci- 
so in marmo sotto una piccola fii^tra di detta Chiesa , in 
un angolo del muro estemo , volto ad oriente. 

Resta cosi in certo modo assodato , che la fondazione di 
Gerace ha dovuto aver luogo nel secolo decimo di nostra Era 
Cristiana, ed in sul declinare di quel secolo. 

CAPO in. 

GBBACE SOGOKTT' a' eiECI IMPEBÀDORI. 

Dopo la dibatta delF Esercito di Ottone II. da parte de'Gre- 
ci Imperadori Basilio , e Costantino, di cui sopr' abhiam fat-* 
to cenno , il dominio Greco venne ad estendersi , ed a meglio 
rifermarsi nella Puglia , e nella Calabria , cosicché entrando 
nel territorio de' Principi Longobardi , cercavano i Gred Au- 
gusti eseicilare sovranità sopra quello. 

A quei tempi secondo scrisse il Giannone (1) , tirando una 

(0 Storia Civile iom. 4. pag. 604. 

2 
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linea dal Monte Gargano , sino al Promontorio di Minerva, 
tutto quanto guarda Toriente , ed il mezzo giorno , era al do- 
minio Greco sottoposto, come stava pe' Principi Longobardi 
r altra parte che guarda Y occidente , ed il settentrione , co- 
munque in questa tenessero tuttavia pe' Greci i tre Ducati di 
Amalfi , di Napoli , e di Gaeta ^ come nella Orientale da par- 
te Longobardica , il cosi detto principato di Salerno. 

I Greci Imperadori però, dubitando della fede de' sudditi , 
e temendo delle armi di Ottone^ e della indole de' Saraceni, i 
quali d'alleati poteansi ad un tratto rendere nemid,per Tavi- 
dità che aveano di correre a fare bottino , pensarono , al di- 
re del Giannone, di presidiare verso quel tempo, i luoghi per 
essi tenuti , edificando in quelli ben munite fortezze. 

Laonde a quell'epoca presso a .poco risalir deve la costru- 
zione del Castello di Gerace, restaurato poi, al dire del Mala- 
terra, dal Conte Ruggiero, naturalmente forte, e meglio for- 
tificato dall'arte, che rendevas' importante per la disianza 
non molta dalla Sicilia , sede allora de' Saraceni , e per tro- 
varsi posto a Cavaliere del Ionio , mare che divìde lo stretto 
di Sicilia , dalla Puglia. 

In pari tempo i Greci medesimi crearono una Magistratu- 
ra formidabile, per li pieni poteri, che raccliiudeva, onde im- 
porre maggiormente sulle Province ad essi soggette, detta in 
loro lingua Catapano, e la stanziarono a Bari nella Puglia. 

Alcuni scrittori vogliono cheCatapanus presso i Greci, cor- 
risponda al Capitaneus de' Latini, ma l'incarico era ben dif- 
ferente. Lupo Protospata ha tessuto lungo catalogo di detti 
Catapani , a principiare dall'anno 999 , fino al 104'2 , ed an- 
che dopo , e ci narra quando incominciato avessero a mette- 
re piede in quei luoghi i Normanni. 

Ed a questo riguardo il Muratori sotto l'anno 1008 , scris- 
se , che in quel tempo i Greci Imperadori possedevano quasi 
tutta la Puglia , incominciando da Ascoli , e seguitando per 
le coste dell' Adriatico, a riserva di Siponto, e del Monte Gar- 
gano , dipendenti dal Principato di Benevento, ed in possesso 
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erano ancora della maggior parte della Calabria , con qual- 
che autorità per lo meno su de' tre Ducati di Amalfi , di Na- 
poli, e di Gaeta. 

Soggiunge che questi yeniyano nomati dagli stati Greci Lon- 
gobardia, e mandavano a reggerli un Governatore Generale, 
col nome di Catapano, e che al dire del Protospata nell'anno 
1006 era Catapano un tale XiÌFea , e nelF anno appresso il Pa- 
trìzio Gurcua. 

CAPO IV. 

TENUTA de' NOBHANNI. 

Come di sopr abbiamo riferito i Normanni eransi stabilit'in 
Francia nella Neustria , o Normannia, sin da'lempi di Carlo 
il Semplice. Or da colà una brigala< di valorosi mosse a pel- 
legrinaggio pe' luoghi di Terra Santa , e di ritorno, passando 
per alcuni luoghi di questo Regno , forse ad oggetto di visi- 
tare i due celebri Santuari del Monte Gargano , e di Monte 
Casino , famosi il primo per T angelica apparizione > ed il se- 
condo per la santità , e miracoli di S. Benedetto , giunti per 
mare a Salerno , vennero ivi ospitalmente ricevuti , e trat- 
tati dal Prìncipe Guaimaro terzo , figlio a Giovanni. Ivi di- 
venuti oggetto di stupore, per la loro colossale corporatura, e 
per la forza , e robustezza , prestarono soccorso a chi li ospi- 
tava contro de' Saraceni , colà in grande numero sbarcati , 
cosicché li vinsero , e fugarono. Nel partirsi promisero a Guai- 
maro stesso ajuto e soccorso , e tornando in patria, descrisse- 
ro la bellezza , e ricchezza de' luoghi di questo continente , 
per essi visitato, magnificarono la ricevuta ospitalità , fecero 
mostra de' ricchi doni ricevuti , invogliando a tal modo mol- 
ti de' loro a volerne imitare Tesempio, seguendoli a gloriose 
imprese. 

Il Giannone rapporta all'anno 1016 l'arrivo de' Normanni 
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in Salerno » ed il M,uratori appoggia i fatti , da noi narrati , 
sull'autorità di Lupo Protaspata , e di Leone Ostiense. 

Roberto fu il primo Duca di Nonnannia , ed ebbe per figlio 
Guglielmo , divenuto Conte della Città d' AltaTÌUa, ed alla di- 
scendenza di costui appartiene Guglielmo secondo , padre del 
fafuoso Tancredi di Altavilla. Detto Tancredi , da due mogli, 
si ebbe dodici figli , e della prima , fra cinque , furonvi Gu- 
glielmo 9 sopranominato Braccio di ferro , Drogone , e Man- 
fredo, che furono i tre primi Conti della Puglia: della se- 
conda poi , fra sette figli , furonvi Roberto Guiscardo, che in 
loro lingua suona scaltro , ed astuto , che fu Duca di Puglia, 
di Calabria, e Ruggiero , che fondò la monarchia di Sicilia , 
e che venne appellato il Gran Conte. 

Prima dei cennati, che non tutti i Capi Normanni ad un trat- 
to vennero in questo nostro Regno , e che incominciarono a 
giungervi verseranno 103 5, altri erano discesi in Italia, che al 
numero di dodici sonosi di poi stabiliti nel luogo , ove sorge 
la Città di Aversa , di cui furono i fondatori, e da uno di que- 
sti dodici Cavalieri , ebbe origine la famiglia Scaglione , che 
da' Re Normanni nella Pantopologia Calabra dicesi derivata, 
e che poi si ebbe in feudi Martirano,S. Nicola^ e Motta Filocastro 
presso Nicotera. Da un ramo di quei di Martirano, passato nel- 
la Città di Cosenza, discese Capitan Diego Scaglione, chespo- 
sato ad una Laura Malorbi , ed avuta per madre una Lucrezia 
Spatafora^ venne al comando di truppe spedite a Gerace, sot- 
to il Governo Vice Regnale, e primo stipite divenne di nostra 
Geracese famiglia (1). 11 figlio dello stesso Diego denominato 



(1) Tommaso Aceti nelle sue note a Gabriele Barrio, parlando degli Uo- 
mini Illustri , che si ebbe la Città di Cosenza , a pag. 91 , vi comprenda 
Pranciicui Scaleonus^ Regni Mareschallus : ex Samblas. et Lauro invi- 
ta Abb. Ioach, capo 46— i7enrtcu« Scaleonus, Eretici exercitus Dux iu- 
premus—Aldimar. t, 3. -^Paolinus Scaleonus ^ Regni Mareschallus, cw- 
jus statua Aversae extat^Aldimar. t. 3. 

Btmardus Scaleonus Martirano , licet olii Cosmliam repotanl , Dux 
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Girolamo maritossi in Ceraci con una dqnna della stessa fa- 
miglia Malorbi , a nome Lucrezia, e rìnqpiazzò il padre con 
lo stesso grado di Capitano della nuova Milizia del Diparti- 
mento di Gerad , come da Diploma in lingua Spagnola , ri- 
lasciato in Napoli a 23 agosto 1664* da D. Caspare De Bra- 
cam Guzman , Conte di Pineranda, Luogotenente ^ e Capitan 
Generale del Regno , che da noi si conserva. E la nostra fa- 
miglia conservò fino a* primi anni di questo corrente secolo 
ODO stralcio di beni in detta Motta Filocastro (1). 



militurnsub LadislaOy anno 144 3— illdtmar. t. 3. Rogerius Scaleontu , 
anno 4228, Regni lustitiarius. 

La famiglia ScagliODe ba seguito per più secoli la carriera militare , e 
Io slemma di nostra famìglia, tiene un LeoDe,e tre sbarrette, sormoutati 
da un Pennaccbio, e sotto sta scritto. « Sedilis Consentini, Sacri Roma- 
ni Imperii nobilis. 

Il Ramo primo genito di nostra famìglia in Cosenza , si estìnse con la 
morte di una Lucrezia Scaglione, avvenuta nel corrente secolo. 

Capitan Diego Scaglione, cbe si trasferiva in Gerace, e che qui ba sta- 
bilito la nostra famiglia ; ha sposato, come si è detto, una Laura Malorbi, 
edera Qglio di una Lucrezia Spatafora di nobile famiglia Cosentina, an- 
che questa, come quella del padre suo, e l'Aceti a pag. 91 scrive cosi di 
no individuo della famiglia Spatafora. a GuHlemay Spatafora, Regii Ar^ 
chivii Praefeotu9, vix erudititsimuM. Vedi la Biblioteca del Toppi, e del 
Capaccio. 

11 ridetto Capitan Diego Scaglione, nacque in Fealeto di Cosenza a 46 
ottobre 4594 , e la sua fede di nascita , trovasi depositai* agli atti di No- 
tare Girolamo Zuppa di Palermo, In data 15 marzo 4662; per la causa del 
Beneficio laicale Istituito In Palermo dal fu Abate Prenestino , presso i 
Padri della Olivella, o sia della Congregazione di S. Filippo Neri. 

La fede di Battesimo di Laura Malorbi , moglie di Capitan Diego Sca- 
glione, nata In Gerace a 43 giugno 4 497, trovasi depositata presso lo stes- 
so Notaio , nel mese , ed anno come sopra. Dal matrimonio di Capitan 
Diego Scaglione con Laura Malorbi di Gerace , nacquero sei Ogli , due 
maschi, e quattro femine, e sono stati Capitan Girolamo, e V Abbate Do- 
menico Scaglione, Faustina, Porzia, Maria, ed Isabella Scaglione. Isabel- 
la Scaglione sposò presso V anno 4660 Marcello Pignatelli , di famiglia 
di cui appresso terremo discorso, e si ebbe in dote dal padre trecento on- 
te Siciliane. 

(4) Vedi fra gli altri autori il Capecelatro nella opera cbe ba per titolo, 
Della origine delle Città , e delle famiglie nobili di Napoli a pag. 54, 100, 
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I Cavalieri Normanni trovarono buon'accoglienza per par- 
te dei Principi Longobardi, che ardevano del desiderio d'aver- 
li in loro soccorso per sottrarsi dal dominio , che volevano ad 
essMmporrei Greci Imperadorì, e dalle vessazioni, e ruberie 
de' Saraceni. 

Presso quel tempo grandi disordini erano awenut'in Bari 
Metropoli della Puglia, a causa dell'aspro governo del Cata- 
pano Curena. 

II Popolo sollevatosi scacciò i Greci da Bari, e si elesse per 
capo certo Melo , cittadino Barese , ma Longobardo di origi- 
ne, nomando a Comandante un suo Cognato a nome Dato. Il 
tumulto intanto veniva prestamente a domarsi, e Melo rifug- 
giatosi presso Guaimaro Principe di Salerno , iv' incontrossi 
co' Normanni, ed incitò cjuesti a muovere contro de' Greci, mo- 
strandogli la fadltà di occupare i loro domini^ in queste no- 
stre Regioni. 

Da prima furono vincitori Melo , ed i Normanni, m' aven- 
do neir anno 1018 spedito i Greci il famoso Generale a nome 
Basilio, sopranominato Bugiano, come scrisse il Protaspata, 
e Romualdo Salernitano, nell'anno appresso il Bugiano bat- 
tè , e sconfisse Melo , ed i Normanni, a guisa tale che il pri- 
mo raccomandando i secondi a Guaimaro terzo , Principe di 
Salerno , ed a Pandolfo II. , Principe di Capua, partivasi per 
la Germania , onde muovere l'imperadore Errico a scendere 
in Italia, ed a scacciare i Greci. 

Colpito Melo da morie in Germania , il Principe Pandolfo 
consegnava proditoriamente a' Greci l'infelice Dato, e sotto- 
mettevasi col suo Principato al supremo dominio de' Greci 
Augusti. 



e 461 , e lo stesso a pag. 25 della Istoria della Città , e del Regoo di Napo- 
li, in dove fa menzione di un Roberto Scaglione Normanno, figlio di Ric- 
cardo. La nuova milizia del Battaglione, cosi detta, venne organizzaU dal 
Conte di Monterey D. Emmanuele dì Gusearan , vice Re in Napoli , verso 
ranno 4634 per la guerra che in allora la Spagna si avca in Italia, ed al- 
trove — Gianuone storia Civile tomo 4. pag. 3^6. 
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Dopo di dò i Greci credettero bene assodato il loro domi- 
nio nella Puglia^ e fecersi ad estenderlo ancora al Principa- 
to di Gapoa. 

Però il dominio crescente di essi in Italia , la crudel morte 
inflitta a Dato, e la perfidia di Pandolfo, spinsero Y Imperado- 
re Errico a scendere in Italia nelF anno 1022 , ed ajulato dai 
Normanni, ch^erano cresciuti grandemente di numero in que^ 
ste nostre Regioni, Egli si spinse a buone imprese, togliendo 
a Pandolfo il Principato di Gapua, che diede al Gonte di Pia- 
no, il quale portava eziandio nome di Pandolfo. 11 suo Eser- 
cito per altro mal soffriva il caldo estiyo della Puglia , cosic- 
ché a non vederlo più stremato di forze; mosse per la Germa- 
nia, affidando a' Normanni il compimento della impresa, con 
avere raccomandato questi ultimi a'Prindpi di Benevento , e 
di Salerno^ ed al novello Prìndpe di Gapua. 

I Normanni avendo veduto tornare vane le raccomandazio- 
ni di Errico, e vedendos'in cambio malamente trattati da'Prin- 
dpi Longobardi, si elessero un capo, e ruppero T amicizia 
con quelli. 

Errico intanto morìvasi nelFanno 1025 , e nelFanno stes- 
so moriva pure il Greco Imperadore Basilio. Successe a costui 
Costantino, il quale imprese a voler scacdare dalla Sicilia i Sa- 
raceni, ed all'oggetto spediva in questi luoghi molte Truppe, 
composte di gente varia di orìgine, la quale arrivala presso la 
Gittà di Reggio , e trovaf ostile quel Popolo , là fece distrug- 
gere da un Catapano a nome Vulcano. 

Quella impresa però ebbe esito infelice, per la morte di Co- 
stantino, avvenuta nelFanno 1028. 

1 Normanni avendo stabilito la Contea di Aversa sotto il co- 
mando di Rainulfò , ed arrivata loro molta gente dalla Neu- 
strìa , impresero a ben fortificarsi , quando nel 1035 venne- 
ro a raggiungerli a dettaglio i figli di Tancredi di Altavilla. 

In quel tempo scoppiarono grav'ire e contese tra i Prind- 
dpi Longobardi, ed il Duca Sergio di Napoli, ed i Saraceni , 
profittando di esse, e de' torbidi scoppiati nella Capitale del 
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Greco Impero, non che della debolezza di Romano Argiio, suc- 
cedulo a Costantino , estesero le loro conquiste in queste no- 
stre contrade , e con perseveranza yì si mantennero. 

Di falf il Muratori sotto Fanno 1031 (1) scrisse , che i Sara- 
ceni, occuparono la piccola Città di Cassano in Calabria , e un 
tal Poto , Catapano de' Greci , restò ucciso in battaglia , colla 
sconfitta del suo Esercito. 

Fu nel seguente anno spedito a governare queste nostre Pro- 
vince pe^ Greci , con la carica di Catapano y Costantino Proto- 
spata^ detto altrimente Opo. 

I tumulti di Costantinopoli erano giunti al colmo , e Mi- 
chele Plafagone , dopo avere massacrato Y Imperadore Argi- 
ro , facevasi proclamare Augiisto. 

Era nei precedenti anni , come scrisse il Muratori , surta di- 
scordia tra i due fratelli Abulasar, e Abucai, Saraceni ad- 
detti al governo della Sicilia. 

Si venne fra loro alle armi , ed il primo essendo riuscito 
perditore chiese al Paflagone soccorso. 

Profittò il Greco Imperadore della fortunata occasione, die 
gli dava la opportunità di togliere a'Saraceni la Sicilia, e spe- 
di in* Italia con buon nerbo di armati a comandarli, Giorgio 
Maoiace, famoso Generale de'Greci in quel tempo. Costui per- 
suase Longobardi e Normanni, ad associarsi alla impresa, ed 
a seguirlo in Sicilia. 

Presero sulle prime in quella Isola, Messina, e Siracusa^ e 
segnalossi per prove di valore quel Normanno, a nome Gu- 
glielmo, che si meritò Y aggiunto di Braccio di ferro. Molte 
altre Città espugnarono, e quasi tutta la Sicilia stava per ca- 
dere nel dominio de^ Greci , dopo la celebre battaglia presso 
il fiume Remata, quando i Greci poco disposti a gratifica- 
re i Normanni, ed a mantenere ad essi le promesse loro fatte, 
non solo se li alienarono, ma seguendo il consiglio di corto 
Aidouino, che altri lo dice Longobardo, altri Normanno, e 

(«] Muratori Annali d' Italia. 
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sotto il costui oomando , ingannato Maniace » (1) passarono 
in Calabria neir anno 1041, molti danni cagionarono a que- 
ste nostre contrade, ed occuparono varie Città di Puglia, ma- 
lamente guarnite di greci soldati. 

I Greci più e più yolte rafforzarono, con nuove spedizioni, 
il loro esercito in queste contrade ; nuovi comandanti , ed ac- 
creditati vi spedirono , ma provavansi sempre inutilmente , 
e con la peggio per essi, co' Normanni. 

1 Normanni spinti dal felle' esito, e più dalle crescenti di- 
scordie deirimpero Greco, divenuto preda di tanti audaci in- 
trusi , e di malfattori , estesero siffattamente le loro conqui* 
ste nella Puglia, ed in queste nostre regioni , che neir anno 
1 0^, si scelsero a Duce supremo quel famoso Guglielmo Brao 
ciò di Ferro, il quale nella Città di Matera veniva proclama- 
lo Conte di Puglia. 

Questi felici successi però vennero ad un tratto funestati 
dalla morte di Guglielmo Braccio di Ferro , avvenuta .nel 
104^. Egli seppellito venne nella Chiesa della Trinità di Ve- 
nosa, ed a lui successe il fratel suo Drogone, che fu poi Con- 
te di Puglia chiamato. 

Mentre costui governava la Puglia giunse dalla Norman- 
dia Roberto con gli altri suoi fratelli , ed accolti affabilmen- 
te da Drogone, il quale seco lui avea fatto creare Conte il 
fratello Unfrido, si ebbero la fortezza di S. Marco , che sulle 
frontiere di Calabria Dragone stesso espugnat'avea, e che da 
lui Irasferivasi a Roberto, acciò poi col suo valore nelle Cala- 
brie le proprie conquiste estendesse. 

Cercava intanto V Imperatore d' Oriente di scacciare i Nor- 
manni dalla PugUa , e ciò non potendo con le armi , pose 
mano alle astuzie^ invitandoli a passare in Grecia^ per assi- 
sterlo nella guerra contro de' Persiani, ma conoscendo lo in- 
ganno, ricusarono l'invito, ed egli una congiura ordì con- 



ci) Grimaldi a pag. 38i. tomo 3. della storia delle leggi, e Magistrati 
dei Regno di Napoli. 

3 
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Irò loro , nella quale molti Normanni disfatti vennero , e lo 
stesso Conte Drogone ucciso. 

Unfrido però, ed i Normanni superstiti, yendicaronsi tosto 
di tale perfidia , e voltando subito le armi , a danno de' Greci 
verso la Calabria , le fatte conquiste rapidamente in questa 
estesero. 

Difatti Roberto, per astuzia, prese Malvito, e poi le Città di 
Bisignano, di Cosenza, e di Martirano, che con tante altre al 
suo dominio sottopose. 

Né la morte del Conte Unfrido, avvenuta in Puglia Tanno 
1056^ arrestò i trionfi del Guiscardo, che anzi maggiormen- 
te li agevolò per la minor'età de'figli Baulardo, ed Ermanno, 
alle sue cure affidati. Tanto Egli ardea del desiderio di ridur- 
re Finterà penisola, che appena resi gli estremi uffizi al fra- 
tello, fece ritomo in Calabria, e pose l'assedio alla Città di Ca- 
riati, acciò con la presa di questa atterrisse le altre Città di 
Calabria , come scrisse il Poeta Guglielmo Pugliese , riferito 
dal Muraforì sotto Tanno 1057, e questo venissero tutte o per 
volontà, o per forza in sua dedizione. 

CAPO V. 



iiXRÀCE CHK STATA ERA PEI GRECI , NELl'aNNO 1059 
PASSÒ IN MANO Al NORMANNI 



Né il Guiscardo rimase già deluso ne' suoi disegni , poiché 
nelT aimo 1059 , come scrìsse lo stesso Guglielmo Pugliese , 
s^ impadroni non solo della Città di Cariati, ma ancora della 
Città di Rossano , di Cosenza e di Gerace nella Calabria , ed 
ecco come la nostra Gerace nel 1059 passò dal dominio de' 
Greci in quello de'Normanni. 

E nelTanno seguente, secondo scrisse il Malaterra, Roberto 
Guiscardo , e Ruggieri suo minor fratello ^ ansanti per la 
conquista di Reggio capitale della Calabria, si portarono in 
tempo di estate allo assedio di quella Città, che difesa per 
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^fualche tempo da'Greci, alla fine si arrese a buoni pallia ed 
il presidio di essa é andatoa ricoverarsi nel Castello diSqiiil- 
lace, che poi venne pure da Buggeri assediato, e preso a pat- 
ii di resa, toccando sorte eguale al castello di Oppido,dopo l'as- 
sedio d^un semestre. 

Con ciò tutta la Calabria venne sotto il dominio di Roberto 
Guiscardo, ed allora fu, al dire del Malaterra, che d'altri vie- 
ne oontradetto, comunque appoggiato dall' autorità di Leone 
Ostiense , eh' egli prese il titolo di Duca di Puglia e di Ca- 
labria. 

Non mancò chi scrisse, che Roberto, nel Concilio tenuto in 
Melfi di Puglia dal Pontefice Nicolò XI, avesse dallo stesso ri- 
cevuto la concessione in Feudo degli Stati da esso lui conqui- 
stali in Puglia, ed in Calabria, e di tutto quanto avrebbe po- 
tuto conquistare nella Sicilia , dandosegli il tìtolo di Duca di 
Puglia, di Calabria , e di Sicili£t , di qual sentimento é pure 
Guglielmo Pugliese. 

Cosi la nostra Gerace, che fino alFanno 1059 si era sem- 
pre mantenuta pe' Greci , venne in detto anno presa da Ro- 
berto Guiscardo Duca di Puglia , e di Calabria , ed alla sua 
ubbidienza ridotta. 

Gerace , come tante altre Città di Calabria , e di Puglia , 
mantenutesi fin allora sempre pe' Greci, ebbe la sorte di non 
conoscere , che tardi la malagenia de' Feudatari, dagFlmpe- 
radorì di Occidente, e da' Longobardi ben presto introdotta 
negli altri luoghi del Regno ad essi soggetti, poiché scaccia- 
ta i Greci, e passate queste nostre Regioni in potere de' Nor- 
manni, a poco a poco^ e nel progresso di tempo sotto la suc- 
cessione di questi ultimi , incominciarono ad introdursi pres- 
so di noi, ed in più luoghi i Feudi. 

Gerace sotto i Greci ebbe il suo particolar Magistrato detto 
Presopo, Preposilo, Stratego, e Slralicò^ nome che conservò 
anche al Magistrato, che slava pe' Normanni , come leggiamo 
presso r anno 11 78 nel succennato Sinodo di Monsignor Ros- 
si a pagina 250, in cui sotto il Vescovato di Eustrazio, cit- 
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tadino Geraoese , stando Grande Giustiziere della Provincia 
un tal Principe Nicolò , era Stratego della Città di Geraoe un 
tale a nome Bono Coviclisio. 

Ed aveasi Geraoe il suo Tocco , o Tooci , voce Greca che 
suona Seggio, o Sedile, luogo di riunione, per trattare gli 
affari pubblici, che giaceva nell'attuale luogo detto la piaz- 
za , posto precisamente in mezzo all'attuai Casa Arcadi-Gian- 
notti , ed al Palazzo della Sotto Intendenza, nome col quale 
tuttavia da' contadini si addita il luogo stesso. 

Ed in questo luogo appunto , finché le cosi dette Unìversìr 
tà , non vennero dall' ultima occupazione militare Francese 
modificate, teneansi i cosi detti Parlamenti Comunali. 

CHIESA CATTEDBALE DI GERACE (1). 

La Gattedral Chiesa di Gerace , come sopra dicemmo, ven- 
ne menata a termine nell'anno 104.5 di nostra Era Cristiana, 
e quando Gerace ancor' a' Greci ubbidiva. 

Questo magnifico Tempio^ in tre navate, diviso da doppio 
ordine di colonne , della lunghezza di duecent' ottanta piedi ^ 
per la larghezza di ottant' otto , ha F ingresso dalla parte di 
occidente , a sinistra della cui porta sorge il Campanile , o 
la Torre , e verso l' occidente guarda il maggiore Altare si- 
tuato in mezzo all' arco esistente tra il Coro , ed il Presbite- 
rio , dopo della Cupola. 

La maggiore navata, ch'é quella di mezzo, viene fiancheg- 
giata da due grandi pilastri , post' in mezzo a venti oo1<mi- 
ne , died per lato , di marmo di differente qualità , e colore, 
delle quali alcune formate di pezzi differenti , uniti assieme , 
e tutte con capitelli alla meglio adattati , lo che lascia rav- 
visare, che dette Colonne ad altro edifizio apparteneano , e 



(1) Di due Mausolei che si osservano in detta Gliiesa , tratteremo in 
un' appendice — B. 
Nella stess' appendice dìreino della Carica dello Stratig^. 
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senza dubbio a' tèmpi di Locri , come dallo ;)tato di esse , e 
dal layTÌdiìamenlo delle epoche , chiaro si scorge. 

Parte de' capitelli , come più di uno intelligente di Belle 
Arti ha giudicato , appartengono al tempo de' Greci y e par- 
te a' tempi barbari. 

Sono disposte le venti colonne, dieci per ciascun Iato, e que- 
ste , come i pilastri , sorreggono dodici arcate , sopra ognuno 
de' due lati , tutte di pietre quadre intagliate. 

Fra le colonne rendonsi pregevoli due, che sono intiere sul- 
la navata a destra entrando , cioè la terza, ch'é di vero gra- 
nito Orientale , detto della Costa , e la decima eh' é di verde 
antico. 

In faccia alla laterale navata a destra entrando, vi e in fon- 
do la Cappella del Santissimo Sacramento , a forma di Tri- 
buna , con volta Gotica , o a sesto acuto , tutta formata di 
pietre intagliate, e che trQ secoli dopo la fondazione della Chie- 
sa , come appresso diremo , e verso Fanno 14<31 , stando Ve- 
scovo Americo, costruì a proprie spese quel Battista Caraccio- 
lo della famiglia de' Conti di Gerace , stato per ordine setti- 
mo Conte. 

Quindi dalla forma della Cappella ha dovuto prendere il 
nome il largo, che la precede, detto corrottamente della Tri- 
bona, da Tribuna (1). 

E detta Cappella versò il 1552 venne da Consalvo Ferdi- 
nando da Cordova, Duca di Sessa , e Terranova , e Marchese 
dì Gerace , di cui a suo luogo faremo parola , fatta dipingere 
dal celebre Soncino , pittura che pel tempo é andata perduta, 
e stando Vescovo Andrea Candida, la destinò per custodia del 
Santissimo Sagramento, senz'alcuna riserva per se, e pe'sud 
successori Vescovi (2). 

Di lato a detta Cappella avvi la Sagristia, il cui pavimen- 
to poggia sopr' archi di Gotica forma. 



(1) Vedi Sinodo a i>ag. 279, e seguente. 
(S) Vedi Sinodo a paf.30S. 
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Dal Presbitèrio aparte sinistra si scende in unbel Soccorpo,. 
o Catacombe (1) , la cui volta é sostenuta da yentisei. colon-- 
ne di pietra dura, con capitelli di vario ordine, i quali pochi 
anni addietro vennero in parte rotti , perché difibrmi , e co- 
verti vandalicamente di stucco. 

Evv' in queste Catacombe una Cappella , intarsiata di marmi 
costruita o a' tempi di Gregorio XI , Vescovo di Gerace, dopo 
Panno 14<54'^ o forse meglio presso Tanno 1261 (2), sacra al- 
la Vergine detta Deitria, che adorasi in vetustissimo Quadro, 
la cui pittura, per la remota età, lasciasi oscuramente ravvi- 
sare, ma che a se attira la divozione antica , e la fede viva , 
ferma, e costante de' Cittadini tutti , che nel martedì di ogni 
settimana, verso sera assembransi in quel luogo a lodare , e 
pregare la Vergine, col canto delle Litanie. 

E la Cappella stessa viene decentemente mantenuta con le 
proprie rendite, che comunque sminuite di molto, sono però 
da tanto da sopperire alle spese del culto, ed a conservare in 
parte la volontà de' pii fondatori. 

Detta immagine , che ora Deitria sì appella , anticamente 
Ghivoritra, e poscia Ghiditria, ed Uria, vocaboli corrotti del- 
la voce Greca Odeghitria , o sia guida , ed additatrice della 
via, e già si conosce, che nelF anno 1261, avendo Tlmpera- 
dore Alessio occupala Costantinopoli , essendo Strategopulo 
Michele Paleologo, scacciato avendo da quella Città Baldoino, 
ed i Latini , nelF ingresso , che il primo fece nella Città stes- 
sa , si fece precedere da una Immagine della Vergine det- 
ta Odeghitria, che dopo si disse pure Santa Maria Costantino- 
politana, il cui culto appresso venne ad estendersi in molti 
luoghi (3). 

(1) La volta di detta Catacombe, e della Cappella, venne da poco ornala 
di stucco, con indoratura, e pittura, a cura, ed a spese in parte, dell» Ar- 
chidiacono della Chiesa Cattedrale D. Michele Slrgiovannl , Procuratore 
della Cappella. 

(2) Vedi Sinodo a pag. 285 noU 2. 

r3) 11 Bianchini, opera lodata, tomo primo a pag. 466, facendo il com- 
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E' la nostra Gerace affezionai ancora al greco Impero , ha 
dovuto fin d' allora accettare il culto della Vergine sotto tale 
denominazione, che tìvo e perenne fin oggi conserva (I). 

La Greca Lingua conservossi anche dopo in Gerace, e lunga- 
mente si parlò y e si scrìsse , ma le tante Greche pergamene, 
che arricchivano gli Archivi Vescovili, e che per cura di tanti 
Prelati vennero ne' posteriori secoli tradotte in Latino idioma; 
pergamene che tante memorie tramandavano della patria glo- 
ria , e che copiose notizie somministrato avrebbero per la pa- 
tria istoria, sono andate miseramente, e del tutto perdute, per 
la nequizia deUempi , e per l'ignavia di quelli, che ci hanno 
preceduti. 

Né Topera promessa dal dotto Penitenziero Parla u De an- 
tiquis rebus Locrensibus )) vide la luce, o venne a noi con- 
servata, come egualmente andò perduta 1* altra intomo a' Di- 
nasti di Gerace, scritta dallo istancabile , dotto, e zelante Ve- 
scovo Monsignor Ottaviano Pasqua, che raccolse pure le vite 
de' suoi antecessori Vescovi di Gerace. Queste però, scarse me- 
morie patrie ci offrono , e sarebbero forse anche per noi , 
andate perdute , se non avesse dato ad esse luogo , ne' suoi 
Atti Sinodali , il Santo Vescovo Geracese Monsignor Cesare 
Rossi. 

E maggiormente c'incresce, e ci addolora la perdita di tali 
scritture , perchè in Gerace conservaronsi perenni le lettere , 
e zelanti , e dotti uomini furonvi sempre , che ben potevano 
quelle carte pubblicare^ ovvero comporre, con Fajuto di quel- 
le, un corpo di dotta, e precisa patria Storia. Uopo é poi ricor- 
dare che non solo la Greca lingua, ma il Rito Greco introdot- 
to generalmente nelle Chiese di Puglia, e di Calabria, sogget- 



pato della rendita de' Benefici di Regio Patronato in Sicilia , per V anno 
1694, riporu tra gli altri il Beneficio di Santa Maria dell' Uria. 

Ed ecco , come anche la Sicilia venerava la Vergine sotto di un ul 
titolo. 

(I ) Vedi la memoria intorno a tale voce, stampata dal colto uomo D< Car- 
lo Guarna da Reggio. 
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te allo Impero diOriente, intorno air anno 699, per ordine di 
Niceforo Foca (1) , conseiross' in uso in Geraoe finp al mese 
di marzo del 1480, e venne allora abolito da Monsignor Vesco- 
vo Attanasio Galceopulo. In Città esiste ancora la Parroc- 
chia! Chiesa di S. Michele de Latinis , cosi facilmente deno- 
minata, perclié in essa per la prima volta ì sacri Riti incomin- 
ciarono a celebrarsMn Latino , *riti , che come dicemmo , fino 
al 14i80, venivano nelle Chiese dì Gerace indistintamente tan- 
to in greco^ che in latino modo celebrati (2). 

Fu albra che il Monastero di S. Panteleone, chVa sito a set- 
tentrione della Città noslra^sulla via che di S. Pantaleone ancor 
oggi si appella, il più antico de'tre che la Città si avea,e del- 
l'ordine di S. Basilio, fondato prima dell'anno 1209, lasciò di 
recitare l'ufficio in greco, ed incominciò la recita in latino 
presso l'anno 1509, stando Vescovo Bandinello Saulio, Geno- 
vese di patria. (3) In tanta desuetudine caddero poi gli studi 
delle patrie cose, e la memoria di esse, che mentre inGerace 
si professa dagli Ecclesiastici, e da' dotti uomini la lingua br 
tina, s'ignora del tutto la greca , lingua altravolta comune e 
municipale, oggi del tutto a noi straniera, ma sempre dotta, 
e da raccomandarsi ai giovani per lo studio. 

Noi già facemmo menzione di sopra del Vescovato di Lo- 
cri, che improntando il nome dal Titolare della Chiesa, nei 
bassi tempi si disse di S. Ciriaca. Questo Vescovato ha do- 
vuto in progresso di tempo essere trasferito in Gerace^ in dove 
la Chiesa Cattedrale, come si é detto, venne consacrata nel- 
l'anno 10i5. 

Il Vescovo di Locri, o S. Ciriaca fu dapprima, per lunga 



(4) Il Sigonio, ed il Baronio scrìssero, che presso ranno 966 , Niceforo 
Foca ordinò al Patriarca di Costantinopoli di costringere i YescoTi di 
Calabria a far uso nel santo sacrifizio della messa del pane fermentato 
secondo il Rito Greco. 

It) Vedi Sinodo a pag. SSS. 

(3] Sinodo pag. 267 



— 25 — 
pezza al Vescovo di Roma, e quìnfi Patriarca di Occidente , 
soggetto, perché Locri, come Città al Vicariato di Roma ap- 
partenente, suburbicarìa fa detta, e perciò al Vescovo di Roma 
per TEcdesiastica polizia sottoposta. Laonde il Vescovato di S. 
Ciriaca non riconobbe che molto tardi l'autorità del Patriarca 
di Oriente, quando doé stabilito in queste nostre Regioni, ed 
assodato il dominio degl'Imperatori di Oriente, i Patriarchidi 
Costantinopoli, col favore de' primi, si usurparono a poco a 
poco le ragioni de'Patriarchi di Occidente sopra i Vescovi del- 
le Regioni stesse, e ciò dopo di avere abbattuto i tre celebri 
Patriarcati di Alessandria, di Antiochia, e di Gerusalemme. 

Quando poi lo Impero di Oriente diviso venne in più Temi, 
nuova divisione di Chiese ottennero i Patriarchi di Oriente da- 
gr Imperatori, ed in questa divisione molto slargarono il lo- 
ro dominio a danno de'Romani Pontefici. 

Scrive il Giannone, che comunemente si crede, essere ciò av- 
venuto intorno all'anno 887 attempi di Leone soprannominato 
il Filosofo, dopoché il Patriai'ca Fozio scacciato venne dalla 
sede di Costantinopoli, ma soggiunge avere scritto Leone Al- 
lacci essere dò avvenuto anni prima, o sia nel 813, sotto 
rimpero di Leone Armeno. 

E lo stesso Giannone rapporta il testo di Nilo Archimandri- 
ta, cognominato Doxapatrius, autore dell'opera de'dnque Tro- 
ni Patriarcali , ch'egli scrisse nell'anno 1 li3 per Ruggeri L 
Re di Sidlia. 

in detta opera si fa la enumerazione de' Metropolitani sog- 
getti al Trono di Costantinopoli, che riduce a 57, e nel 32. 
luogo fissa Reggio come sede del Metropolita, e poi mette in 
ordine i Vescovadi sufFraganei, ed incomincia 1. Vibonensis, 
2. Taxuianae, 3. Locridis, e cosi di seguito fino al num. di 
1 3 Vescovati suffraganei. 

Era riservato poi a' valorosi Normanni, restituire alla sog- 
gezione del Pontefice Romano i Vescovadi di queste nostre Re- 
gioni, e tra questi quello di S. Ciriaca, per traslazione di Se- 
de, perché uno, e non due Vescovadi con successione di tem- 

4. 
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pò, da luogo a luogo, non due coevi, come altri scrìsse, for- 
marono. 

Quindi al Vescovato di S. Ciriaca appartener deggiono i 
sei Vescovi, compresi nella sene formata da M. Pasqua, cioè 
un Basilio L sotto Y anno 4*5] , un Pietro nel 4<87 , un Mar- 
ciano nel 593, omesso dal Pasqua , e che dalla epistola il. 
lib. 7. di S. Gregorio Papa si ricava, un Crescenzio all'anno 
64*8, uno Stefano all'anno 680, un Gregorio finalmente sotto 
l'anno 787. (1) 

Tutti questi vescovi appartennero a Locri, e non a Gerace, 
come scrìsse M. Pasqua, sull'errore preso, e da noi di sopra 
ceunato, che Gerace slata fosse mia parte di Locrì. 

Né la serie é intiera, perché vi sono delle lacune , per 
rignoranza de'lempi, e per gli avvenimenti, che fecero mu- 
tar faccia a queste nostre regioni. 

Un gran vuotò di fatti osservasi tra detto Gregorio, ch'era 
Vescovo nell'anno 787, e Leonzio, ch'era Vescovo nell' anno 
1 1 19, dal quale ripiglia la serie interrotta del Pasqua, epoca 
in cui la Città nostra stava pe' Normanni, ed i Vescovi erano 
ritornali alla soggezione de'Romani Pontefici. 

E qui uopo é tornare indietro, al pmito da dove ci siamo 
dipartiti, all'anno doé 1059, quando Roberto Guiscardo tolse 
la nostra Gerace dalla potestà del Greco Impero, e se la fece 
soggetta. 



(4) Dalla epistola 17 di S.Gregorio Papa si raccoglie, che detto Pontefice 
commise ai Vescovi Paolino di Tauriana , Proclo di Nicotera, Palombe di 
Cosenza, Yenerip di Yibona, e Marciano di Locri, di dirimereuna lite in- 
sorta tra il Clero, e Bonifacio Vescovo di Reggio. Abbiam detto VescoYO 
di Reggio, perchè assai tempo dopo i Vescovi Reggiani vennero rivestili del 
titolo di Arcivescovo — atti Sinodali ec. pag. 243. nota'2. 

11 Polidoro, eruditissimo uomo, che difese i Calabresi, o Bruzì, dalla 
fetida calunnia di essere stati i Crocifissori di Cristo, parlando del Fiori 
che volle nella sua Calabria Illustrata, riferire, e spiegare tredici tipi di 
monete Locresi, cosi scrisse , Majori hoc in res ut in aliis, erudiiùme , 
et acriori indigebat judicio, — Vedi Atti Sinodali ec, pag. 849, nota 3. 
2^3, e 236, nou 4. 
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In^oposito poi dobbiamo osservare non meritar fede al- 
cuna il racconto del padre Fiori da Gropani, che i Vescovi cioè 
dì Gerace, eCasignana, opposti si fossero a'progressi de'Nor- 
manniy per cui distrutta venne da questi Gasignana, e Ge- 
race risparmiatala causa di sua illustre orìgine (1); racconto 
pure impasticciato del suceennato Gualtieri, (2) il quale scrìs- 
se, che sotto Tanno 1059 Ruggieri detto il Basso, che cam- 
minatore suona, fratello a Roberto Guiscardo, volendo pro- 
cedere oltre alla conquista della Galabria, mosse dal Gastello 
di S. Martino posto nella pianura della Galabria superìore, 
condttcendo la sua soldatesca contro del Gastello di Oppido 
e che saputosi ciò dal Vescovo di Gasignana, e dal Presopo 
di Gerace^ pieni di cristiana carìtà ragunando ima massa di 
paesani confortati co' Santi Sagramenti, si spinsero all'asse- 
dio del Gastello di S. Martino, presidiato da' Normanni, e ve 
Io cinsero. 

Avvertilo di ciò Ruggieri tornò indietro da Oppido a S. 
Martino, attaccò alle spalle, e disfece quella massa, coman- 
data da' Prelati di Gasignana e Gieragi , perlocché il Vesco- 
Tato di Gasignana venne a perire. 

Soggiunge quindi, che Gasignana era vicin'alla città di Mi- 
leto, senza ricordarsi, che poco prima (a figura 96) avea scrit- 
to, che Gasignana città Vescovile, é posta in luogo eminente 
nelle pendici dell'Appennino, non troppo discosta dall'antico 
Castello Morgito, oggi S. Giorgio. 

Non meritano fede, come dicemmo, sifiTatti racconti, poi- 
ché autori accreditati nulla di ciò scrissero, e Geraci in detto 
anno era stata occupata dal Guiscardo, né il Vescovo di Gera- 
cesì disse mai Presopo , ma cosi chiamoss' il Greco Magistra- 
to, che governava Gerace. 

Né si sa esservi stato un Gasignana, dotato di Gattedra Ve- 
scovile^ ma una Tauriana, esistita, come vogliono, non mol- 



(4) Fiori Galabria santa tom. 2. fol. 280 a 281 . 
(2) Gualtieri opera ceonata pag. 491 a 493. 
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to luogì all'attuale Seminara, che nell' opera sopra cennata 
dì Nilo , occupa il secondo postò fra i suffiraganei del Me- 
tropolitano Reggino. 

Intanto, dopo la conquistadellaCalabria, il valoroso Conte 
Ruggiero mirava, al dire del Muratori, con occhio di cupi- 
digia, e di compassione ancora, la misera Sicilia, che geme- 
va sotto il giogo de' barbari Saraceni, e pensav' al modo di 
poterla conquistare, quando la fortuna gli apprestò propizia 
occasione. 

Erasi presso lui rifuggito in Reggio im tal Benhumena , 
Ammiraglio Saracino in Sicilia, maltrattato, e perseguitato 
da Bennamcto, uno deTrindpi di quella Isola. 

Costui gli fece vedere facile la conquista, perché divisa 
r Isola fra tanti signorotti mori^ discordanti fra loro, e si of- 
fri pronto ad ajutarlo nella impresa. 

Ruggieri non si fece molto a pregare, e nel carnevale dei- 
Panno 1 06 1 9 con soli cento sessanta cavalli^ passò il Faro, per 
ìspiare le forze de' Mori : diede una rotta a'Messinesi,e scor- 
rendo verso Melazzo, e Rameta, fece gran bottino, e si ricon- 
dusse dopo in Calabria, in dove ne'mesi di marzo, e di apri- 
le si occupò degli apprestamenti di guerra contro de' Sarace- 
ni di Sicilia. 

Mosse per colà il Duca Roberto con navi, e truppe , ma i 
Mori gli contrastarono il passaggio : ingannati però da Rug- 
gieri, valicossi per altro punto lo stretto, cosicché occupossi 
da lui Messina, facilitando a tal guisa il passaggio alle trup- 
pe condotte da Roberto. 

Ivi dopo di avere battuto l'esercito contrario, presero^ ed 
occuparono varie terre, e Castella, e poi arrivato il verno, rìpo- 
saronsi dalle imprese guerresche , negli opportuni quartieri. 

Nel seguente anno 1062 secondo scrisse il Malaterra, in- 
sorse discordia tra il Duca Roberto, ed il Conte Ruggieri, e 
noi riportiamo il fatto per come il Muratori lasciò scritto. 

ce Comunque Roberto promesso avesse al fratel suo Rug- 
gieri la metà della conquistata Calabria, pure non si veniva 
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mai allo assegno, e tranne Mileto, che stava in potere dì Rug^ 
gieri, tutto il resto se lo tenea il Duca Roberto. 

Presa Ruggieri occasione del suo matrimonio con Erìm- 
berga , e del bisogno di doverla dotare , insistè col fratello 
per rassegno, ma avute in risposta parole, e non fatti, Rug- 
gieri passò alle minacce, e Roberto risposegli, che l'avrebbe 
stretto di assedio in Mileto. 

Vi furono delle fazioni, che nulla giovarono a Roberto ; 
che anzi Ruggieri uscito una notte da Mileto, gli occupò la 
città di Gerace, per trattato fatto con quei cittadini. Allora 
Roberto tutto fumante d' ira, corse alF assedio di Gierace , e 
siccome personaggio d'incredibile ardire, una notte bene in- 
cappucciato ( che già era era in uso il cappuccio anche fra i 
secolari ) segretamente venne introdotto nella Gittà% da uno 
di quei potenti cittadini, per nome Basilio. Per sua disavven- 
tura restò scoperto, e preso a furia di popolo, vide poco di poi 
trucidato Basilio , impalata la moglie , e si credea anch' egli 
spedito. Con belle parole gli riuscì di fermare la furia del 
popolo, e fu cacciato in prigione. 

Portata la nuova all'esercito, si diede da' comandanti tosto 
avviso a Ruggiero, premurandolo di accorrere presto , e di 
salvare il fratello ; né tardò molto Ruggieri a giungere coi 
suoi in Gierace, e chiamati fuor della Città i capi, con pre- 
ghiere, e con minacce tanto fece , che si diede la libertà al 
fratello. 

Ciò vedendo Roberto poco dopo accordò a Ruggiero la me* 
là della Calabria, e quest'in seguito passò in Sicilia a prose- 
guire la conquista dell' Isola. )). 

Ed ecco come forte era in quel tempo la nostra Gerace, co- 
me mal soffrisse il dmo governo di Roberto, di cui si seppe 
vendicare, e come mostrossi per gratitudine devota a Rugge- 
rì, che per tale circostanza si ebbe dal fratello Roberto la 
metà della Calabria. 

In progresso di tempo, ed a poco a poco, Roberto coU'ajuto 
del fratello, conquistato aveala Calabria, di tal che verso Fan- 
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no 1077, quasi tutto il Regno di Napoli a' Nonnanni si ap- 
parteneva, tranne il piccol Ducato di Napoli, emancipatosi dai 
Greci , e da' suoi particolari Duchi retto. 

Ed il valore di Ruggiero, e la libertà garentita a' Mori , 
gli avea fatto conquistare la Sicilia, appoggiato pure dallo 
stesso Roberto, il quale ritenendo per se le Città di Messina, 
6 di Palermo, avea lasciato al primo tutto il resto deir Isola 
col titolo di Conte. 

Roberto però non contento di avere scacciato i Greci dalla 
Puglia, e dalla Calabria, volea portar la guerra nel cuore 
del Greco Impero, per molestarlo da presso, e con tal divisa- 
mento passato essendo in Cefalonia, ivi morivasi di malattia 
a 17 luglio del 1085. 

Lasciòicosi la Sicilia al suo fratello Ruggiero , investito 
già del titolo di Conte, e che si ebbe il dominio ancora di al- 
cune Città della Calabria. Boemondo suo primo genito eredita- 
va gli acquisti, che con l'opera del fratello, fatti avea prima in 
Oriente, ed il secondo genito^ natogli dalla moglie Sigelgar- 
ta si ebbe il Ducato di Puglia, e di Calabria, ed il Principa- 
to di Salerno, con quanto altro in questo Regno possedea. 

Posteriormente tra detti due fratelli discordie insorsero, per 
ineguaglianza di dominio, ma vennero composte dal Pontefi- 
ce Urbano XI. 

In questo tempo adunque Ruggieri zio, col titolo di Conte 
la Sicilia reggea, e poche Città di Calabria, e Ruggerì nipote 
la Puglia, ed il resto della Calabria governava. 

E mentre insieme stavano intenti all'assedio di Capua, nel- 
r anno 1097, come scrisse il Grimaldi (I), giunse al Conte 

(4) Grimaldi pag. 447. tom. 4 . 

Neiranuo 4096 Goffredo Buglione, Boemondo, Tancredi, ed altri Prioci- 
pi, imbarcati sopra una flotta eoo 42000 soldati, de'qnali molti erano Ca- 
labresi, segnati con le croci , son partiti con Arnolfo Arcivescovo di Co- 
senza, per la liberazione di Gerusalemme, soggetto questo del sublime 
Poema Eroico di Torquato Tasso. Ed è perciò che da questo avvenimento 
la Calabria assunse nel suo stemma la Croce. Vedi il Protospataro , ed il 
Cardinale Baronio La espugnazione di Gerusalemme secondo riferisce il 
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Ruggieri novella di essergli nato dalla Contessa Adelasia 
sua moglie , che incinta rimasta avea in Mileto di Calabria , 
im figlio statogli battezzato da S. Branone, a cui Tenne dato 
andie il nome di Buggeri, colui appunto , che in appresso 
prese il titolo di primo Re di Sicilia. 

Il Muratori però sotto detto anno rapporta, che nella rita di 
detto Santo,stasse scritto che,durante Fassedio diCapua,aven- 
do un tal Sergio, tramato una congiura contro Buggeri, Con- 
te di Sicilia, S. firunone, che in quel tempo fioriva in Cala* 
bria, apparve in sogno al Conte e lo rese avvertito, per la qua- 
le causa, il Conte fu Uberalissimo verso F Istituto dei monaci 
Certosini, dallo stesso Santo fondato, circa quel tempo , ma 
nulla dice della nascita del figUo in Mileto , ed il Fazzello la 
vuole avvenne a Salerno. 

Intanto nel 1101 trovandos' il Conte Buggeri in Mileto di 
Calabria, ivi nel mese di luglio, nelFetà sua di settanta anni 
fini di vivere, lasciando di se due figliuoli, cioè Simone che 
venne proclamato Conte di Sicilia, e di Calabria, e Buggeri 
secondo genito, nato nelFanno 1097^ come sotto Fanno 1101 
scrisse pure il Muratori, che divenne dopo Be di Sicilia^ sen- 
za tener conto dì un terzo a nome Goffredo, creduto bastardo. 
I due primi rimasero sotto la tutela della madre Adelaide. 

Nel febbrajo dell'anno 1111 fini di vivere in Salerno Bug- 
primo de' detti autori, avvenne a 45 di luglio dell'aono 1099. — Il Tasso 
pare che in certo modo adombri in parte un tal fatto neir ottava 49. del 
libro 4 . L' otuva del Tasso, è la seguente. 

E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger potria : questi arde, e fuor di spene : 
Cosi vien sospiroso, e cosi porta 
Basse le ciglia, e di mestizia piene. 
Gli ottocento a cavallo, a cui fa scorta, 
Lasciar le piazze di Campagna amene, 
Pompa maggior della natura, e i colli, 
Che vagheggia il tirren fertili, e molli. 

Vedi Giannone tomo 2. lib. X. pag. 9? e 93. 
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gerì Duca di Puglia, figlio di Roberto Guiscardo , e lasciò di 
se uti figlio a nome Guglielmo , che gli successe nel Ducato, 
e nel marzo seguente morivasi anche Boemondo suo fratel- 
lo, Principe di AnUochia, e di Taranto, ch'ebbe sepoltura in 
Canosa, lasciando un figlio di tenera età, che lo stesso nome 

del padre si ebbe. 

Lo stesso Simone, figUo del Conte Ruggeri, morivasi poco 
dopo del padre suo, e Ruggeri rimase solo sotto la guida del- 
la madre Adelaide, che poscia si è rimaritata con Baldovino 
Re di Gerusalemme. 

Nel 1127 moriva Guglielmo Duca di Puglia, nipote del 
Guiscardo , senza lasciare prole , e per prossimità succede- 
vagli Ruggeri li. Conte di Sicilia, che poscia prese il titolo 
di Re, e nell'anno 1130 moriva, pure, per mano de' Turchi 
in Soria, Boemondo juniore figlio del Duca Ruggieri, e nipo- 
te ancora al Guiscardo, Principe di Antiochia e di Taranto , 
per cui queste possessioni, del pari che la Sicilia, la Puglia, 
e la Calabria passarono tutte sotto il solo dominio di Rugge- 
ri secondo. Costui dopo di essersi resa soggetta Napoli , in- 
sieme a' Principati di Salerno, e di Capua, nel giorno di Na- 
tale dell'anno 1130, si fece in Palermo coronare, e dopo 
chiamossi Re di Sicilia, Duca di Puglia e di Calabria. 

Per guerra sostenuta con Y Imperatore di Germania Lotario, 
e con Papa Innocenzo secondo , questo Principe molto avea 
perduto de' suoi domini in questa parte continentale del Re- 
gno, ma fatta la pace col Pontefice, ebbe tutto resUtuito. Oc- 
cupossi del governo, e la regione stessa provvide di Governa- 
tori subordinati a' Giustizieri. 

Vi aggiunse i cosi detti Camerari (1) a' quali era affidata 
la cura di esigere le rendite Reali, darle in affitto o tenerle 
in amministrazione, e costoro nominavano in ciascuna Città 

(4) Sotto il Regno di Guglielmo secondo avea sua stanza in Reggio il 
Camerario della Provincia, a nome Giovanni Calomcno. Capccelatro tomo 
I. pag. 447. dell' Istoria della città; e Regno di Napoli. 
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i Raglivi come in ogni tarra del Segno ,' rautorìtA de' <piali 
esieiideasi ad infliggere la pena da' danni cagionati dagli ani- 
mali nei fimdi ^tmi, e coatro coloro che defraudavano Y as- 
sisa, i pesi, le misure, o che dUbanni oontrowenissero. 

Avevano pure la conoscenza delle cause civfli, criminali e 
mi0ie, ma dì poca importanza^ come a disteso si potrà legge- 
re nell'opera dei Reggente Tappia. 

Sostenne nell' anno 2146 imova guerra contra lo Impero 
Greco, ed in qneMomini, provocato dallo Imperatore Giovan- 
ni Gomneno, che nuove pretese volea far valere sulla Sicilia, 
Puglia, e Calabria. 

Ebbe più figU, ma unico superstite gli rimase, a nome Cu- 
glielmo, detto in proseguo Umah^ e lo fece presso Tanno 
11^ coronare in Palermo Re di Sicilia. Rnggm iGqposò iil 
seconde nozze Beatrice, sorella del Conte di Retesta , da cui 
postuma nacque Costanza, che introdusse nel nostro Regno 
la dominazione degli Svevi. 

Ruggerì I., Re di Sicilia, molte gloriose imprese sostenne, 
e ben può dirsi il f(mdat(»!e di dtle belli Regni, cioè di Sici^^ 
lia, e di Napoli. Morìvaa in Palermo a 26. febbrajo ddran^^ 
no IIS^ lasciando al trono uno erede, che sorpassando ogni 
misura di vizi, ninna aveva ddle paterne virtù. 

E qui cade a proposito di registrare^ che la Gita di Gerace 
sperimentò la liberalità, e si cgoomìIìò Taffelto del Conte Rug- 
geri II. stato poi Re, come troviamo scritto nel Sinodo Cera- 
cese,sotto la vita del Vescovo Leonzio, con il quale Egli man<* 
tenne relazioni di amicizia. 

Detto Leonzio venn'eletto Vescovo nell^anno millecento di- 
xTiannove, e costruir fece la Chiesa di S. Maria la Nuova^ di 
poi detta di S. Filippo di Argirò, distante dalla Città dodici 
stadi y quale chiesa venne da esso Ruggeri arricchita di pri- 
vilegi, e di largizioni; di talché più volte, come leggiamo in 
detto Sinodo, ciò che però non sapremmo ammettere con sana 
critica 9 recossi dopo divenuto Re a visitarla, in unione della 
Madre Adelaide , lo che meglio verrà da noi chiarito in una 

5 
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nota. Accanto a detta Chiesa eravi un monastero delT ordine 
di S. Basilio Magno , quale ordine monastico vedevasi molto 
innanzi stabilito nei paesi soggetti un tempo , come Gerace, 
all'Orientale Impero. (1) 

Detto Cenobio \ide sorgere nel sno seno parecchi Santi , e 
tra questi i tre Geracesi S. Antonio del Castello , S. lejunìo, 
e S. Nicodemo, e siccome il Cenobio era poco discosto dal- 
Fatlual monte S. lejunio, è facile che a cagione del Santo, il 
quale fermavasi ivi a far penitenza, avesse preso dallo stesso 
il proprio nome (2). 

Altro monastero di Basiliani si ebbe Gerace , detto di S. 
Nicola de Claria^ sito presso il bosco di Gerace^ di cui nqn er- 
yi vestìgio alcuno. Di fatti leggiamo nel Sinodo,che sotto Tan- 
no 1350, essendo Vescovo Simone Costantinopolitano, a^re- 
goUo alla Chiesa di S. Filippo di Argirò, ricevuto prima da 
Cipriano, Abate del luogo, il giuramento di soggezione, carne 
a suCProganeo^ e col peso di un censo a favore de^ Geracesi 
Vescovi. Ed in vero gli Abati di tal monastero riluttarono da 
prima alla soggezione del Vescovo, ma essendo Abate untai 
Gerasimo, questi presso Fanno 1252, si sottomise al Vescovo 
Leone , venendogli da costui accordato per se e suoi succes- 
sori Abati, lo stallo nel coro, tra'Canonici,ed il voto nelle de- 
liberazioni Capitolari (3). 

Presso r anno 1178 , essendo Vescovo Geraoese un tale, 
Eustrazio di nome, costui fece si che stando presente l'illustre 
Pincipe Nicolò^ Gran Giustiziere di tutta la Provincia, e Bono 
Caviclisio, Stratego della Città di Gerace, venissero riconosciu- 
ti, e riconfermati all'Abate di S. Maria la nuova^ dopo dì S. 
Filippo di Argirò, i privilegi dal Conte Buggeri a quella Chie- 
sa accordati, e che allora venivano contradetti. (4*). 

(4) Intorno alla introduzione de' Monasteri dell' ordine di S. Basilio in 
Calabria, vedi Giannone tom. 4 . 8. 3. pag. ^6. 
(8) Sinodo pag. 260 e seguenti e 848. 

(3) Sinodo pag. 255. 

(4) Sinodo pag. 250. 
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Qui poi toma opportuno aTrertìre un errore, in cui fadl- 
mente ha dovuto incorrere D. Giuseppe Raffaele Raso da 
Casalnuovo, distinto medico, assiduo cultore delle lettere, e 
nostro amico, in una sua elegante operetta, nella quale ri- 
ferisce, che la Città di Gerace venn' eretta in Feudo, ed in 
Contea dal primo Re Ruggeri nelFanno 1132 (1). Egli ha 
dovuto essere tratto in errore dal Giannone, il quale nella sua 
Storia civile (2) lo stesso asserisce, scrivendo che in quel tem- 
po incominciarono a sentirsi nella Calabria i Conti di Catan- 
zaro, di Sinopoli, di Squillace, di Cosenza, di Tarsia, di Bi- 
signano, di Girace, di Melito, di Policastro e molti altri ; ov- 
vero ha potuto essere tratto in inganno dall' opera del Ca- 
pecelatro , il quale , fra gli altri Baroni , fa menzione di un 
Ruggiero Conte di Girace, ma potea avvertire , che il Cape- 
celatro parla di avvenimenti eh' ebbero luogo in Sicilia , e 
sotto il Regno di Guglielmo secondo, detto il Buono, coronato 
Re in Palermo, come scrisse il Muratori, sotto Tanno 1 166 e 
perciò di un Conte di Girace di Sicilia e non di Calabria, con 
più fadltà ha dovuto parlare. (3) 

Difatti il Grimaldi, trattando de'feudi (4.), introdotti daRug- 

(1) Raso— Cenno storico sulla Città di Gerace pag. 33, e 31. 

(2) Giannone-Storia Civile tom. 2. pag. 442. 

(3) Gapecelatro opera at supra tom. i. pag. 143, 449 e 153. 

(4) I feudi presso dei Normanni non si distinsero in retti, ed obbliqui , 
ligi , e non ligi , ma li distinsero per la rata del servizio, che prestar do- 
veano, o per meglio dire delle contribuzioni, ond'erano gravati, e per ta- 
li iscritti ne' pabblici registri. 

Quindi li dissero feudi piani, e di tabula, feudi quaternati in capite Cu- 
riae^ e quaternati secundutn quid, lì maggiore , o minore tributo , che il 
feudatario pagava al Governo, distingueva il suo maggiore, o minore gra- 
do. Un registro , detto defet^rio , o depatarì , dalla voce Araba defetar , 
spiegava tutto lo stato del Reame, cioè distingueva le cose della Corona , 
e Demaniali, della Università, de' feudi, de' beni burgensatici, o allodia- 
li, delle Chiese, e luoghi pii, e distingueva le persone in nobili, ed igno- 
bili, tributarie, o servili, coi domini o liberi , o soggetti a servizi, e pesi 
di qualunque natura. Detti registri vennero detti de confini, quaderni del- 
le divise, registri della Dogana. I servi, o vassalli, distinzione apportata 
dai Longobardi, si distinsero in casati , e non casati, ministeriali , men- 
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giero U. primo Re di SiciEa nella Puglia, e ndla Calabria , 



ziODarf , originari , Tillanf , massai , accolani , servi della gleba, uomiai 
proprie tributari, ascrltltzl, manimorte , terziatorl, servi Ecclesiastici, e 
UDtl altri. Il ceoso per testa era distlatlvo di rigorosa serriti. 

Gli AidioDl n'erano esenti , e pagavano in ragione del terreno, ad essi 
conceduto. Il sistema feudale rendeva gli uomini vincolati da condizioni, 
come le proprietà, e quindi le distinzioni di livelli, e di livellari, le ascrl- 
aloni, le raccomandazioni, e le protesioni. 

Nel Regno di Napoli poi non yi è stato mai il dritto di assoluta Signo- 
ria, che in altri Stati i nobili pretesero di avere ab immemorabili sopra 
del loro vassalli , e chiamavano i loro feudi col nome di oblati , e gli 
obblighi dei vassalli presso di noi nascevano da' contratti , e dalle con- 
suetudini, senza che si potesse indurre stretta servitù personale. Ed in 
mezzo a' feudi si conservò un ordine di persone anticbissimo, e naturale 
del paese, chiamato de'posscssori,simili agli onorati, a' difensori, ed a'Gu- 
rlali delle Città. 

In generale le proprietà eran libere nelle mani de' possessori, e soluii- 
to gravate di tributi, e di altri drIUi, uè i popoli furon mai soggetti a re- 
ra servitù, se togli la durezza, della oppressione cou che da taluni Baroni 
vennero trattati, e V immischiarsi nelle nomine di talune Cariche, e nella 
amministrazione della giustizia, e nel pretendere taluni dritti, che restrin- 
gevano Il dominio de' particolari , e de' Comuni , sulle proprietà di en- 
trambi. 

Surse poi la distinzione dei villani, rustici, e borghesi. La pienezza 
de' dritti Civili non si godeva che dai feudatari , dagli Ecclesiastici , dai 
Magistrati, dal pubblici Uffizlall, e da altri pochi. I villani formavano 11 
più numeroso ordine di persone e dieeansl ascrlttizl, o gUbae odntxt, ed 
Il possessore della terra era il loro padrone, al quale prestarano gln- 
raipento di obbedienza, e di fedeltà; pagavano una rendita, e prestavano 
opere, e servizi di persone, e d' industria. Pochi dritti civili era permes- 
so a quelli di esercitare. I rustici erano di una civile condizione, supe- 
riore a quella dei villani , perchè o tenevano in fitto le altrui terre, o lo 
coltivavano per mercede. L'ordine intermedio era quello de'BorgbcsI, che 
abitavano le Città, ed i villaggi, possedevano beni liberi, e da padroni as- 
soluti , e gli aveano in franco allodio. 1 feudatari dicevano r esazione A 
vari dritti fiscali, ed esercitavano diversi uffizi, giudicavano di cause ci- 
vili e criminali, infliggevano pene corporali, e multe. 

1 feudi altri erano laicali, ed altri Ecclesiastici, altri in ine Gomunall, 
ma meglio li diremo Demani. 

I sovrani conservavano il driuo eminente sopra dei Feudi, ed i Feuéa* 
uri doveano prestazione di servizi personali, di vassali i , e di danari , ai 
Sovrani stessi. La potenza de' Feudatari si andò a restringere sella 
degli Svevi, e degli Angioini, ma sotto gli Aragoaesi dlveoiero potenti. I 
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parla de^Coiiti di Catanzara, di Sinopoli di Sqmllaee e di al- 
tri, ma non fa menzione di alcon Conte £ Geraoe. (1). 

U Sig. Baso poi sostiene il suo assunto appoggiandosi al- 
TautaritÀ di Monsignor Ottaviano Pasqua, scrìvendo che detto 
Prdato d ftt ocHioscere, che nell'anno 1234 dominala in 6e« 
race un certo Gugliehno, con cui ebbe affasi Monsignor Co- 
stantino Greco, per la conferma di una donazione di beni 
chiesastici. 

Ci perdonerà il sig. Raso, se crediamo di non aver bene in- 
teso quel che Monsignor Pasqua nelcennato luogo lasciò scrìt- 
to. Il Pasqua infatti nella vita di Monsignor Costantino Gre- 
co, fra le poche cose dice di lui, cosi scrisse: 

ffie Geronimo Abbati S. Philippi^ qui manawterinm SS. 
Apostolarum PetrietPauli, Guilielmo Byeraeentium Prin- 
cipi condonar at, auctoritatem, coMensumquepraestiM{2). 

In detto luogo la 'paxoìsi Princeps suonar deve per uno dei 
primari, de* Magnati, o Notabili della Città, non già titolo di 
NobUtà, poiché in quelPepoca i feudatari non si aveano titolo 



Fendatari non potevano alienare il Feudo senza l'assenso Regio, e dovea- 
no dare al Fisco la decima parte del prezzo , in esercizio del dritto emi- 
nente. Erano tanti i Feudi nel Regno di Napoli , presso V anno 1445 , 
die di 4550 Comuni, ch'erano nel continente, soltanto centodue erano De- 
maniali, e gli altri tutti Feudali. E tali Feudatari NapoliUni possedeva- 
no fino a 300 terre. 

Erano i FeodaUrl tenuti all' incoiato, e senza Regio permesso non po- 
tevano uscire dal Regno , né ivi restare a lor piacere. Ed Alfonso d' Ara- 
gona nell'anno 1438, per sostenere le spese di guerra, spediva Procura- 
tori, per vendere Città , e Castelle , e le migliori Città Demaniali , che si 
erano serbate in libero, e franco allodio, senza obbligo di militar servizio, 
e €<« piena giurisdizione Civile, e Criminale, vennero vendute. E la stes- 
sa sorte toccò alla nostra Gerace neiranno 4448. NelP anno 1569 il Regno 
di Napoli contava 4649 Comuni , e soli 53 erano Demaniali. NelPanno 
45S6, i Comuni erano 4963 , ed i Demaniali soli sessantanove. Vedi sulla 
Feodalità le Opere del chiarissimo fu D. Davide Vinspeare, e del fu Com- 
missario Regio D. Angelo Mascl.^Vedl l'opera sopra lodata del Bianchi- 
ni, tomo 4. 

(4) Grimaldi utsupra tomo 4. pag. 423. 

(t) Sinodo pag. 253. 
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di Principe, ma in tempi posteriori di assai se lo ebbero ^ e 
potea ricordarsi, che lo stesso Monsignor Pasqua sotto ranno 
11 78, avea fatto cenno di uno Stratego della Città di Gerace 
per nome Bono Glaviclisio^ Magistrato, che presedeva in Ge- 
race, per cui non eravi Conte, e la voce Principe riferire si 
può a qualche Gran Giustiziere, ch'era in quel tempo in Ge- 
race, come trovossi ivi quel Nicolò, di cui si é parlalo sotto lo 
stesso anno 1178. 

E qui e da ricordare quello che per noi di sopra si é detto, 
che Ruggieri alle Città e terre, che non aveano Conte, asse- 
gnò un Governatore, sottoposto all'autorità del Giustiziere, 
e quindi Governatore era quel Bono Caviclisio , che il Pa- 
squa , per servirsi del nome dell' antico Greco Magistrato , 
come egli stesso confessa, chiamò Stratego. 

E poteva pure il sig. Raso tener mente, che il Pasqua nella 
vita di Barloamo secondo lasciò scritto, che la Città di Gera- 
ce stata sempre per Y addietro Regia, venne per la prima vol- 
ta nella settima calcndadi agosto dall'anno 1348, donata ad 
Errico Caracciolo, Gran Camerario del Regno Napolitano, che 
prese il titolo di Conte, e questi se la ebbe in dono, dalla Regi- 
na Giovanna I., per gl'immensi aiuti prestati alla stessa nel- 
la guerra contro Re Lodovico, figlio di Carlo d' Ungheria, e 
Giovanna per fare ciò, ebbe bisogno dell'assenso del Pontefi- 
ce, poiché alla stessa, ed agli altri Napolitani Re, era stato 
interdetto di alienare Gita, e feudi, senza il beneplacito del 
Pontefice (1). 

Conchiudiamo in fine , che merita maggior fede in questa 
parte , del Giannone , e del Capecelatro , Monsignor Pasqua , 
perché scrisse prima di quelli , essendo stato eletto Vescovo 
nell'anno 1574, e cessò di vivere in Gerace nell'anno 1591. 
Fu scrittore instancabile, ed accurato delle ^atrie cose ; scris- 
se sul luogo la Serie intera de' Dinasti di Gerace , che poi si 



(4) Sinodo pag. 270. 
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é perduta , e la scrìsse sopra documenti , de' quali abbonda- 
va r Archivio Vescovile di que' tempi. 

Gonchiudiamo del pari , eh' è dell' uomo T errore , e facile 
in cose di tal fatta , e nelle quali si é tenuto dietro a Storici 
di chiara fama , ed il signor Raso ci perdonerà se abbiam vo- 
luto vendicare un torto involontario fatto alla nostra patria , 
la quale se venne alla feudalità soggetta, lo é stato per le du« 
re droostanze de' tempi , ma molto più tardi di altre cospicue 
Città, né poi fu sommessa alla Baronale potestà di continuo , 
ma interrottamente, ed ebbe Baroni più degli altri umani, co- 
me appresso diremo. 

Guglielmo poi soprannominato i/nui/o, tenne il Regno fino 
all'anno 11 66 , e visse sempre nell' ozio : dominato, e tradito 
da' Ministri , ed in mezzo a tante guerre , e divisioni , mosse- 
gr in parte da' malcontenti Baroni. A lui tenne dietro nel Re- 
gno il proprio figlio, che Guglielmo 11. nomossi , ed il so- 
prannome di Buono si meritò, perché Principe saggio, e pru- 
dente, seppesi in vita ben condurre, e morto senza prole nel- 
r anno 1 189, lasciava il Regno a Gostanza sua Zia, figlia po^- 
stuma di Re Ruggieri suo Avo^ che precedentemente sposa- 
ta avea ad Errico figliuolo dello Imperadore Federico, che apri 
il Campo alla dominazione Sveva fra noi , quello Errico ap- 
punto , che SUggeri al padre suo la celebre pace di Gostanza, 
fermata nelFanno 1183. 

Sotto il governo del 2.^ Guglielmo la Città di Gerace avea- 
si quel Magistrato che nome si ebbe di Bono Caviclisio, e che 
Monsignor Pasqua chiamò col Greco nome di Stratego. 



— io — 

CAPO VI. 

DOlflNAZlOlffE SVEYA. 

Il Reg&odi Gostanza, e di Arrigo fu di breve durala. Coato- 
roloternieno interroUamente, perché Tenne usurpato di buo- 
n'ora da Tancredi, Conte di Lecce, bastardo di Ruggieri, Du- 
cadi Puglia, del Gran Ruggieri figliuolo, die m(»'endo nell'an- 
no 1193, lasciavalo al proprio figlio, Guglielmo UI. pm det- 
to. Vinto Egli da Errico, Errico medesimo tornava a domina- 
re il R^^no , ma fece governo talmente crudele, che increbbe 
pure alla moglie Gostanza , che contro dichiarossigli. Errico 
fini di vivere nell'anno 1 197, e Tanno appresso gli tenne die- 
tro nella tomba la moglie Gostanza, ultimo rampollo di stir. 
pe Normanna , lasciando questi stati in retaggio al figliuolo 
Federico secondo. 

La minor' etA di Federico, rese il Regno preda di vari oocu- 
piUorì , che lo tennero spesso diviso, ed agitato. Costui mena- 
ta a moglie Costanza figliuola di Alfonso 11. Re dì Aragona, 
si ebbe da questa un figlio a nome Errico, che in unioBe del- 
la madre lasciò bambino nel Regno medesimo , partendofi 
egli a prendere per se la Corona Imperiale di Akmagna, che 
ottenne nelPanno 1213. 

Ritornato appo noi, sposava il figlhiol suo Errico con Mar- 
gherita di Austria. La morte colpiva quest'ultimo nella Cit- 
tà di Martirano in Calabria Fanno 1251, lasciando di se due 
figli , r uno a nome Errico pur egli , e T altro a nome Fede- 
rico, fatti poi, come si vuole, morire l'uno, e Taltro, per 
comando di Manfredi. 

Federico IL morivasi nell*anno 1250 in Puglia^ in un Ca- 
stello poco discosto da Lucerà , e chiamava erede de' suoi do- 
mini il figlio Corrado, che avea avuto dalla moglie Tole, fi- 
glia di Giovanni di Brenna, Re di Gerusalemme ; in mancan- 
za di esso l'altro figlio a nome Errico, che avea avuto da Bian- 
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ca Lancia, Marchesana di Monferrato y ed in diletto di questo 
ultimo chiamò erede un figliuolo bastardo^ che avea avuto da 
illecita unione con la sorella di GofiFredo Maletta , Conte di 
Minio e Gran Camerlengo del Regno , e eh' ebbe nome Man- 
fredi , Prìncipe di Taranto , che poi divenne Re di Napoli , e 
di Sicilia. 

Ed in quel tempo i Prelati della Geracese Chiesa prosegui- 
vano ad attirarsi i riguardi^ e le liberalità de' Prìncipi. DifatU 
leggiamo nel Sinodo che presso Tanno 121 9, stando Vescovo 
Nicolò 2. essendo Gran Giudice della Napolilana Curia Pietro 
da S. Germano, ed un tal Pietro, di cui si omette il cognome, 
Prefetto militare in Calabria , venne restituito alla Chiesa di 
Gerace quel lati fondo, denominalo il Cerchetto, della esten- 
sione di seimila piedi, che si dilunga pe' territori di S. Gio« 
vanni , e Martone, Comimi del Distretto di Gerace, col dritto 
alla Chiesa stessa della percezione del quinto de' prodotti, drit- 
to che veniva messo in dubbio, e contrastato, nell'atto che 
avea orìgine da una donazione fattale dal Conte Ruggieri (1). 

Neiranno 1252 poi essendo Vescovo un tal Leone, venne 
da quel Daniele, stato poi martire, socio, e collega di S. Fran- 
cesco di Assisi, edificato nella Città nostra il Monastero de' Fra- 
ti Minori, sotto il titolo di S. Francesco, il primo di tale ordì* 
ne, dopo quello di Reggio, che fondato si fosse in Calabria, 
sito accanto alla Chiesa, molto prima costruita, e dedicata un 
tempo a S. Lorenzo Martire, e che oggi giorno di S. France- 
sco appellasi (2). 



(1) Sinodo pag. 352, e seguente. 

(2) Sinodo pag. 256 e seguente. 

Circa l'anno 4217 i fratelli minori di S. Francesco in Calabria, vi- 
vente ancora il santo Patriarca Francesco , inconinciarono a Sorire per 
saotilà, e miracoli, tra quali S. Daniele martire, co' soct. Vedi Aceti Pro* 
iegomeni al Barrio. 

Ricorderemo qui che verso l'anno 4250 la lingua volgare incominciò 
1 diffondersi nella Calabria , lingua che si era introdotta molto innanzi , 
perchè Riccardo da S. Germano riferisce , che a' tempi dello Imperadore 

G 
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Della Chiesa di S. Francesco è di siile Gotico. La Cappella 
sotto il titolo di Santa Maria de lesu , venne in essa costniìta 
nelFanno \Ai9, a spese di Catarina Gancublet, figlia di Gior- 
dano Conte di Arena, e di Mileto , sposata in seconde nozze a 
Giovanni Caracciolo, sesto Conte di Gerace di tal famiglia, la 
quale in pari tempo le accordò pingue dotazione (1). 

Ed opera elegante , ad un tempo e magnifica , soorges' in 
detta Chiesa , nel maggiore altare , tutto di vari marmi , la 
maggior parte estratti da cave del paese, formato insieme al 
Tabernacolo , ed al sovrastante Arco , ed a due altarini late- 
rali, a cura del Frate Conventuale Bonaventura Pema Gera- 
eese, morto in odore di santità (2). 

. Altri tre graziosi altarini di marmo , due però incompleti , 
esistono nella ridetta Chiesa, ed il maggiore altare veniva co- 
struito nelFanno 1651. 

Dopo la morte di Federico si tenne per Corrado, ch'era d'età 
minore da Manfredi il governo del Regno. Costui fece procla- 
mare Re, ed affidò il governo della Calabria, e della Sicilia, al 
fratello Errico, ma molte agitazioni ebbero luogo a causa delle 
pretese del Pontefice Innocenzo IV. Non passò guari, e venne 
Corrado stesso nel Regno, conducendo poderoso Esercito, on- 
de sedare i tumulti ; ma di costumi aspri , e crudeli , trattò 
male i sudditi, avvezzi al mite governo di Manfredi, e con po- 
ca gratitudine si condusse, eziandio verso Manfredi stesso, fino 
a spogliarlo di alcuni Feudi, che aveasi, ma ciò non e servito 
ad allontanare Manfredi dal retto operare. 

Intanto nell'anno 1253 mori vasi Errico in Melfi, ritor- 
nato essendo da Sicilia, e nelFanno stesso lo seguiva nella 
tomba, ne' Campi vicino Lavello, lo stesso Corrado, che chìa- 



Federico II., vi era un' Eremita Calabro, che pregava in lingua volgare. 
E presso Tanno 1274 l'Angelo delle Scuole S. Tommaso di Aquino, di Po- 
licastro in Calabria, cessava di vivere. 

(4) Alti Sinodali ec, pag. SS4. 

(%) L'altare sudetto venne costruito circa Tanno 4651.— AUi Sinodali a 
pag. 329. 
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mò erede il figliuol suo Gorradino , ancor fanciullo , affidan- 
dolo al governo di Bertoldo Marchese di Honcbruch , ma non 
essendo costui da tanto a reggere il Regno, alle premure dei 
Baroni, uni le proprie, e surrogar si fece da Manfredi. 

Mentre Manfredi molto si occupava del governo del Re- 
gno, che tenca per conto di Gorradino, e mentre se ne stav'a 
Palermo, verso Tanno 1258 , ebbe ivi notizia della morte di 
Gorradino, per cui fecesi proclamare,e coronare Re in Palermo. 

Comunqpie falsa tal nuova , e presto smentita , pure Man-^ 
fredì tenne per sq il Regno, e diede a sposa la propria figliuo- 
la, Gostanza di nome , a Pietro di Aragona , figlio di Re Gia- 
como. 

I Pontefici intanto successori d'Innocenzo IV. non la per- 
donarono a Manfredi , ed il quarto Urbano, vedendosi debole 
a poter con quello lottare, e vedendo Lodovico Re di Francia, 
uomo che camminando nelle vie del Signore oggi veneriamo 
sugli Altari, il quale rimaneva sordo alFoCFerta £attagli della 
investitura del Regno , nella persona di un figlio di lui , si é 
diretto con ofiPerta simile a Garlo di Angiò fratello di Lodovi-^ 
co , ])er mezzo del legato Pontificio Monsignor Bartolomeo Pi- 
gnalelli , Arcivescovo di Gosenza , che all'oggetto venne in 
Provenza spedito. 

GAPO VII. 

DOMmAZIONE DEGLI ANGIOIISI. 

Dopo vari trattati, promise Garlo al Pontificio Legato di pre- 
starsi alla conquista del Regno; né la morte di Urbano, avve- 
nuta nelFanno 1263 interruppe l'impresa , che anzi venne 
questa maggiormente avvalorata , ed incalzata dal suo suc- 
cessore il IV. Glemente. 

Nell'anno 1265 giunse in Roma Garlo Gonte di Angiò, spin- 
to meno dalla propria inclinazione , che dalle premure della 
moglie Beatrice , la quale essendo a tre Regine sorella , mal 
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soffriva essere al di sotto di quelle , ed ambiva cambiare la 
Signoria di Provenza con quella per la quale poi , al dire di 
uno scrittore vivente , Puglia pianse , e Sicilia insanguinossi. 
Coronato Re dell'una e dell' altra Sicilia, s'incominciò allo- 
ra per la prima volta a sentire il nome di Regno di Sicilia al 
di qua, ed al di là dal Faro (1). 

Il suo ingresso nel Regno si fece poco attendere , e prima 
si recò a Geperano , dove o tradimento , o codardia della gen- 
te di Manfredi, aprivagli il passaggio del Garìgliano, ciò che 
gli dava agio a prestamente espugnare e prendere S. Ger- 
mano. 

•Manfredi intanto erasi posto a cavaliere su Benevento, e ve- 
dendo Carlo sordo a proposte di pace, aprì la Campagna, e que- 
sta perduta , tanto arrischiossi virilmente combattendo , che 
n' ebbe morte, ed il suo corpo, trovato in mezzo ad un mucchio 
di cadaveri^ sepellito venne in una semplice fossa, accanto al 
Ponte di Benevento , sopra della quale i soldati aveano fatto 
un monte di pietre, a fine di riconoscere facilmente il luogo, 
quando Monsignor Pignatelli, mal soffrendo die le ossa di uno 
scomunicalo si conservassero in terra di dominio della Chiesa, 
di notte tempo le fece cacciar via, e gittare nella ripa del fiu- 
me Verde , detto poi Marino , come uno storico scrisse sulla 
fede delFÀUghieri. 

Difatti Dante nel Canto III. del Purgatorio pose in bocca a 
Manfredi i seguenti versi 

yi U ossa del corpo mio sarieno ancora 
)) In co' del ponte , presso a Benevento , 
)) Sotto la guardia della grave mora. 
)) Or le bagna la pioggia, e muore '1 vento 
Di fuor dal Regno, quasi lungo il Verde , 
)^ Ove le trasmutò al lume spento )ì. 

(4) 11 Guicciardini parla solo dell'ardente desiderio di Carlo, non già 
daìd' incitamenti, e premura dalla moglie Beatrice. 
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Immediatamente dopo tutte le Città del Regno si sottopose- 
IO al vincitore, ed egli in compagnia della moglie conducen<» 
dosi in Napoli , fece in seguito visitare le Provincie dal figliuol 
suo, che anche Carlo chiamossi , ed avendo inviato in Sicilia 
Fih'ppo di Monteforte, ben presto queir isola a lui si sottomise- 

Scontenti però i popoli de' nuovi ordinamenti di Carlo, e 
delle maggiori gravezze imposte, risolsero di scacciarlo dal Re- 
gno, chiamandovi Corradino. 

Ad un tratto si é veduta la Sicilia perduta per Carlo, la Pu. 
glia in rivolta, e si seppe la partenza di Corradino, che con 
poderoso Esercito afiPrettavasi di entrare nel Regno. 

Corradino di fatti , accompagnato dal Duca d' Austria suo 
congiunto,, e da molti Baroni seguito, avanzavasi a grandi gìor-^ 
nate. Carlo camminava il primo per la via di Abruzzo, e giun- 
to a Tagliacozzo, venne nel piano di S. Valentino a battaglia 
con Corradino , il giorno 23 agosto dell'anno 1268. Erasi già 
decisa per Corradino la vittoria, avendo fugato e messo in di- 
sordine doppia schiera di Francesi , quando presentatasene in 
battaglia una terza , ruppe questa e disfece le truppe di lui, 
che stavansi neghittose , e troppo fidate pel primo successo , 
a spogliare i feriti. 

Fu allora che Corradino ricoveravasi ad Astura, in dove viL 
tima del tradimento , come un vivente autore scrisse , di un 
Frangipane , signor del luogo , ed alla cui fede erasi abban- 
donato, venne fatto prigioniero, insieme al Duca d'Austria, 
e ad altri molti ^ co' quali fu spedito a Carlo. Costui ristretti 
tenendoli per lungo tempo in duro carcere, li fece poi barba* 
ramante morire sul palco, eretto in Napoli nel Largo del Mer- 
cato , il giorno 29 di ottobre deiranno 1268. 

Cosi Tultimo rampollo di stirpe Sveva, nella verd'età di 
anni 16, con rara fermezza lasciava miseramente la vita in 
sul patìbolo. 

Carlo d' Angiò mostrossi molto benefico verso la Gerace- 
se Chiesa; perché sottomise alla giurisdizione del Vescovo di 
Geraoe , il Monastero di S. Nicodemo di Mammola, allora del* 
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Fordine de'Cassinesì, togliendolo da quella dell'Abate della 
Trinità di Mileto , al quale andaV aggregato per donazione 
del Conte Ruggiero , e restituiva alla stessa il dritto di dect- 
ma e di altri vettigali sulla Città di Gerace , e di Castelvetere, 
ratificando i privilegi per Taddietro alla stess' accordati da 
Imperadori , e Re (1). 

Carlo intanto, come vide distrutto ogni suo competitore, fe- 
ce per mezzo di Uffiziali stranieri , aspro governo de' popoli 
soggetti , molto più in Sicilia^ che nel continente, ed alle gra- 
vi tasse imposte, unironsi le ruberìe de'suoi UfBziali, che 
mandavano via dal Regno all'Estero, i mal tolti danari. Ciò 
non pertanto nel progresso del tempo egli non cessò di pren- 
dere molte disposizioni atte ad immegliare le condizioni mate- 
riali del Regno stesso^ ed allo abbellimento e decoro della Città 
di Napoli, divenuta sua sede. Al tempo medesimo spinto d'ar- 
dente sete di conquiste, e profittando dello stato debole del Gre- 
co Impero, governato allora da Michele Paleologo, meditava 
pensieri di conquistarlo. 

E mentre in apparecchi di guerra intento si era , la Sicilia 
perdea, che tumultuosa levavasi a far macello di quanti Fran- 
cesi ivi stavano, e ciò verso Torà di vespro del giorno 31 mar- 
zo delPanno 1282, per cui a quel fatto ed a quelFeccidio, ven- 
ne dato il nome di Vespro Siciliano , nome che tuttora con- 
serva. 

Sia che tal movimento popolare stato fosse spontaneo, con- 
seguenza dell'aspro governo de' popoli, looché non é da rite- 
nersi , o sia stato , come è più facile, l' effetto di concerto in 
tutta r Isola , per opera di quel famigerato Giovanni di Pro- 
cida^ Salernitano , quistione sulla cui soluzione discordano 
gli storici, o per entrambe tali cagioni; quel che certo si é che 
tale insurrezione diede grave crollo alla potenza degli Angio- 
ni fra noi. 



(1) Atti Sinodali |)ag. S57, e seguente. 
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CAPO Vili. 

VENUTA DEGLI ARAGONESI. 

In questo mentre Pietro d'Aragona, sposato , come diccm* 
mo, a Gostanza figliuola di Manfredi, tenea piccolo Slato nel 
Reame di Spagna , in più parti diviso , componendosi il pro- 
prio de' Regni di Aragona, e di Valenza, e della Catalogna^ o 
Contea di Barcellona. Spinto Egli, o dalle pratiche di Giovanni 
di Prodda, o dal desiderio della moglie, che, qual'ultimo ram- 
pollo di stirpe Sveva , mal tollerava il sangue del padre suo 
Manfredi, e del cugino Gorradino, sparso, ed invendicalo, ed 
usurpati i suoi dritti al Regno^ disegnava la occupazione di que- 
sto. Già apparecchiata avea una spedizione col pretesto di muo* 
verla contro l'Africa , quando alla notizia del Vespro venne 
invece verso Sicilia diretta, capitanata dallo stesso Pietro, che 
giungea nell'Isola sul finire di agosto dì queiranno, ed in Pa- 
lermo veniva proclamato Re. 

Erano Consiglieri e generali ad un tempo delle armi del 
Re Pietro, Ruggiero Loria, Corrado Lancia, e Giovanni di Pro- 
cida. Il primo di essi nobile per nascita , imparentato colla 
nobile famiglia SidUana de' Conti d'Amico, signor di Feudi in 
Sidlia ed in Calabria, ed il quale da giovinetto seguitoavea con 
la propria madre la Regina Costanza nelle Spagne , educato 
in Corte a^ maneggi, ed al mestiere delle armi, fatto poi Ca- 
vahere insieme a Corrado Landa, parente di Costanza, edopo 
cognato dello stesso Loria , avendo costui una sorella di quel- 
lo sposata , e finalmente Giovanni di Procida^ Salernitano di 
origine , caro un tempo a Federico , ed a Manfredi , avverso 
per sentimento agli Angioini, che esulato avea volontariamen- 
te in Aragona , in dove affabilmente era stato accolto da Co- 
stanza, e da Pietro, che pur lo rimeritavano di vari feudi. 

E già la guerra per le opposte contese di Regno venne pre- 
sto aperta fra noi^ da' due pretendenti , e subito dopo la Sici- 
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lia per Pietro sì tenne , ed il Continente per Carlo , tra* quali 
poi si diede luogo ad una sfida a duello y da mandarsi ad ef- 
fetto nella Città di Burdeos iu Guascogna, allora appartenen- 
te al Re di Inghilterra. 

Intanto ciascun di essi cercò sistemare prima i propri affa- 
ri, richiamando Pietro dalle Spagne la moglie ed i figli , de* 
stinando la prima al Governo del Regno, e nominando per suo 
successore il proprio figlio Giacomo. 

Carlo dall'altro lato il proprio suo figlio , che Carlo pure 
chiamavasi, un tempo Principe di Salerno, e dopo Carlo II. , 
destinava al Governo del Regno col titolo di Vicario, quel Ca^ 
lo appunto che per difetto di corpo veniva designato, e meglio 
conosciuto col nome di Carlo lo Zoppo. 

E tale nomina la faceva in Reggio il 12 gennaio dell' an* 
no 1283, in dove allora, per opportunità di sito, si stava, ri- 
mettendo ancora al figlio suo il comando delle truppe. 

Carlo intanto cambiava , per altrui consiglio , dalla riva 
del Tirreno al corso del Metauro la linea di difesa, sia perché 
le truppe di Pietro, tenendo il mare, ed i boschi di Solano , 
affamavano tutta la punta estrema della nostra Calabria, sia 
per attirarle dentro, e forte per Cavalleria, chiuderle, e met- 
terle in mezzo (1). , 

Fu per questo , che abbandonato il campo di Reggio , col- 
locò il grosso deir esercito nelle pianure di S. Martino , e di 
Terranova, cingendo con salde schiere le terre all'intorno. 
Però non appena evacuata Reggio , dichiaravasi questa per 
Pietro. 

Re Pietro avca intanto approntata ogni cosa al passaggio 
del Paro, per la novella fazione in Calabria , e con poderoso 
esercito muovea, affidando al prode Loria il comando della 
flotta. 

Accrebbero la sua sollecitudine le istanze de' Reggini, co- 



(i) Vedi l'opera, che ha per titolo, Un periodo delle Storie Siciliane del 
secolo XIII., e gli Autori in detu opera riferiti. 
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sicché faceansì a valicare lo stretto di Messina , e veniva dai 
Reggini stessi con giubilo accolto, perché rendeva ad essi li- 
bero il commercio con la vicina Sicilia. 

La riputazione di lui accrescendosi per fama in Calabria , 
non appena si seppe, che vinta Foste Angioina, avea passato 
il faro, ed accampato si era in Reggio, molte Città di Cala- 
bria incominciarono a spedirgli segretamente messaggi, e 
prima tra tutte la nostra Gerace dichiarossi per Pietro, e di 
tanto peso era la stessa in quel tempo, che Re Pietro, mandò 
ivi Ruggiero Loria, e Narcìsio Ruggieri, Ccmte di Pagliarico, 
il primo a prendere, Taltro a governare la Città (1). 

Pietro intanto mossosi a spiare il nemico campo, fa ritorno 
a Reggio , e conducendo i suoi soldati lungo i Boschi di So- 
lano, mette il suo campo a Catona, in dove i Greci del luogo, 
eh' esser doveano quelU, che alla propria lingua, la Greca 
univano, come più paesi, e villaggi del distretto di Reggio 
ancor' usano di parlare guasta e corrotta , gli davano nuove 
e conto dell'oprare del nemico. 

E qui a picdole fazioni, ed a modo non proprio di guerra 
guerreggiata pugnavasi. 

Difatti una notte i soldati di Re Pietro sorpresero presso 
Sinopoli un corpo di 500 cavalieri francesi, comandati da 
Raimondo de Baux, colà stanziati, e molti ne uccisero, uni- 
tamente al Comandante, e con molto bottino fecero ritorno 
al campo. 

Altro corpo di 800 cavalieri francesi stanziava nello stesso 
tempo a Seminara, per dove transitando soventi volte veniva 
Arrigo Barrotta, tesoriere di Carlo, ed in allora vi pernotta- 
va^ portatore di danari per le truppe del Re. 

Saputosi ciò da Pietro, con somma arditezza colà si reca, 
per impossessarsi delle somme, ma giunge a Seminara quan- 
do il danaro era stato mandato via. In quel punto fiero com- 



(f ) Vedi r opera intitolala; Un periodo ec. a pag. 106. 
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battimento dalF un canto, e dall'altro ^'impegna, con la mor* 
te del Barrotta. 

Vedendo intanto il Principe di Salerno di non poter difen- 
dere a lungo quella terra, la fa evacuare da' soldati, e deser- 
ta la lascia, via mandando gli abitanti. 

In tal guisa Pietro sempre nuovi acquisti di Città, e di ter- 
re, per se facendo, divenuto ancora padrone del mare, esten- 
de la marittima linea di sue conquiste sul Jonio, e prende la 
nostra Gerace, chiamatovi dagli abitanti. (1) 

Il presidio francese, che la tenea, al primo tumultuar de^dt- 
tadini, si chiuse nel Castello, comandato da un Guidone Ala- 
manno , e Re Pietro assaltavalo giornalmente , e mentre a?- 
vinoealo per fame, e sete, e stava il presidio stesso sul punto 
di arrendersi , per timori concepiti sulla Sicilia , affrettossi a 
far ivi ritorno, e precipitò l'imprèsa. È fama che stando co- 
si Pietro sotto il Castello di Gerace , presa una nemica spia , 
questa gli scuovrìva le pratiche di controrivoluzione del Prin- 
cipe di Salerno in Sicilia. 

Ricordavasi pure Pietro deir approssimarsi del tempo pre- 
fisso a battersi in duello con Carlo^ e perciò Y impresa di Ca- 
labria abbandonando, insieme a' paesi occupati ; m'uovea dal 
Campo di Solano a 14 aprile 1283, e con T Esercito valicava 
il Faro. 

In Messina , appen' arrivato , tenne un Parlamento. Chia- 
mala ivi la moglie Costanza , regolava le cose del Regno , e 
fermate le basi di successione a' suoi stati, disponeva, che alla 
sua morte, il figUo Alfonso si avesse Aragona, Catalogna^ e 
Valenza : Giacomo poi il Regno di Sicilia, affidando a costui , 
ed alla madre , durante la propria assenza , il governo del 
Regno. 

Come il Principe di Salerno seppe la partenza di Pietro dal- 



(4) Malaspina pag. 397. — Bartolomeo da Neocastro, cap. 65, e 64 , ud 
Periodo ec. pag. 408 , e 409 , ma erroneamente la dicono Gerace salI'À- 
driatico, mentre la è sul Jonio. 
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la Sicilia, e la disposizione de' Siciliani , per le pratiche in 
addietro tenute, lascia nello stesso mese di aprile il Campo di 
S. Martino, ove il pestifero suolo avea sviluppato nelle Trup- 
pe febbri tali , che aveanle scemate di numero , e tra^ primi 
erasi morto Pietro di Alencon , sentendosi ancor penuria di 
viveri, di foraggio, e di strame. 

Ivi nel piano di S. Martino fin dal 30 marzo 1285 , Carlo 
convocata avendo un'assemblea di Prelati, di Baroni^ e di al- 
tri Dignitari, molte leggi bandiva in nome del padre suo, che 
in 47 Capitoli trovansi registrate, inculcandone la stretta os- 
servanza, del pari che di quelle, per T addietro dal padre suo 
pubblicate (1). 

Levato da colà il Campo lo trasferiva, e piantava sulla ma- 
rina presso Nicotera. 

II duello intanto non ebbe luogo, o per mediazione di al- 
tri Re , o di Pontefici , o per procurate scuse , e Carlo lo Zop- 
po disponevas'a portar la guerra in Sicilia, per cacciar da co- 
là la gente di Re Pietro , e nello autunno del 1283 levava il 
Campo da Nicotera per recarsi a Napoli, ed in altri punti del 
Regno, lasciando ivi con lo Esercito il Conte di Artois , men. 
tr' Egli forzavasi a fare acquisto di gente , di naviglio , e di 
danaro, dando il comando della flotta allo Ammiraglio Iacopo 
de Brusson^ echiamando in suo soccorso tutti i Baroni del Re. 
gno , ed ancora i Saraceni della Colonia Siciliana^ stabiliti a 
Lucerà. 

(1) Grimaldi tomo 2. pag. 452. 

Leggasi, per lo periodo della guerra tra gli Angioini, e gli Aragone- 
si, la Storia Economica-Givile di Sicilia, in due volumi, Napoli dallaStam- 
perla Reale, anno ISif, scritta con molta forbitezza dal Cavaliere Lodo- 
vico Bianchini, egregio Storico, e valente Economista, di cui nuiraltro di- 
remo, non già per tema di essere incolpati di adulazione , che molto noto 
è il suo nome ,ma per non oscurarlo con parole non corrispondenti al sog- 
getto , il quale venne da poco dal Re Signor Nostro , saggip premiatore 
del vero merito, promosso a Direttore del Real Ministero , e Segreteria di 
Stato deir Interno. Avremmo potuto nel nostro lavoro molto giovarci di 
delta Opera, se non ci fusse venuta alle mani al termine del lavoro stesso. 
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E nella Primavera delF anno 1284 tutto era in pronto per 
mnoYere contro la Sidlta , ed operata si era la oongìunzione 
delle due flotte ad Ustica , tanto di quella slanziaf a Napoli, 
che a Brindisi. 

Come ciò seppes' in Sicilia , dal governo di Gostanza y per 
r opera di Giovanni di Precida^ Gran Cancelliere, comanqne 
di molte cose mancante, ad un subito approntossi il maggior 
naviglio possibile, a fine di destinarlo ad azzardosa im^tesa, 
sotto il comando del prode Ammiraglio Ruggieri Loria , il 
quale costeggiando le Calabrie , drizzossi al golfo di Salerno 
dapprima, e quindi a Capri, ed usando d'ogni astuzia, essen- 
doglisi avvicinata la flotta del Principe di Salerno, parlila da 
Napoli , finse di schivarla. In seguito da quella sotto il co- 
mando dello stesso Principe , volte ad un tratto le prore in- 
dietro , Tassale air improvviso, la rompe, e mette in disordi- 
ne , facendo prigioniero lo stesso Principe di Salerno, e mol- 
ti de* suoi. 

Dopo tal fatto volsersi in peggio le cose degli Angioini tanto 
a Napoli, che ne'vicini luoghi, e si durò fiitica a mantenerli 
in soggezione, quando nello stesso giorno della navale battar 
glia, Re Carlo giungeva con nuova flotta in Napoli. Res]^ran* 
do a tal nuova più sentimenti di v(»idetta, die di cordoglio, 
ad un subito vuol ritentar le sorti contro della Sicilia, e spin- 
gendosi col suo esercito per terra a mezzo luglio delF anno 
1284' giunge, e si accinge ad assediare la Città di Reggio, la 
quale debole per sito, e per mura, con piccol presidio gli op- 
pone dura resistenza. Ciò non ostante il idi agosto incalzando 
Tassodio, Re Carlo si spinse oltre alTAmmendoIia, ed il gior- 
no seguente alle spiagge di Bruzzano pervenne. 

E qui fermatosi molti giorni Re Carlo, vari provvedimenti 
diede con Diplomi datati in Castris in lÀctare Brvi^anij die 
si conservano nel Regio Archivio di Napoli , portanti la data 
dal 5 al 7 di agosto di quelT anno , chiedendo macchine , e 
slromenli da guerra, per trasporti di frumenti, ed altri vive- 
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uv ri, ed uno dì .essi é diretto air Abate di S. Ste&no del Bosco, 
!i: di* é lo stesso che San Bruno di Serra (1). 
A Tornati ancor questa Tolta vani ì disegni di Re Carlo , si 

accinge alla ritirata , e Ruggieri Loria con pochi legni della 
I ! Flotta che teneasi nelle acque di Peloro, si spinge innanzi e va 
M ad assaltare Nicotera, occupata dal Conte Pietro di Catanzaro 
t con 500 cavalli , e 2000 fonti , ed altrettanti terrazzani , ed 
t -Msendosi le truppe Angioine date in fuga, in un con gli Abi- 
I tanti , che nella maggior parte trovarono ricovero a Monle- 
i leone, ed a Mileto, la Città venne immediatamente data alle 
t fiamme. 

i II Loria fa dopo ritorno a Peloro, e veduta in sulFalbeggiar 

del giorno la flotta di Re Carlo far vela , per lo mare Ionio , 
dirigendosi verso Gotrone , ad un tratto la insegue , e verso 
[ smti, alla distanza di quattro miglia fra loro, la incontra pres- 
so la marina di Castelvetere. 

Allora Ruggieri preso un corpo di 300 tra Catalani, e Sici- 
liani , va all'assalto di Castelvetere , situata a quattro miglia 
dì distanza dal mare. 

Silenziosi giungono alle mura , e trovandosi mancanti di 
scale, forman queste con le aste delle armi assieme congiun- 
te, sulle quali sale il primo un Fasano da Messina. 

Incontratosi con le scolte, ne uccide quattro, e vi lascia an- 
di'egli miseramente la vita.- 

Intanto gli altri Messinesi che lo seguivano, aperte le por- 
te, metton dentro la Troppa \ la quale pose a sacco , e fuoco 
il paese, con maggior sangue che non a Nicotera (2). 

Dopo avere il Loria corso lungo tratto del ionio , ed assal- 
tato Cotrone, toma indietro facendo vela per Sicilia , mentre 
Re Carlo , a tutta fretta conduce flotta ed esercito in Puglia. 
Dopo questo avvenimento molte Città, e terre poste sul io- 
nio, e sul Tirreno , defezionarono a Carlo , altre stavano per 



(1) Vedi r opera Un periodo ec. 

(2) Un periodo ec. 
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vacillare, e tutta la Calabria sarebbe andata per lui perduta, 
se non era per lo Conte di Artois , che giunto in Monteleone 
frenò i yacitlanti , e per lo stesso Loria, che avido di bottino, 
si diresse yerso Tunisi, per alla fertile ed abbondante Isola ^ 
detta della Gerbe. 

Intanto Re Carlo morÌTasi in Foggia a' 7 di gennaio del- 
l' anno 1285, dopo 19 anni di Regno , e lasciava il vacillan- 
te Reame al proprio Nipote Carlo Martello, figliuolo del Prin- 
cipe di Salerno , che ancor se ne stava prigione , chiamando 
alla tutela del giovinetto Carlo , che aveasi allora appen* an- 
ni dodici, il Conte di Artois, con lasciare purealoomando del- 
r esercito Giovanni da Monforte, Conte di Squillace. 

Presso quell'epoca era Vescovo di Geraoe un Fra Giacomo 
primo di questo nome , stato monaco Basiliano, ed Abate di 
S. Filareto, nella Diocesi di Mileto, il quale anche da Vesco- 
vo continuò a percepire le rendite di quella ricca Abazia, per 
concessione fattagli dal Legato Pontefido in Napoli Cardinale 
Gherardo Bianco , che in allora dirìgeva co' suoi consigli il 
Reale Principino Carlo Martello, che poi fu Re di Ungheria. 

E sotto di un tal Prelato vennero le Religiose della rego- 
la di S. Basilio, il cui Monastero appellavasi di S. Cosmo, e 
Damiano , trasferite in questo, dall'altro dello stess' ordine, 
detto di Santa Veneranda, e diedesi il primo locale a' Frati Mi- 
nori di S. Francesco, onde ampliar potessero il loro edificio^ 
facendo lor dono egualmente dell* orto , e di taluni prossimi 
edifizi, eh' eran pure di quelle Religiose (1). 

Da quanto di sopra si è detto ricavasi, che dopo il tentati- 
vo di Re Pietro, e la presa della sola Città di Gerace, non già 
del suo Castello, Tuna e Taltro posteriormente si tennero da- 
gli Angioini. 

In seguito però, come d'altro luogo della Storia trasparisce, 
la Città nostra ha dovuto arrendersi agli Aragonesi, e venne 
data in feudo a Ruggieri Loria, come appresso si dirà. 

(0 Alti Sinodali ec. pag. 258, e S59. 
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Il Loria però, stando sempre lontano , non à dovuto perce- 
pire che le sole rendite , e la Città per suo conto ha dovuto 
esser governata da esso Castellano, per poco tempo, ed è per 
questo che Monsignor Pasqua che fa cenno di molte Dinastie 
di Geraoe , non ne ha fatto menzione. 

Intanto Re Pietro vedeva minacciato il Reame di Aragona 
da Filippo 111. Re di Francia , al cui secondogenito Carlo di 
Yalois , per opera del Pontefice, veniva concesso quel Regno, 
e con coraggio , e fermezza lottava con tanta mole di guer- 
ra, e n'era uscito trionfante, quando stando a Barcellona ven- 
ne colpito da morte a'IO di novembre dell'anno 1285. 

Cosi la Sicilia restava divisa dal Regno di Aragona, e di Va- 
lenza , ed esposta sola a guerreggiare con gli Angioini di 
Napoli. 

A 15 dicembre dello stesso anno Giacomo veniva coronato 
Re in Palermo, e tra molti Prelati, che presero parte alla ce- 
rimonia, fiu'onv' i Vescovi di Nicastro, e di Squillace. 

La prigionia di Cartoli, durava in Catalogna fino al novem- 
bre deiranno 1288, quando liberato venne da Alfonso d'Ara- 
gona, e veniva coronato Re a Rieti, sulle frontiere del Regno, 
aM9 di giugno dell'anno 1289. 

E già fin da' 15 aprile di quell'anno Re Giacomo passava 
in Calabria , conducendo flotta^, ed Esercito a Reggio , e nel 
mese di maggio facea difilare la flotta, ed egli con le truppe 
di terra occupava Sinopoli, Santa Cristina , Seminara, e Bo- 
valino(l), edietro forte resistenza,e col soccorso degli equipag- 
gi della flotta, occupava pure Monteleone, e poi Rocca, Castel 
Monardo, Maida, Feroleto, Ajelto. Poscia battute sotto Squil- 
lace le truppe del Conte di Artois, che serbavansi fedeli a Gia- 
como, occupav' Amantea, Fiume Freddo, Paola, Fuscaldo, e 



(4) Ho deUo di sopra Bovalino, in luogo di Bndalino, come sta scriUo , 
comunque Boyalino sito fosse molto lungi dagli altri menzionati Paesi, e 
sul ionio, paese che aveasi un Castello, tutt'ora esistente, posto a tre mi- 
glia di distanza dal mare, e che fa parte del Distretto diGerace. 



— 56 — • 
solo gli resisteroDO Belvedere, e Sangìoeto, da Ruggiero San- 
gineto tenute , il quale fatto altra volta prigioniero j aveva 
promesso la resa del Castello a Giacomo, e dati allo stesso in 
ostaggio due suoi figli (1). 

Mentre Giacomo in ciò speditamente adopravasi^ Alfonso 
fratello di lui, per meglio assicurarsi il reame di Aragona , 
obbliando i più stretti vincoli di sangue, iacea lega p^ scac- 
ciamelo dalla Sicilia, quando morte gli troncò ogni disegno, 
al punto stesso in che nel giugno del 1291 accingevasi a spo- 
sare la figlia di Eduardo Re d'Inghilterra. 

E lo scordato, e travagliato Giacomo gli suocedea, per 
mancanza di prole, nel Reame di Aragona, per lo quale si 
partiva, lasciando per suo luogotenente in Sicilia, Federico 
altro suo fratello. 

Federico Secondo , di questo nome , conciliatosi Taffetto 
de' Siciliani, veniva proclamato, e coronato Re in Palermo a 
25 marzo dell'anno 1296, ed incitava que' popoli a conti* 
nuar la guerra nel continente, e scacciare da Rocca Imperia- 
le il nemico^ che la strìngea di assedio. 

Faoea punta per tale oggetto a Reggio, dove venne bene ac- 
colto, e poi mosse da colà con parte delle truppe, per Squii- 
lace, stretta di assedio dal suo Generale Blasco Alagona, e tol- 
tale Tacqua, per sete si arrese. Quindi partivasi da colà, per 
provvedere alla guerra contro di Pietro Ruffo, che fortifica- 
tosi in Catanzaro, tenea da ivi soggetta la Provincia tutta. 

Ma già il prode Ammiraglio Loria, avea dato al Re dei 
sospetti , per pratiche forse avute col nemico , congiunto co- 
m'era di sangue al Conte di Catanzaro. Sforzavasi quindi a 
dare ad intendere al Re stesso quella Città essere fortissima ; 
convenisse occupar prima le altre terre , che poi si avvince- 
rebbe per fame. 

Il Re però dando ascolto ad opposti consigli , che gli fa- 



(1) Un periodo ec. pag. 480, e seguenti. 
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cean r^ere guadagnato tutto il paese , presa appena Squil- 
lace risoluto ordinò, che contro Catanzaro si marciasse. 

Fermato il campo presso il Castello, si accinge a prenderlo 
dalla parte del piano, oohnato prima di tronchi di alberi^ e 
di fascine, il fossato , e mentre stanasi per dare la scalata , 
venuti a patti il Conte, e V Ammiraglio, si venne a oonchiu'' 
sione , che si avesse Catanzaro , e altre terre della Contea , 
se fra lo spazio di quaranta giorni non ricevesse ajuti da Re 
Carlo. 

Cosi tutta la terra Giordana^ che in tal modo veniva la 
Provincia chiamata allora, entrò a parte de' patti , tranne 
Santa Severina, tenutasi forte sotto la direzione del suo Ar- 
civescovo a nome Lucifero. 

Federico, entrato a parte de' patti di Catanzaro, accampos* 
sì presso Cotrone, e da colà con parte della flotta, e con pò* 
che truppe spedi l'Ammiraglio a soccorrere Rocca Imperiale, 
strenuamente assediata da Giovanni di Monforte. Riusd al* 
V Ammiraglio di vettovagliare quella fortezza non sedo , ma 
di estendersi verso Policoro, ove intercettò i viveri all'oste di 
Monforte, e prese coi viveri stessi cento cavalieri^ che vi sta* 
vano a guardia. Dopo fece ritomo al Campo di Cotrone. 

B qui venuti a lizza il presidio Francese , ed i terrazzani ; 
chiamato TAmmintglio in soccorso, la gente di lui molte cru- 
deltà, e rapine, in cambio di ajuto, commise, lo che spìaegue 
a Federico^ il quale ordinò si dasse anche a' francesi ripara» 
zione, e fattone però uscire il presidio^ ritenne per se la for« 
lezza, ed amari rimproveri disse al Loria, serviti ad aocresoe* 
re sempre più il mal'umore di costui. 

Intanto scorreva il tempo prefisso alla tregua, e Re Carlo 
mancante di mezzi, sforzavasi a mantenersi la Puglia, senza 
perdere inutilmente il tempo nella difesa della Calabria. 

Quindi la Contea di Catanzaro , con tutta la terra Giorda* 
na^ si sottomise a Federico^ e le costui armi dilatando la vit- 
toria^ eran giunte nell' estale dell'anno 1296 a conquistare 
tutto il tratto di territorio dalla punta di Reggio al Capo di 

8 



— 58 — 
Roseto 9 con infestare ancora la terra di Otranto , e spinger- 
si innanzi (1). 

Giacomo intanto mal Tedeva, che il fratello Federico usur- 
pato si avesse il Regno di Sicilia, e pria di venire ad aperta 
guerra con lo stesso , adoprava mezzi di conciliazione, e pio- 
ponevagli un abboccamento ad Ischia, ma Federico poco in- 
clinato a tale incontro , lasciava la Calabria, affidando le 
Truppe a Blasco Alagona, e facea ritorno in Sicilia, onde 
chiamar parlamento. Richiamava eziandio la flotta, e lo Am- 
miraglio Loria. 

Ma già r animo di Loria erasi mutalo , per i narrali mali 
umori, e per pratiche forse tenute con Giacomo, il quale fin 
dal mese di agosto aveagli spedito un tal Bartolomeo Macho- 
ses di Valenza, sotto pretesto di significargli rìsegnasse il feu- 
do di Gerace in Calabria (2) 

E qui è luogo di avvertire, che Ruggieri Loria, o sin da 
quando venne da Pietro spedito in Gerace, o posteriormente, 
in tempo di cui Y epoca precisa ci è ignota, avea dovuto ri- 
cevere la concessione in feudo di questa nostra Città. 

Al rifiuto di Federico, preso d' indignazione Giacomo, si 
accinge alla guerra , e recas' in Italia nel marzo delF anno 
1297, mentre Ruggieri Loria venuto alle grosse con Federico, 
e dopo di avere fortificato i suoi Castelli di Calabria, e di Si- 
cilia, fingendo di accompagnare la Regina Costanza, che re- 
cavasi in Roma a sposare la figlia Iolanda, si donò all'oppo- 
sto partito, e prese servizio in quelle truppe di Re Carlo, che 
tanto avea combattute. 

Come tale defezione' si seppe da Giovanni Loria , nipote 
delFAmmiraglio, che rimasto era in Sicilia, cercò costui d%- 
citare i Siciliani contro Federico , ma ogni movimento ven- 
ne a tempo arrestato, e Giovanni si vide costretto di passare 
in Calabria con Ilaria sua moglie , figlia del Conte Manfredi 



(4) Un periodo pag. 210, e seguente. 
(2) Un perìodo ec. pag. iM. 
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Maletta, e con Ruggieri Loria , figlio deir Ammiraglio e lo- 
ro aderenti^ 

^ammiraglio intanto, preso il comando delle truppe di 
Carlo, incominciò a correre le Calabrie, a fine di sottomette- 
re i nuovi acquisti di Federico, e cercò di trarre a tradimen- 
to il Generale di Federico, Blasco Alagona, il quale fermo si 
mantenne nella fede al suo Re , ma chiamato in Sicilia per 
rendere ragione delle pratiche tenute con Y Ammiraglio, co- 
stui profitta deir assenza di Blasco, per tirare al suo partito 
la Città di Catanzaro, ed a patti di resa il Castello. 

Saputosi ciò da Federico, fa subito ritornare Blasco in Ca- 
labria, e muovendo da Squillace, per Catanzaro, con deboli 
forze mentre di gran lunga maggiori eran quelle deir Am- 
miraglio, incontraronsi le due armate in una pianura detta 
Sicopotamo^ in mezzo a letti di torrenti , ed ivi si venne a 
battaglia, con la peggio dell' Anuniraglio, che ebbe morto il 
cavallo, e ferito venne al braccio, per cui a cara pena trovò 
salvezza in Badolato. 

Il seguente giorno Blasco facea ritomo a Squillace , dopo 
avere conservato il Castello^ e ripresa la Città di Catan- 
zaro (1). 

Correva Testate delTanno 1298, e fatta lega tra Carlo li. 
e Giacomo Re di Aragona muovea quest' ultimo contro della 
Sicilia, seguito da Roberto Duca di Calabria, erede della Co- 
rona di Napoli , mentre Federico intento a fortificarsi^ dava 
il comando della flotta a Corrado Doria. 

Le prime fazioni, quantunque piccole, di terra, e di mare, 
furono favorevoli a Federico^ e neir ultima^ fatti prigionieri 
Giovanni Loria, e Giacomo Rocca, dannati a morte, vennero 
decapitati. 

Cosi passavasi Fanno 1298, ma nella primavera del se- 
guente anno si ripigliava il conflitto. Federico intanto conser- 
tava gli acquisti in Calabria, fermo serbavasi il Castello di 

(I) Un periodo delle Storie Siciliane del secolo XIII. pag. no. 
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Squillace , ma il Castellano di S. Giorgio in Calabria lo ce- 
deva agli Angioini^ chiedendo^ per prezzo, i soldi a Ini al- 
Irassati dal governo di Federico, e cedeva pure la terra di 
Taverna, retta da un Guidone di Spatafora, sedotto dal San- 
gineto , promettendogli , die gliela avrebbe fatta dare in leu* 
do , e per premio simile , e per opera dello stesso Sangìueto, 
stava per cedere anche Martirano (1). 

Venute infanto a battaglia le due armate navali in Sicilia, 
presso il capo Orlando^ quella di Federico restava battuta, per 
inespertezza forse del Comandante, e Giacomo faeea ritomo 
in Napoli, lasciando Roberto in Sicilia. 

Ma stanco Giacomo, per siffatto guerreggiare, e risoluto a 
tornarsene in Catalogna, ripassa in Calabria per pr^idere 
le milizie raccolte in Nicotera (2) che trasporta in Sicilia, e 
toccando dopo Salerno , prende ivi la moglie , e la madre 
Gostanza, die conduce a Napoli, e da colà muovono tutti, 
per le Spagne. 

Dopo di questo Roberto acquistava, per pratiche, varie Cit- 
tà in Sicilia, ma non perciò Federico perdevasi di coraggio , 
che anzi affrontando il nemico, con minori forze lo vinceva 
in terrestre battaglia alla Falconaria, e cosirinfrancavasi del- 
la perdita fatta a Capo Orlando. Ad onta però di quella per- 
dita. Re Carlo li. in Napoli, e Roberto in Sicilia, adopravan- 
si a tutto potere^ onde apprestare nuovi mezzi al prosieguo 
della guerra, correndo già Tanno 1300, e cercavano con lu- 
singhe, e promesse di raffermare la fede delle guadagnate 
Città, ed altre tirarne al proprio partito, e fra queste alla ter- 
ra di S. Marco accordavasi il privilegio di restare nel Demanio 
diretto della Corona, alla nostra Gerace prometteasi il perdo- 
no, per essersi mantenuta salda al partito Aragonese, e gra- 
fie, e privilegi ocmcedevansi ad Amantea, ed aTrqpea (3). 



(1) Un perìodo ec. pag. 232. 

[t) Opera cennata a pag. seguente. 

(a) Un periodo ec. pag. 96S. 
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E non solo le promesse faoeansi alle Gitlà, ed alle terre , 
ma ancor allettavansi gli uomini di qualche considerazione , 
co' mezzi medesimi, e tra questi leggiamo, un Giorgio Xime- 
no, o Pietro de Simenis, Castellano della nostra Gerace, cfaé 
tolta la stessa in quel tempo a Ruggieri Loria , che la tenea 
io fendo, per la giàcennata sua fellonia^ amministravasi per 
conto Regio, ed erari un Castellano (1). 

Era la primavera dell'anno 1300 quando tomarano , per 
le discorse pratiche , a parte Angioina , la nostra Gerace , il 
Cetraro , ed altre terre , e veniva consumata in questo anno 
la vendita del Castello di S. Giorgio, trattata da Giacomo ud- 
ranno precedente. Ciò recavasi da un Diploma , che dispone 
pagarsi certa somma ad Alhagno d' Aragona, che dava al Re 
il Castello di S. Giorgio in Calabria (2). 

Alla iSne Federico e Carlo, stanchi dal guerreggiare, im« 
prendono trattative di pace per mezzo di Iolanda sorella a Fe« 
derico, e sposa a Roberto, ed inoontransi fra loro nel Castello 
di Maniaoe in Sicilia, e conchiudono un armistizio di più 
mesi. 

Terminato questo, di nuovo si ripiglia la guerra, con lo aiu- 
to per parte Angioina di Carlo di Yàlois, ma non riuscendo 
agli Angioini di vincere Federico, si viene tra questi, e Ro- 
berto a trattative di pace, e nell' anno 1303 si porta la stes- 
sa a compimento, quando già Costanza^ e Iolanda eransi mor- 
te senza aver potuto godere di tale piacere. 

Per una tal pace venne quindi assicurata la Sicilia a Fe- 
derico, sposato poi ad Eleonora, figlia di Re Carlo, da goder- 
la , e tenerla durante la loro vita , con la assicurazione ai 
loro discendenti di altro Reame, in cambio della Sicilia, che 
verrebbe unirai continente rimasto per Cario II. 

Cosi la nostra Gerace tomav'a parte Angioina, e Roberto 
prìncipe di Salerno, nipote a Carlo I. d' Angiò, e figlio a Car- 



(4) Un periodo ec. 

(2) Opera cennaU a pag. S63. 
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Io II9 detto lo zoppo, scordando la sua defezione a parte Ara- 
gonese , mostravasi beneficiente col suo Vescovo Barloamo 
primo, ripristinandolo nel dritto di esigere la decima vettigale^ 
che gli yeniva oontradetta da Raimondo da Prato, in cpiel 
tempo signor di Grotteria, e da altri possessori di feudi (1). 

Nell'anno 1309 mori vasi Carlo II, d'Angiò, dettolo zoppo, 
e la successione del Regno yeniva contrastata tra Roberto 
Dùca di Calabria, terzo genito di Carlo,eCarobertoRe di Un- 
gheria, figlio di Carlo Martello, e nepote di Carlo II, ma de- 
cisa la contesa per Clemente Y, Sommo Pontefice, Roberto si 
ebbe la investitura del Regno di Napoli, e di Sicilia, ritenuti 
gli Aragonesi, come semplici intfusi, e mancanti di dritto. 

Roberto quindi si accinge a muovere guerra a Federico in 
Sicilia, ma subito dopo si conviene lunga tregua, ed avendo 
il primo, unico figlio, a nome Carlo, pensa dargli in moglie 
Caterina, figlia dell' Arciduca di Austria, ma costei si muore 
senza dargli prole^ per cui sposa in seconde nozze Maria, fi- 
gliuola di Carlo di Yalois, da cui ottenne un figlio, mortogli 
dopo pochi giorni della nascita, ed egli stesso terminò di vi- 
vere a' 9 di novembre delFanno 1328. 

Circa quel tempo, e precisamente presso Fanno 1313 
teneva sua stanza in Gerace allora, prima, e dopo, piazza 
d' armi di prim' ordine, un Nicolò Rufo o Rosso, primogenito 
figlio di Fulco Rufo, Conte di Sinopoli, col grado di Coman- 
dante militare, con pieni poteri, per tutta la linea da Capo 
Bruzzano al golfo di Squillace, ed essendosi morto in Gerace 
venne il suo corpo imbalsamato, e conservato, finché la mi- 
litare licenza di alcuni soldati francesi, dell'ultima occupa- 
zione militare di questo Regno , non lo distrusse , ma nella 
Chiesa di S. Francesco, dietro il maggiore altare, esiste un 
Sarcofago, con l'effigie di lui, e con elogio (2) 



(1) AUi SinodaU di Monsignor Cesare Rossi, Napoli 4755 da* tipi di Giu- 
seppe Pauria, a pag. 259, e seguente. 

(2) Atti Sinodali ec. a pag. 265, e seguente. 
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Roberto intanto, per nnoYa investitura avuta dal Pontefice 
Benedetto XII, occupato si stava alla guerra di Sicilia, e colà 
morìvasi a 16 gennajo 1343 , lasciando erede la figlia Gio- 
vanna, bastantemente disgraziata, per avere avuto a marito 
un Principe imbecille quale é stato Andrea. 

E dopo che Giovanna I., coronata venne Regina , a pre- 
mura di Lodovico Re di Ungheria , veniva coronato Re il 
suo fratello Andrea , marito della Regina, lo che dispiacen- 
do a' Baroni , lo fecero strangolare ad Aversa presso Y anno 
Ì3A5. 

Dal matrimonio di Giovanna con Andrea, nacque un figlio 
a nome Garoberto. 

Lodovico sospettando, che la Regina avesse avuto parte 
neir uccisione del marito, comunque vendicato avesse la mor- 
te di lui, ed a persuaderne in contrario il primo, gli avesse 
spedito in Ungheria il Vescovo di Tropea^ fece risoluzione di 
muoverle guerra. Come seppe la Regina, che Lodovico ac- 
cingeasi ad invadere il Regno , risolse di rimaritarsi con un 
uomo di valore da potere a quello tener testa, e si é sposata 
a Luigi, fratello secondo genito del Principe di Taranto. 

In unione di costui, e di Nicolò Acdajoli Fiorentino, uomo 
questi pure di gran valore, e di somma dottrina ad un tem- 
po, si accinge Giovanna a muovere per Roma, onde mostra- 
re la propria iimocenza, e cercare ajuto al Pontefice, ma Lo- 
dovico non perdendo tempo avea occupato il Regno, vendi- 
cata la morte del fratello, e sordo a proposte di pace, tanto 
più che il nipote Garoberto, figlio di Andrea, erasi morto in 
quel tempo, ritornava in Ungheria, lasciando 1 suoi Luogote- 
nenti nel Regno. 

Intanto Giovanna, sollecitata dalle acclamazioni de' Popo- 
li, e con r ajuto de' Baroni, tra' quali si é distinta la fami- 
glia Caracciolo , e più di tutti im Petrìcone della stessa fami- 
glia, mosse con lo sposo da Provenza, e recossi in questo Re- 
gno, in dove giunta molti privilegi a' Baroni stessi concesse, 
e dì molti Feudi fece ricca la famigUa Caracciolo, e oomun- 
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que di nuovo assalita yenisse da fte Lodovico , pure nell'iui- 
no 1351 conchiusero Ira loro stabile pace. 

Errico Caracciolo avea in una tal guerra molti ajuti prodi- 
gali alla Regina, per cui ritornata costei nel Regno, memo- 
re dei benefici ricevuti, diede la nostra Gerace, slata per lo ad- 
dietro sempre Città Regia, se n' eccettui il poco tempo che se 
r ebbe il Loria, in feudo ad Errico Caracdcrfo di sopra me- 
morato, col titolo di Conte. Costui prese possesspnella settima 
Calenda di agosto deiranno ISAS. (1) 

In detta epoca la sede Vescovile di Gerace trovavasi occu- 
pata da Barloamo secondo, stato monaco Basiliano, nato in 
Seminara nel distretto di Palme, maestro del celebre cantore 
di Laura, ed nomo talmente dotto, che il Boccaccio ebbe a 
scrivere di lui, che piccolo di corpo^ fu più che grande, per 
dottrina e per Greca letteratura ; che sorpassò non solo i suoi 
contemporanei, ma quelli ancora, che da molti secoli, Faveiir 
no preceduto , e che per la scienza , e rettitudine sua, fu in 
somm'onore presso Imperatori, e Principi. 

Ed il Sommo Pontefice Clemente Sesto, a premio del suo 
sapere , e degl* importanti servizi alla Chiesa resi , pubblico 
attestato gli dava , esentandolo dalla giurisdirione del Reg- 
gino Metropolitano, privilegio che venne pure accordalo do- 
po, e per lungo tempo, da Sisto quarto al Vescovo Attanasio, 
e da Leon decimo a Monsigncnr Bandìndlo. 

E circa quel tempo unoZaccaria Carbone, di Geraoese forni- 
glia, fmidava nel proprio edifizio, oon ricca dotazione, il mo- 
nastero esistente delle Claustrali sotto il titolo di S. Anna, la 



(1) Atti Sioodali ec. pag. 27o-Capecelatro tomo 3 a pag.2il , il quale 
scrisse, che Errico Caracciolo Rosso, che seguilo avea la Regina in Pro- 
venza, con privilegio datato da Marsiglia nelF anno 1348, ebbe in dono la 
Città di Gerace, in Calabria, col titolo di Conte. Ed il Summoiite nella Sto- 
ria della Città, e Regno di Napoli, tomo 3. lib. 5. pag. 420, facendo men- 
zione de' titolati del tempo della prima Giovanna, scrisse, Errico Carac- 
ciolo, Conte di Gerace nel!' anno 1348. 
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cili prima Abadessa ebbe nome di Marina , venendo la sua 
elezione dal Vescovo Barloamo oonfermaia (1). 

Morto essendo dopo Errico Caracciolo, la Città nostra ven* 
ne per poco amministrala per conto Regio^ poiché al tampo 
del YeseoTO fra Simone Costantinopolitano, assunto al Yesco. 
vado nell'anno 1350, yi era un ,GoTematore della Gttà ed un 
Gabellano, contro de' quali Simone ottenne dalla Regina Tim. 
munita personale, e reale de^ derici^ {2j. 

E guari non passò, che la nostra Gerace venne data in feudo 
a quel Nicolò AcdajoU, Patrizio Fiorentino, e gran Siniscalco 
del Regno, per noi di sopra menzionato, fl quale dopo non 
molto avendola disegnata alla Regina Giovanna, costei, per 
li meriti del padre, la concesse ad Antonio Caracciolo, fi^o 
maggiore di Errico, possessore allora di molti feudi, tra' qua- 
li Grotteria, Giojosa, Sidemo, Pazzano, e Polistena. 

II Regno della prima Giovanna si passò molto agitato, per 
le guerre eh' ebbero Inogo, e per la diversa direzione, che gli 
affiori si ebbero, poiché la Regina passò alle quarte nozze, le 
prime con Andrea, strangolato nell' anno 13M , le seconde 
ccm Luigi, secondo genito del Duca di Taranto, morto nell'an- 
no 1365 ; le ultime come appresso diremo. 

La morte intanto spegneva la discendenza di Carlo li d' An- 
giò, colpendo molt* individui di quella Regia stirpe, e super, 
stiti rimanevano soltanto Lodovico Re d'Ungheria, e Carlo di 
Durazzo, figlio a Luigi di Durazzo Conte di Gravina. 

Restandosi la Regina Giovanna senza prole , si elesse un 
successore nella persona di darlo di Durazzo, detto poi Carlo 
terzo , a cui diede in moglie Margherita , figlia della sua so- 
rella Maria, ma vedendosi abbandonala da Carlo, che stava- 



(4) Atti Sinodali ec. pag. 266, e seguenti— Vedi il Boccaccio in Genealo- 
gia Dtor. lib. 5. cap. I6-— Vedi il Petrarca in epUt. 8. v$rufn smUlium ad 
Ugcnem Stmeto severinatem, - Il Morisani da Reggio nella sua dotta ope- 
ra de Protopapisec. si scaglia contro il privilegio di esenzione dalla giu- 
risdizione Metropolitana, accordato a'VescovI di Gerace. 

(Iti Alti Slnodoli ec. a pag. 274. 

9 
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sene in Ungheria, risolse di passare la quarta volta a marito, 
e nell'anno 1366 sposarasi ad Ottone Duca di Brunsvicfa. Dal 
matrimonio di Margherita con Carlo nacquero Giovanna, e 
Ladislao. 

Spiacque intanto a Carlo il matrimonio di Giovanna, sicché 
spinto ancora dal Pontefice Urbano VI, si accingea a mettersi 
in possesso del Regno, invita della stessa Giovanna e giovossi 
deirajulo di Alberico Balbiano^ Conte di Cuneo, maestro del- 
la cavalleria, o gran Contestabile del Regno a cui Carlo ter- 
zo di Durazzo diede in feudo la nostra Città di Geraoe , e 
questa venne da lui aspramente trattata, forse perché nella 
guerra, mantenuta si era fedele a Giovanna, ma non manca* 
rono i francesi di venire sollevati , e soccorsi dalle affettuo- 
se cure del loro Vescovo Giacomelli assunto al Vescovado nel 
l'anno 1382. 

Presso P anno 1365, era Vescovo in Gerace Nicola quarto 
di questo jiome , cittadino Geracese della nobile famiglia Me- 
le, il quale fece dono alla Chiesa di molti beni di sua fami- 
glia, e colpi di scomunica Antonio Rufo, figlio del secondo 
Errico de' Conti di Sinopoli , allora signore di Bovahno, e di 
Gondojanni , per aversi violentemente usurpato molti beni, e 
dritti di spettanza della Chiesa non senza minacciare di mor- 
te lo stesso Vescovo, e far malmenare, e ferire taluni dome- 
stici suoi ; ma poscia riparato avendo al mal fatto, ed al tol- 
to, venne dal Vescovo stesso assoluto. 

Sostenne pure molte contese con Antonio De Luna, allora 
signore di Gretteria per tentate usurpazioni di fondi dellaChie- 
sa, ma lo slesso Vescovo venne alla perfine scomunicato , e 
deposto dalla Geracese Cattedra, per opera del Pontefice Ur- 
bano VI. 

Egli difatii erasi allontanato dalla obbedienza di Urbano 
Pontefice, per seguire gli antipapi Clemente VII, e Benedetto 
Xllf , ed il suo esempio era stato imitato dallo esteso suo pa- 
rentado , e vivamente dal proprio germano Francesco, Cano- 
nicoTesoriere della Cattedrale, e dal nipote ex frate Nicola , 



— 67 — 
Archidiacono della Chiesa stessa. Obbligato si vide per que- 
sto ad esulare per moltissimi anni , ed a molto soffrire , ma 
tocco alla perfine il suo cuore da vera compunzione , con- 
fessato r errore, pentivasi, sottomettevasi , e riceveva V asso- 
luzione a 21 di agosto dell'anno 1398,dal proprio successore 
Giacomo secondo, nella Chiesa di S. Michele di Plaghia, fuo- 
ri le mura della Città, e menò fino alla morte vita privata , 
ed esemplare (1). 

Infanto lo stesso re Carlo, e per le mosse doglianze , e per 
lo sborso fatto di tredicimila fiorini allo stesso Alberico, onde 
poter mantenere Y Esercito , che svernava in Calabria , resti- 
tuiva la nostra Gerace ad Antonio Caracciolo , che n' era sta- 
to ingiustamente spogliato, il quale alla guisa stessa , del pa- 
dre, e come se non vi fosse stata interruzione, si ebbe il tito- 
lo di Conte (2). 

Intanto Giovanna prima, la quale, per mettere un contrap- 
posto a Carlo di Durazzo, si avea nell'anno 1380 adottato Lui- 
gi d'Angiò, venne da Carlo fatta prigione e ristretta nel Ca- 
stello di Muro in Basilicata, o nel Castel nuovo di Napoli, co- 
me altri scrisse, ed ivi si vuole che per comando di Carlo , e 
per consiglio di Lodovico d'Ungheria, venisse strangolata nel- 
Tanno 1382, subendo cosi la stessa maniera di morte, tocca- 
ta al suo primo marito Andrea. 

Alla morte di Giovanna poi nuova guerra si apre tra Lui- 
gi d' Angiò, e Carlo di Durazzo, per pretesa successione al Re- 

(1) Grimaldi tomo 4. pag. 459~Capecelatro tomo 3. pag. 208.— Atti Si- 
nodali ec. pag. 278 a 274. 

(2) Opera cennata pag. 273, e 274. 1 ruderi della Chiesa dì S. Michele di 
Plaghia, vennero da poco scoverti , accanto alla rupe di Oriente, e sotto 
della stessa , vicino alla esistente CappelletU di Santa Lucia. — In detta 
Chiesa non si osservano vestigia di sepolcri, e resta la detta Chiesa vici- 
na ali* altra distrutto ancora, delta di Santa Maria ad Nives, e da noi di 
sopra cennata. La Cappella di Santa Lucia venne costruita neiranno 1604, 
come rilevasi dal millesimo inciso in pietra ivi trovaU, e si dice formata 
con le obblazioni de' fedeli , a cura de'Confratelli , ma di quale Congrega- 
zione non sta detto, potrebbe essere forse di quella del Carmine.-Atti Si- 
nodali a pag. 275. 
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gito, ma neir ottobre dell'anno 1382 , Luigi si maore nella 
Giltd di Bari , lasciando unico figlio dello slesso suo nome , 
che diremo Luigi II. y e nell'anno 1386 diiamato Carica' 
Durazzo air acquisto del Regno d'Ungheria, iti Tiene uodso, 
lasciando un figlio a nome Ladislao y rimasto sotto la toiela 
della madre Margherita^ destinata dal marito al governo del 
Regno fin da quando partivasi per l'Ungheria. 

Il Regno di Ladislao non fu meno agitato di quello dd pa- 
dre suo , per le tante guerre eh' ebbe a sostenere , e special- 
mente per l'ostinatissima con Luigi II. d'Angìò, di talché 
possiam dire , che uno de' periodi più turbolenti, che afflis- 
sero questo Regno , sia stato quello a principiare dal v^pao 
della prima Giovanna , fino «di' altro di Giovanna seconda, 
comunque breve stato fosse , non essendo aurato die circa 
anni dodici. 

Ladislao essendosi morto nelFanno Hli; o 14*16 , come 
altri scrisse, senza lasciar di se prole, la sua sorella Giovan- 
na, vedova del Duca d'Austria, e seconda di questo nome, 
successe a lui nel Regno. 

Né per la morte di Ladislao cessarono le turbolenze, e le 
guerre^ ma continuarono queste sotto il Regno di Giovanna 
seconda , la quale comunque sposata a Giacomo della Mor- 
da de' Principi Reali di Francia^ pure disgustato costui per 
la condotta della Regina con Pandolfello Alopo, che da sem- 
plice Coppiere avea di subito innalzato al grado di Gran Ca- 
merlengo, fa incarcerare ed uccidere l' Alopo , ma la Regina 
trova presto un rimpiazzo in Sergianni Caracciolo , che crea 
Gran Siniscalco del Regno, e la stessa Regina mette in carce- 
re il marito Giacomo , al quale riesce evadere , e fuggire in 
Francia^ dove si muore. 

La doppia adozione intanto fatta da Giovanna > dapprima 
in persona d' Alfonso d' Aragona , e dopo di Luigi III. d' An- 
giò , accresce il furore della guerra , ma Luigi stando a Co- 
senza, ivi perisce nell'anno U34., e riceve sepoltura nella 
Chiesa maggiore di quella Città. 
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L'annunzio di tal morte accelerò la fine di Giovanna II. , 
Terificataai nel febbraio del seguente anno, ed essendo Fulti- 
ma della stirpe Durazzesca , chiamò alla sua successione Re- 
nato d^Angiò, fratello al morto Luigi. 

Sotto il Regno di Giovanna II. , e propriamente neiranno 
HSl era Vescovo di Gerace un tale Americo, il quale sop- 
presse r allora esistente in Città Monastero di suore, detto di 
S. Giovanni Grìstostomo , e trasferi le suore nell' altro detto 
di Santa Veneranda. Si vuole essere stato questo situato nel 
loc^ tra la Ruga grande^ e la Fasta j ma non si sa indica-' 
re il punto preciso (1). 

Presso quel tempo era settimo Gonte di Gerace Battista 
Caracciolo , quello stesso , che come di sopra notammo , fece 
a proprie spese, e col permesso di Americo, costruire la Gap* 
pella del Santissimo nella Chiesa Cattedrale. 

n testamento della seconda Giovanna esponeva questo Re* 
gno alle guerre tra Renato d' Angiò, ed Alfonso da Aragona, 
ma stando in quel tempo Renato prigioniero di guerra del Du- 
ca di Borgogna, venne per lui a prendere possesso del Regno 
la moglie Isabella , con la qualità di Vicaria , in compagnia 
de' piccoli loro figli Giovanni , e Lodovico , e con Y aiuto di 
Giacomo Caldora insigne Capitano de' tempi suoi , tenne ma- 
no ad Alfonso, in fino a che liberato Renato, non giunse nel 
Regno , lo che avvenne a 9 di maggio dell'anno 14.38. 

La guerra si proseguiva d'ambo le parti , ma la morte 
avvenuta di Giacomo Caldora, ed i sospetti concepiti da 
Renato sul conto del costui figlio Antonio Caldora y fecero si 
che lo sostenesse in carcere donde evaso , si é dato al par- 
tito di Alfonso, il quale secondato pure dalla fortuna oc- 
cupava Napoli nell'anno 14.4*2 , o nel seguente anno , co- 
me altri scrisse , ed obbligava Renato ad imbarcarsi per la 
Francia. 

Cosi ebbe fine in questo Regno la dominazione degli An* 

(I) Opera cennaU pag. 279. 
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gioìni i duraia per 170 anni ; quanti ne oorsero dal Regno di 
Carlo 1. d'Angiò, fino alla fuga di Renato, e diede luogo a 
quella degli Aragonesi , che durò per anni 72. 

CAPO IX. 

OOMINAZIONB OBOLI AHAGOIfESI. 

Alfonso d*Aragona, come yidesi solo nello acquisto del Re- 
gno> chiamò a parlamento i Baroni, nel chiostro del Monaste- 
ro di S. Lorenzo in Napoli, nel mese di febbraio dello anno 
14^43 (1) , e fra gli altri Baroni intervenne pure Battista Ca- 
racciolo Conte di Gerace. Conoscendo i Baroni stessi Tafiet- 
to che Re Alfonso I. portava al suo figliuolo naturale D. Fer- 
rante , o Ferdinando d'Aragona, lo supplicarono che a costui 
volesse dare, come fece, il titolo di Duca di Calabria^ dichia- 
randolo immediato erede , e successore nel Regno. 

In seguito Re Alfonso nelFanno IMi si recò in Calabria, 
per sottomettere il già Vice Re di Calabria D. Antonio Cente- 
glia (2) , il quale contro la volontà del Re si era sposato ad 
Errichelta Ruffo ^ Marchesa di Cotrone , e Contessa di Catan- 
zaro , figlia di Nicolò Ruffo e di Margherita di Poitiers , che 
il Re avea destinalo a moglie di D. Indaco d'Avalos, per cui 
il Centeglia gli si dichiarò contro, e si fortificò nel Castello di 
Catanzaro , ma avendo Alfonso occupato il Castello di Cotro- 
ne , il Centeglia fu obbligato alla resa di quello di Catanzaro. 

Re Alfonso infine cessava di vivere in Napoli nel mese di 
maggio dell'anno 14.58, chiamando per suo successore in 
questo Regno D. Ferdinando d'Aragona , già Duca di Cala- 
bria , e nel Regno di Aragona D. Giovanni Re di Navarra 
fratello secondo genito di lui. 



(4) Grimaldi tomo 4. pag. 277. e seguenti — Gapecelatro tomo 3. pagi- 
Da 409. 
(2) Summonte tomo 4. lib. 6. pag. 58 a 62. 



— 71 — 

Tanto Alfonso I. , che il figlio e successore Ferdinando ^ 
molte liberalità usarono verso la Chiesa Vescovile di Cera- 
oe , poiché nell^anno liM eletto Vescovo Gregorio II. gli 
confermarono i privilegi un tempo alla Chiesa stessa accor- 
dati da Re Ruggiero 1. , che in ordine a molti beni e dritti le 
venivano contrastati , e varie usurpazioni fecero cessare^ che 
a danno di essa eransi consumate da' Conti di Gerace Giovan- 
battista y e Tommaso Caracciolo , dirigendo all'uopo Regie 
lettere a Francesco Siscara, la cui famiglia ebbe poi la Con- 
tea di Ajello , e che in quel tempo con la carica di Vice Re 
in Calabria , faceva sua dimora in Gerace. 

Nell'aprile dell'anno li53 veniva costruita in Gerace l'ora 
distrutta e ad altro uso convertita Chiesa di S. Gregorio , at- 
taccata alla casa Arcano , il cui suolo era stato concesso da 
un tal Gregorio Lagons di famigUa che si estinse in Gerace 
nel passato secolo , con avere dotato convenientemente la 
Chiesa stessa , addicendola ad una Congrega di Maestri detta 
Disciplinatarum. 

E Tommaso Caracciolo , figlio del Conte Battista, e di Eli- 
sabetta Ruffo seconda moglie di lui , accusato di reato di fel- 
lonia y venne in quel tempo , per ordine di Re Alfonso incar- 
cerato , e privato del feudo, correndo l'anno 14.58 , e la Cit- 
tà nostra, dopo 110 anni tornava, con indicibile letizia di 
tutti gli ordini, sotto la potestà dello stesso Re , e col titolo 
di Governatore veniva amministrata e retta , prima da Ma- 
rino Correale, nobile Sorrentino , ch'era successo a Tom- 
maso nella Contea di Terranuova, e di Grotteria, e dopo dal 
fratello Raimondo, fino a tanto che non venne concessa in 
feudo ad Errico d'Aragona figlio di Re Ferdinando il Senio- 
re (1). 

Erra perciò il sullodato signor Raso per avere scritto che 



(4) AUi Sinodali ec. pag. 287 a SSS.-Morlsanl de Protopapis, ec. pag. 
S48, e nota 40. 
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al Caracciolo saccesse nel feudo di Gerace Marino Gonreale , 
non essendo stato costui che semplice Governatore (1). 

Ferdinando d'Aragona, già Duca di Calabria , successe 
al padre a 25 giugno deir anno 1458 ; ed ebbe molto da 
fare a vincere una congiura mossagli da' Baroni , ed a com- 
battere la guerra portatagli nel R^gno da Giovanni Duca 
d' Àngiò 7 che aspirava alla conquista dello stesso , ma la 
morte a 25 gennaio dell'anno 14'94< gli troncava il filo de' suoi 
giorni. 

Nel Regno di Ferdinando , essendo Vescovo di Gerace Atta- 
nasio Calceopilo Costantinopolitano, veniva il Rito Greco tra- 
mutato nel Latino nella Chiesa di Gerace, e dò verificavasi a 29 
di marzo dell' anno 1480, non senza opposùcione però del Gle» 
ro Greco, e veniva pure alla Chiesa stessa aggregata quella 
di Oppido^ tolte l'una, e l'altra dalla Giurisdizione del Me- 
tropolitano di Reggio, giurisdizione alla quale la nostra Chie- 
sa era stata sottoposta verso la fine del secolo Undedmo , ov- 
vero sotto il Ponteficato di Gregorio VII, il quale ebbe oomin- 
ciamento nell'anno 1074 (2). 

E stando Vescovo Calceopilo , uomo dottissimo in fatto di 
Greca letteratura , ed in ogni genere di erudizione, vennero 
tradotti in latino tutfi pubblici antichissimi dodunenti , che 
conservavansi scritt' in Greco , e muniti del suo Vescovile 
suggello. 

Errico d' Aragona aveasi il fèudo di Gerace col titolo di 
Marchese, il quale essendo Vice Re delle Calabrie, di subita- 
nea morte finiva i suoi giorni in Cosenza (3). 

Presso r anno poi 14.69 stando Vescovo di Gerace lo sles- 
so Calceopilo , Alfonso figlio di Re Ferdinando , appena u- 
scito dalla pubertà , venne spedito dal padre con un eserci* 
to in Calabria , ed avendo occupato la nostra Gerace , cosi 



(1) Raso, Cenno Storico ec. pag. 38. 

(2) AU! Sinodali ee. pag. 244 fliota prima 

(3) Atti Sinodali ut sopra. 
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bene la difese da' nemici assalti /che lo stesso Sannazsailo di 
lui cosi cantò. 

Prinma hanos forti^ defeiuos milite Ijhìtos 
Servasse, et muros urba MeUboea iuos (1). 

Ed il Giannone conferma la venuta in Calabria di Alfonso 
in detto anno^ e scrive essere stalo spedito dal padre, sotto la 
cura di Luca Sanseverino, ad interamente sottom^tere la Ca- 
labria , cosi che dopo aver mostrato fin dalla puerizia quello 
ch'esser dovea neUa età virile ^ con somma diligenza e auda- 
<;ia perfezionò l'impresa (2). 

Al jpimo Ferdinando successe nel Regno Alfonso 11. , la 
cui coronazione, al dire del Summonte, ebbe luogo alli 8 di 
maggio delFanno ìhQXy ma il suo Regno fu di brevissima 
durata , avendolo presto ceduto al proprio figlio Ferdinan- 
do II. , forse perché disgustato della guerra mossagli da Car- 
lo Vili. Re di Francia, e la morte lo toglieva ai viventi a 19 
di novembre delFanno U95^ mentre trovavasi a Messina. 

Il Regno poi del II. Ferdinando fu pure dì corta durata , 
perché detto Principe fece suo ingresso in Napoli a 21 di feb- 
braio dell'anno 1^95, e con una cderità quasiché incredibi- 
le, giunse a conquistare il Regno, ma con eguale celerità lo 
perdette. 

Difatti gli si mosse contro la lega ordita tra il Pontefice Alesr 
Sandro VI., i Veneziani, V Imperadore Massimiliano I. , e lo 
slesso Lodovico il M(m> , detto Sforza, che animato lo avea 
alla conquista , ma Ferdinando il Cattolico Re di Spagna, gli 
spediva un Corpo di truppe Ausiliarie , sotto il comando del 
famoso Consalvo da Cordova , detto pel suo valoiè il Gran 
Capitano. 

(1) Sannaazaro Jacopo Elegia lib. 8., ed atti Sinodali a pagina 291, e 
nota prima. 

(% Giannone tomo 3. pag. 448. — H Guicciardini nel tomo 4. a pagina 
34, fa l'elogio delle virtù militari di detto Principe/Lo stesso scrittore a 
pag. 49 dire, ch« Obtgni era di Nazione Scozzese. 

10 
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Fra i Duci Francesi eravi Eberardo d'Obignl , di Nazione 
Scozzese^ il quale era giunto a conquistare le Calabrie , ma 
nell'anno 14^9^ era riuscito a Ferdinando, come scrìsse il 
Guicciardini , di prendere Reggio , ed intento si era alla ri- 
cuperazione de'luogfii circostanti. 

La nostra Gerace era stata anche occupata da' Francesi, co- 
me fra poco vedremo. 

Parte delle truppe di Ferdinando , composte per lo più dì 
gente raunatiocia , non usa al mestiere delle armi , coman- 
data veniva da Consalvo Ernandes di Casa d'Aghilar > di pa- 
tria Cordovese , uomo di gran valore , e dalla jattanza Spa- 
gnola cognominato il Gran Capitano , titolo questo , che per 
le preclare azioni di poi sostenuto, gli venne a buon dritto , 
per universale consenso , confermato 

Con questo Esercito Ferdinando , e Consalvo aveano già 
sollevato non piccola parte della Calabria , che prima ubbi- 
diva a' francesi; e giunti presso a Seminara, terra posta nel- 
lo attuale distretto di Palme , si fece Ipro incontro Obigni con 
le genti d'armi Francesi , ch'erano rimaste alla custodia del- 
la Calabria, e con gli aiuti avuti da' Signori del paese , che 
stavano dalla parte de' Francesi. 

Ivi si venne a battaglia^ guadagnata da' Francesi, perché 
soldati molti esperti essendo, riuscivanodi molto superiori al- 
le truppe a massa di Ferdinando^ ed agli stessi Spagnoli, co- 
munque il valore del Comandante di quest'ultimi avesse, per 
poco tempo, contrastato a' primi la vittoria. 

Dopo la rotta soflFerla , Consalvo , a traverso de' monti fug- 
gi a Reggio , Ferdinando a Palme , ch'é in sul mare, vicino 
a Seminara , e messosi sulla flotta , passò a Messina , deciso 
di non abbandonare l'impresa. 

E già incominciava il Regno a ribellarsi da' Francesi , e 
ad acclamare Ferdinando , e vigorosamente d'ambo le parti 
combatlevasi. 

il principio forse in Calabria venne dato dalla Città di Co- 
senza , che dopo i Francesi ricuperarono, mettendola a sacco. 
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La fortuna però incomindava di nuovo a mostrare ooa- 
trario il viso a Ferdinando , e correndo Y anno 1-4.96 , le co^ 
se di lui erano in manifesta declinazione, perché quasi tutto 
r Abruzzo seguitava il partito de' Francesi , e la Calabria nel- 
la massima parte era in potere di Obigni , come scrisse il 
Guicciardini (1) ad onta che la sua lunga infermità, per 
la quale si era fermato nella nostra Gerace, avesse offerto a 
Consalvo la opportunità di tenere con la gente Spagnola , e 
con le forze del paese , accesa la guerra in questa Provincia. 

Si passò in seguito a combattere in Terra di Lavoro , e si 
portò dopo la guerra nella Puglia. 

La infermità intanto di Obigni ostinatamente durava , e 
tenevalo inoperoso nella nostra Gerace, ma perché non aves- 
sero a rimanersi oziose le truppe , ch'erano sotto il suo co^ 
mando , parte di queste spediva nello Puglie a rafforzare 
r esercito Francese, colà stanziato sotto gli ordini di Monpen- 
sieri (2). 

Consalvo infine profittando di questa occasione sottomette 
in Calabria molte Città , e Terre , e tra queste Squillace , Si- 
mari , Cotrone , Seminara , Nicastro , Terranova , e Cosenza, 
e procedendo innanzi, si ferma a Gastrovillarì , ed ivi come 
apprende Toste Francese concentrata a Laino, colà recasi, do- 
na tosto battaglia, e vindtor essendo, va a raggiungere i suoi^ 
che stavano allo assedio di Atella (3). 

Detta terra vivamente stretta, si arrende. 

Cadono dopo gli Abruzzi , e Consalvo tornando in Calabria, 
vince la poca resistenza oppostagli da Obigni , si impossessa 
del paese, e costringe Obigni medesimo a lasdare la Cala- 
bria, a patto che gli fosse fatta libertà di tornarsene in Fran- 
cia, per dove parlivasi , dopo di avere saccheggiato la Città 
dì Cosenza. 

(4) storie d'Italia del Guicciardini tomo 4. a pagina 4S2 , 483, 22S, 
e 243. 

(2) Guicciardini pag. 258 , e 262- Lo slesso chiama la nostra Gcracc 
col nome di Ghierace. 

(3: AUi Sinodali a pag. 293. 
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La nostra Geraoe finché rimase in potere de'^Fnoioesi, ven- 
ne governata da Elberardo Marchese d^Obigni , ma scacciato 
oostni , venne in potestà di Carlo d'Aragona, finteUo nata- 
rale del Cardinale Lodovico, Marchese di Gerace,, il quale 
poi si ebbe per successore nel £eudo il Gran Capitano Coasai^ 
vo da Cordova. 

Intanto ad 8 ottobre 14.96 la morte tolse avventi Ferdi- 
nando IL , e non lasciando di se ]^le , gli successe nel Re* 
gno Io zio Federico d'Aragona, fratello di Alfonso IL 

E mentre costui godevas'in pace il Regno, la morte togUe* 
va a' viventi Carlo YIII. y succedendogli nel Reame di Fraih 
eia Lodovico XIL. 

Federico, caro dapprima al Pontefice Alessandro VI. di 
casa Borgia , se lo ha poi disgustato per rifiuto -di parentado, 
per cui il Pontefice invitò Lodovico a venire in Italia alla con- 
quista del Regno di Napoli. 

In tanta gravezza di circostanze Federico non avendo otte- 
nuto il soccorso chiesto al Turco , si rivolse a Ferdinando il 
Cattolico , il quale gli avea di nuovo spedito il Gran Capita- 
no, ma offeso dopo Ferdinando , per li segreti maneggi sco- 
vetti tra Federico e Lodovico Re di Francia , fece con que- 
st' ultimo lega a danno di quello. 

Consalvo erasi posto subito in possesso di alcune terre dd- 
la Calabria , con Tidea di mettere al coverto le sue genti, e 
cosi Federico con le projHie mani dava il suo Regno a due Re 
collegati contro di lui (1). 

Eberardo d'Obigni^si ebbe di nuovo il comando dell'Eser- 
cito Francese, d'invasione, unitamente ad altri Dud. 

Federico vedendo in un subito perduto il suo Trono, oero6 
un asilo in Francia presso lo stesso suo nemico , ma intanto 
il Francese o lo Spagnolo , per differenza avuta nel partag- 
gio del Regno , vennero fra loro alle mani (2). 

(4] Guicciardini tomo 4 . lib 54 pag. 430. N^iranao 45CS la nostri Ge- 
race stava per gli Spagnoli — Guicciardini pag. 45S. 
(9) Guicciardini pag. 443, e seguente. 
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Era Tanno 1503 , e le cose de' Francesi progredendo male 
in questo Regno, T Esercito Spagnolo die stava in Calabria, 
giunto che fu a Seminara si mosse a soooorrere Terranòva 
stretta da* Francesi, in aiuto de' quali stava il Conte di Meli- 
to y il quale partitosi da Terranova gli mosse incontro. 

Camminavano gli Spagnoli per una pianura ristretta tra 
la montagna , ed una fiumara povera di acque , che per un 
argine codgiungeasi alla strada. 

I Francesi superiori di numero avanzavano allo incon* 
tra di sotto al fiume , desiderosi di tirarli nel largo , ma dò 
non riuscendogli, cercarono tagliare a' primi la strada, e pas« 
sali di là del fiume per assaltarli , la periria Spagnola pre^ 
Talendo, e molto nuocendo affrancasi T ostacolo dell'argine, 
vennero questi battuti. 

Aumentati intanto gli Spagnoli di numero, per nuovo soc» 
corso avuto, ed avend' occupato Reggio, stando», a quel die 
pare , Ghigni nella nostra Gerace, da Reggio passaron dopo 
a Rosamo , situata non molto distante da Calimera , assai** 
tarono questa terra , che presero a^ francesi , e ricoveraronsl 
a Terranova , temendo di Obìgni , il quale a tal nuova la- 
sciando Gerace correva in quei luoghi, ma per via, saputa la 
presa di Calimera, pensò fermarsi al Castello di Polistina. 

Gli Spagnoli intanto, die soffrivano penuria di vettova* 
glie , appena seppero che la nostra Gerace era stata da' fran* 
cesi evacuata , di notte tempo partironsi a questa volta , ad 
oggetto di vettovagliarsi , ma seguitate dalle truppe di Obi- 
gnì insino alV erta di una Montagna , eh' esser dovea la sa- 
lita di S. Giorgio , molti soldati perdevano, e de' Francesi 
restava morto Grugni , Duce da essi tenuto in gran conto. 

Gli Spagnoli arrivati a Gerace , e ricevuti nuovi rinfòrzi , 
da qui partironsi, e giunti a Terranova si fortificarono nella 
parte della terra, contigua alla fortezza da essi tenuta. Obi- 
gni poi arrivato colà da Polistena , fortificavasi nella parte 
opposta , ma dopo certe notizie die le truppe Spagnole sbar- 
cate a Reggio sotto il Comando di D. Ugo di Gardena , oer- 
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cavano di operare la loro congiunzione con Je prime ,.si av- 
viso meglio di ritirarsi a Rosarno , mentre gli Spagnoli al- 
la loro volta raecoglìeransi a Seminara (1). 

E qui noteremo che la seconda porta del nostro Borghetto, 
entrando in Città , la quale un tempo preceduta era da un 
Ponte a levatojo , a memoria di uomini viventi , e che à da- 
to il nome all'attuale vico Accorciatojo detto il Ponte , era 
stata costruita in quel tempo , e propriamente nelF anno 
1 503 , come osservavasi dal millesimo scolpitovi in uno dei 
laterali di sinistra di detta porta , e da noi letto , ma da po- 
co venne inavvedutamente distrutto nel darsi forma più ele- 
gante alla porta stessa. 

Stavan cosi le cose tra Francesi e Spagnoli , quando per 
trattati si venne a composizione ^ ma non per questo Gonsal- 
vo si ristette dal fare la guerra , scusandosi di non avere ri- 
cevuto regolari ordini in contrario. 

E quantunque il Re di Frauda avesse mandato ordini ai 
suoi di starsi semplicemente sulle difese , ed evitare di veni- 
re alle mani col nemico , pure il fuoco francese , provocato 
dalla vicinanza del nemico Esercito y non ha saputo moderar- 
si. Difatti Ghigni come vide tutte le forze Spagnole concen- 
trate a Seminara , riunite le sue genti e quelle che seguita- 
vano il partito Francese, collocava la sua fanteria nella ter- 
ra di Gioja y distante tre miglia da Seminara , e la sua Ca- 
valleria a Rosarno , distante altrettanto da Gioja , e fortifica- 
tosi con quattro pezzi di artiglieria sulla riva del fiume pres- 
so Gioja, teneasi preparato, per impedire al nemico il passag- 
gio dello stesso , ove mai l'avesse tentato ; ma gli Spagnoli 
tutO altro cammino tennero , poiché V avanguardia mosse 
par la strada dritta alla via del fiume , condotta da Manuel- 
Io di Ranovida , il quale come giimse alla riva, apri un col- 
loquio con Ghigni , ch'avea le sue truppe sulla riva opposta, 
ed in questo mentre il retroguardo Spagnolo dirigevasi, per 

(4) Gaicciardini |)ag.477, eseguente. 
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altro cammino, a guadare il fiume un mìglio e mezzo sopra 
Gioja , quando di ciò fattosi accorto Obigni , mosse a tutta 
fretta e senza artiglieria , per opporsi al passaggio di quel- 
lo, ma trovò che lo ayeano non solo di già eseguito, ma che 
eransi messi in ordine di battaglia , e spingendosi , in vede- 
re i Francesi , contro di questi, che venivano in disordine , 
e ch'erano inferiori di numero, il retroguardo Spagnolo li 
affrontò e ìi ruppe , molto prima che Tanliguardo operato 
avesse il passaggio del fiume. 

In questo £atto Ambrìcort , ed altri Duci Francesi vennero 
fatti prigionieri, e comiinque riuscito fosse ad Obigiii di rin- 
serrarsi nella Rocca di Angilola, pure venne ivi fatto pri- 
gione, dando cosi nuovo esempio della istabilità della for- 
tuna , perché vinto veniva in quelli stessi luoghi , in dove 
«gli anni prima avea battuto e vmto Ferdinando , e Con- 
^vo ^1). 

Mentre che cosi procedevano le cose in Calabria , il Vice 
Re Francese ritornando verso Barletta , e fermatosi a Mate- 
ra, avea disposto le sue genti nei circonvicini paesi , speran- 
do che gli Spagnoli per la peste e carestia , che infieriva in 
Barletta^ non potessero più restarvi ^ e per le stesse difficol- 
tà neppur passare a Tiani, ma con incredibile costanza man- 
teneansi gli Spagnoli , animati dallo esémpio , e dalla virtù 
dì Consalvo , e mentre stavano vincitori i Francesi , vennero 
ad un tratto assaliti , e rotti da Consalvo nella terra di Ru- 
bos , distante dodici miglia da Barletta. 

I soldati italiani intanto provocavano con aspre parole i 
soldati francesi^ e questi li ricambiavano di eguale merce, e 
dalle due parti volendosi sostenere l'onore della propria Na- 
zione, sMntimò, e venne conchiusa una sfida, quella ap- 
punto che poi si disse la sfida di Barletta , e che venne cele- 
brata da Massimo d'Azzeglio nel suo Romanzo Storico, detto 



;ì) Guicciardini a pag. 488, 489, e 493. 
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la Sfida di Barletta, o altrìmenti Ettore Fieramoflca^ stalo 
U PrcHagonista Italiaiio in tanto faìto. 

In una campa^pia adunque y po9ta tra Barletta , Andria, e 
Quadrato, tredici Francesi vonoerQ alle mani con altrettanti 
Italiani , incitati da' Duci delle opposte piurti , e talmente fra 
loro cozzarono , che rotte le armature , irrigarono di sangue 
la terra > e stava dubbia la vittoria^ quando in un subito 
vincitori gl'Italiani^ fecero prigioni, e ocmdussero in Bar- 
letta tutti e tredici i Francési. 

Si vuole che tra qnest* ultimi combattesse andie un Ita- 
liano , certo Claudio d'Asti^ che colla morte scontò la pena 
della sua perfidia. 

La maggior parte de' oombattenf Italiani era di questo no- 
stro Regno, per cui le genti d'armi dello stesso, tenute forse 
in poco conto dallo straniero , mostrarono sempre che in lo- 
ro non manchi valore e fede , e che la disciplina militare se 
si é talvolta mostrata in essi languida, venne per le cure so- 
lerti dal Re, Signor Nostro, da molti anni cosi ben fermata, 
che i suoi soldati valorosamente pugnarono om ammirazio- 
ne dello stesso Straniero nelle tristi vicende dell'anno 1848 

I tredici Eroi Italiani , che la sfida di Barletta sostennero 
e di cui la storia ci ha tramandato i nomi , sono stati Ettore 
Fieramosca Capuano , Marco Garellario da Napoli , Maria- 
no da Trani , Francesco Salomone , e Guglielmo Àlbimonte 
Siciliani , Miele da Troja , Lodovico Aminale da Terni , Ric- 
cio e Fanfulla Parmegiani , RcHuanello da Forlì , Giovanni 
Capoccio, Giovanni Bracaleone, ed Ettore Giovenale, Roma 
ni (l). 

Gonsalvo in prosieguo vinse i Francesi alla Girignola , ed 
a 14 di maggio dell'anno 1503 operava il suo ingresso in 
Napoli. 



(I) Guicciardini (omo 4. lib. 5. da pag. 479 a 483. 

11 Vice Re Francese era Luigi d' Ormignacca, Duca di Ncmurs , 
quale si era recalo in Calabria, per trovare Qbigni. 
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E circa quel tempo yeiiìva costruita appo noi la Chiesa di 
S. Maria della Grotta, ed ivi introdotti i Frati dell'ordine de- 
gli Eremiti di S. Agostino, a cura dì un Fra Giacomo da Tro- 
pea dello stesso istituto , e che fu socio del Beato Francesco 
da Zampano delTordine medesimo. 

Esiste ivi un'ampia Grotta , formata in un lato della Ru- 
pe , che guarda Ardore , superiormente alla qual Rupe è si- 
tuato il Villaggio di Bombile in questo Distretto. 

Detta Grotta é stata disposta dall'arte a forma di Tempio, 
e di lato troyansi incavate le Celie ad uso degli Eremiti. 

La statua di marmo , che ivi si venera , venne situata nel- 
r anno 1625 , e l'Altare con la Cappella e l'arco di marmo, 
Tennero costruiti nell' anno 1751 dal Canonico Tommaso del 
Balzo di Gerace, proccuratore allora del Seminario de' Cleri- 
ci di Gerace stesso , a cui furono aggregati i fondi , ed affi- 
dato il mantenimento della Chiesa , appena soppresso il Ce- 
nobio degli Agostiniani. 

Da'circonvidni paesi molta gente vi concorre il giorno del- 
la Festa , la quale ricade in ogni anno a 3 del mese di mag- 
gio , e dopo avere visitato la immagine della Vergine , ed 
appesi i votivi doni al Tempio , la gente stessa passa buona 
parte della giornata in una gioja piuttosto pagana , intrec- 
ciando danze e canti , al suono della silvestre zampogna , e 
mangia e beve , servendole di mensa il verde prato (1). 

Presso r anno 1509 essendo Vescovo della Geracese Chie- 
sa Bandinello Saulio, di Patria Genovese , venne la Chiesa 
stessa esentata dalla giurisdizione del Metropolitano di Reg- 
gio , e le Suore del Monastero di S. Pantaleone dell' ordine 
Basiliano, ch'era il più antico per fondazione di tutti gli al- 
tri Monasteri di Donne della Città, eretto pria dell'anno 1209, 
incominciarono a recitare in latino Y uffizio che solcano pri- 
ma recitare in Greco. 



(I) Atti Sinodali ec. pag. 995, e ooU 1. paf . 897, e 298. 
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Ed in della epoca pure venne costruito il Monastero delle 
Claustrali sotto il titolo dell' Annimciata, le cui vestigia, 
essendo andato in rovina col tremuoto dell'anno 1783 ,' si 
veggono ancora sulla strada dello stesso nome y accanto alla 
rupe che guarda il mezzogiorno. 

Federico intanto periva in Francia nel settembre dell' an- 
no I50i y rompendo cosi la morte il filo alle concepite spe- 
ranze , di poter tornare in possesso del Regno. Posterior- 
mente conchiusa ima pace tra la Francia , e la Spagna , 
restava questo nostro Regno a Ferdinando il Cattolico , il 
quale dopo di avere regolato le cose di esso, facea nella Spa- 
gna ritomo nel mese di giugno delFanno 1507 , lasciando 
un Vice Regnale Governo , causa d' immensi mali , e primo 
Vice Re di questo fu lo stesso Gran Capitano Consalvo da Co^ 
dova. 

Ferdinando il Cattolico tenne questo Regno fino allo anno 
1516 ^ come i più accurati Storici scrissero, rapportandone 
la morte di lui a gennaio di detto anno. 

A Ferdinando successe la propria figliuola Giovanna d'A- 
ragona , HI. Regina di questo nome , ma sentendosi costei 
poco atta a reggere due Regni , cioè di Napoli, e di Spagna, 
Io ha ceduto al figlio Carlo , che V. di questo nome si chia- 
mò , e Carlo alla morte dello Imperadore Massimiliano ^ avve- 
nuta sul principio dell'anno 1519 , ebbe in retaggio gli Sta- 
ti della Casa d'Austria, e fu Sovrano potente , e poi Impe- 
radore, titolo che gli venne molto contrastato dal suo emulo 
Francesco I. Re di Francia. 

Carlo V. neiranno 1556 rinunziava la corona, inftivo- 
re del suo figlio Filippo , che II. si chiamò , e stanco dalle 
mondane cose , o sazio , o impotente di più goderne , é an- 
dato a farsi monaco nel Convento di S. Giusto (1). 



(1) Carlo V. nell'anno 1535, dopo di avere espugnato Tunisi in Africa, 
passò in Sicilia , da dove partito nel mese di ottobre giunse a Reggio , e 
passò dopo in Sinopoli , in dove venne lauUneiite trattato dal Coste Pao- 



— 83 — 

Circa Fanno 1534. venne fondato in Geraoe il Convento 
de' Frati Capucdni, tuttavia esìstenti, e vennero a^ Frati con- 
cessi la Chiesa di S. Maria la Nuova , il Bosco , e TOrto, che 
apparteneansi alla Mensa Vescovile (1). 

Presso all'anno 1538 sotto il Vescovado di Tiberio Mu- 
to , Romano di Patria, venne istallata nella Chiesa Cattedra- 
le r Arciconfratemìta del Corpo dì Cristo , composta di soli 
fletti individui di altrettante nobili famiglie della Città , la 
quale veste T abito ogni qual volta il Santissimo esce proces- 
fiionalmente dalla Cattedrale , e lo accompagna. Visita nel 
Venerdì della gran Settimana i Santi Sepolcri costruiti nel- 
le varie Chiese , ed a funerali non interviene , neppure a 
quelli de' propri confratelli. Conserva imo stralcio di beni di 
jus patronato &migliare , che per incuria de' Procuratori a 
tempo, si vanno maggiormente perdendo , e con le rendite 



lo Ruffo. À 3 di novembre traDsitava perSeminara , poi a Monteleone, e 
quindi a Cosenza. 

Carlo V. percorrendo le Calabrie vide la cresciuta potenza de' Baroni, 
e gì' intollerabili loro abusi , e chiamando in vigore le leggi restrittive 
della Feudalità, ch'emanato aveano I suoi predecessori , altre ne compi- 
lò, racchiuse nel Corpo delle Prammatiche Napolitane, sotto il titolo à» 
BaronibuSf et eorum officio, ed istituì una Commissione, per ricevere, esa- 
minare e giudicare tutte le accuse, che I vassalli muover potessero con- 
tro de' Baroni stessi , ma poco , o nessuno effetto tali legislative sanzioni 
produssero. 

Non avendo Carlo V. onorato di sua presenza la nostra Gerace, come 
fece per paesi di assai minore Importanza, è facile che Gerace non aves* 
se dovuto muovere doglianze, perchè non soggetta a' soprusi, veriflcatisi 
In altri luoghi , e ciò , o per lo coraggio civile de' suoi abitanti , o per 
V umanità del suo Feudatario, o per entrambi tali cause. 

Neil' anno 4507 moriva in Francia il miracoloso santo delle Calabrie 
S. Fraucescoda Paola nella Città diPlessIs delle Torri in un Convento 
di Minimi=>Vedi la Storia Universale della Chiesa dei Barone Henrion. 

(4) Atti Sinodali ec. pag. 308. Le Bombarde&ono un luogo di passeggio 
con estesa e ridente veduta di mare e di deliziosa campagna , e le Bom- 
barde colà un tempo situate, grossi pezzi di Artlgiiera, alcuni di ferro ed 
altri di bronzo , inventati in Germania , ed Introdotti in Italia da' Vene- 
ziani nel secolo XIV, han dovuto dare al luogo quel nome. Vedi Guicciar- 
dini tomo 4. pag. 75. 
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sopperisce alle varie spese di culto , che sono a carico di es- 
sa , ed al mantenimento della propria Cappella, detta del 
Santissimo , da noi sopra descritta. 

Detta Congrega per dritto ereditario si compone adesso 
delle seguenti famiglie, cioè Arcano, Bennati, Sergio, Mi- 
gliaccio , Candida , Capogreco , e Scaglione. 

E nell'epoca medesima venne in Gerace soppresso il Mo- 
nastero di Suore di Santa Veneranda delV ordine di S. Basi- 
lio , ed aggregato air altro di Santa Anna, con l'obbligo al- 
le Suore di quello di recitare Y ufficio Divino , e le ore ca- 
noniche in latino , mentre prima le recitavano in Greco. 

In quel tempo pure vennero a visitare la nostra Gerace, 
e furono convenevolmente accolti , e trattati , il Vice Re D. 
Pietro di Toledo, ed il Marchese di Gerace Consalvo Ferdi- 
nando da Cordova, Nipote del Gran Capitano (1). 

Nell'epoca suddetta eravi in Gerace un Ospedale per gli 
ammalati poveri detto di S. Gennaro , che si conservò fino 
a' principi di questo secolo , ed era situato dove in atto é la 
casa Lombardo, col casamento di rimpetto, accanto al luo- 
go di passeggio detto Le Bombarde (2). A tale pio stabili- 
mento andavano uniti ^ e sotto una stess' amministrazione 
regolati im Monte frumentario , ed un Monte dì pegni. 

Neiranno poi 1567 ventf eretto in Gerace il Seminario 
decelerici, stando Vescovo Monsignor Andrea Candida, Si- 
racusano di Patria , e la discendenza de' suoi collaterali esi- 
ste tuttVa in Gerace. 

Nell'anno 1584. sotto il Vescovado di Ottaviano Pasqua 
fu ampliato il tempio detto di S. Stefano, che poi dedica- 
to venne alla Vergine sotto il titolo della Sanità , e Tal- 
tare maggiore ornato di marmi fu costruito presso V anpo 
1751 dalla nobile confraternita in esso eretta, ed il sudetto 



(i) Atti Sinodali a pag. 344 nota prima. 

(2) Giannone tomo I. lib. 35 pag. 303 , e seguente. — Atti Sinodali pa- 
gina 346 — Morisani de Protopapis ec. pag. 298, noia 44. 
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Tempio é quello stesso, che caduto in parte col tremuoto 
del 1783 , si cerca ora ripristinare dall' attuale Gongregazio- 
ne sotto il titolo del Sacro Cuore di Gesù. 

Neiranno 1588 lo stesso Ottaviano Pasqua , col permes- 
so del Pontefice Sisto Y assegnò al Monastero di donne della 
Città sotto il titolo deir Annunciata, dell' ordine di S. Chiara, 
da noi sopra ricordato , i beni che un Tiberio Armeno di 
famiglia Geraoese, avea disposto con testamento , che dopo 
la sua morte , e di Polissena sua moglie, dovessero servire 
per la fondazione in Gerace di un Collegio di Gesuiti , o di 
un Monastero di donne , se il primo non avesse potuto aver 
luogo. 

IVIa trovati insufficienti i detti beni, Claudio Acquaviva, 
Preposito Generale de' Gesuiti, rinunziò la eredità, e non es- 
sendo ancora sufficienti per la fondazione di un nuovo Mo- 
nastero di donne , che pur superfluo sarebbe stato, si é pen- 
sato nel modo di sopra indicato di eseguire la volontà del 
Pio fondatore (1). 

Questo Regno intanto fino all'anno 1596 venne dai Vice 
Re governato per conto di Filippo li. , il quale cessò di vive- 
re ali* Escuriale nel mese di settembre di detto anno. 

Filippo III. successe al padre i^l Regno , e verso l' anno 
1599 , Fra Tommaso Campanella Domenicano , uomo di va- 
sto ingegno e sapere , ma fantastico di assai , la cui pa- 
tria si vuole essere stata Stilo , Città di questo Distretto di 
Gerace , dopo che per imputazione di eresia molto si ebbe a 
soffrire dal Tribunale della Santa Inquisizione in Roma , da 
cui alla fine relegato venne in un Convento della sua patria, 
ivi concepiva pazzi disegni di mutare la forma governativa 
di questo Regno, sulle vane e deboli lusinghe di trovare un 
appoggio ne' fuori-usciti molti , che allora infestavano le Ca- 
labrie^ e nel popol' oppresso da gravezze^ e da nuova capi- 
tazione di fresco imposta. Gli riusci trarre al suo partito 

(4} Vedi Giannone a pag. 304 e la biblioteca del Toppi a pag. 293. 
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molti Frati del proprio^ e di diversi altri ordini , e idkAìì in- 
dividui di Stilo, e de' suoi Casali , e tra' più operosi un Fra 
Dionisio Ponzio da Nicastro, un Fra Giovambattista di Piz- 
ioli , un Fra Pietro di Stilo , ed un Fra Domenico Petroli da 
Stignano , e nelle sue fiantasticherie designava Stilo per sede 
del nuovo governo. 

Il Giannone, che narra a disteso questo avvenimento, acrisr 
se pure di'erano intesi, e favorivano la impresa del Can^- 
neUa i Vescovi di Nicastro, di Geraoe , di Mileto, e di Oppi- 
do, lo che da noi si mette in dubbio, e che molte Città e ter- 
re di Calabria, erano a parte dell'utopia del Campanella , 
ma tra queste non comprese la nostra Gerace^ per cui molto 
più ragionevole si rende il nostro dubitare. 

E che sia cosi ci facciamo ad osservare , che in que' tempi 
specialmente i Vescovi molta influenza esercitavano sulle po- 
polazioni delle loro Diocesi , e quindi se il Vescovo di Geraoe 
stato fosse a parte della trama , lo sarebbe stata andie la 
Gita. 

E comunque la cattedra Vescovile di Gerace vemase in 
quel tempo occupata da un Frate Domenicano , a nome Fra 
Vincenzo fionardo (1), pure costui uomo dottissimo, ed in ogni 
genere di erudizione versato , che molle opere scrisse e pub- 
blicò, e tra queste una de rebus Rheginis, pure era dì una 
esimia pietà da non poterlo credere affatto inteso di una or- 
ribile, e stravagante trama. 

Né lo scrittore di sua vita, il fu Penitenziere della Geraoese 
Chiesa Giuseppe Antonio Parlai che scrisse cou acre umo- 
re le Vite di più Vescovi Geracesi l'avrebbe risparmiato al 
Bonardo , se di una tal trama Tavesse sospettato partecipe. 

Tutto poi, a quel che pare, era stato foncertato per la riu- 
scita del movimento, ed aspettavasì financo T aiuto del Tur- 
co , quando Fabio di Lauro , e Giovanbattista Biblia di Ca- 
ci) Vicario Geaerale di Monsignor Bonardo è sUto Marcello Malarbi , 
della nobilissima famiglia di tal cognome cbe va ad estinguersi in Ge- 
race. 



Y 

il 
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tanzaro , stati a parte della congiura ^ o per sentimento , o 
per speranza d'impunità^ la svelavano a D. Luigi Kavara 
Avvocato fiscale in quel tempo della Provincia di Calabria 
Ultra , il quale subito ne fece avvertito in Napoli il Vice Re 
Ck)nte di Lemos, e da costui venne presto spedito in Calabria, 
con pieni poteri, D. Carlo Spinelli. 

Cosi le popolazioni di questi luoghi per un matto tentativo 
dì un Frate , per quanto dottissimo, altrettanto fSmatico, ven- 
nero malmenate per delazioni, arresti , e persecuzioni, e per 
molto tempo aspramente trattate (1). 

Tommaso Aceti nelle dotte sue annotazioni al Barrio so- 
stiene che patria del Campanella sia sfata Stignano , non già 
StUo, e fa la enumerazione di tutte le opere di questo subli- 
me ingegno e pazzo , fedele seguace delle dottrine di Berar- 
dino Telesio, insigne filosofo Cosentino , e scrìve che il Cam- 
panella da Roma passò in Francia , in dove insegnò Filoso- 
fia, e veniva bene accolto da Re Lodovico Xlll. , e che nella 
stessa Francia cessò di vivere nell'anno 1639 (2). 

Anche i tremuoti che scossero orrendamente la terra da 
marzo ad aprile delFanno 1626 fecero star perplesse queste 
popolazioni , e molti danni specialmente cagionarono alla 
Città di Catanzaro, ed alla terra di Girifalco (S). 

Sotto il Regno poi di Filippo III. , essendosi in persona di 
Elvira estinta la discendenza del Gran Capitano , venne il 
feudo di Gerace venduto a Giambattista Piccamiglio (4>) , dì pa- 



ci) Le Città adescate dal GampaDella , e le terre , erano state Stilo , e 
Gasali , Catanzaro, Squillace, Nicastro, Perifalco, Taverna, Tropea, Reg- 
gio e Gasali, Santa AgaU, Cosenza e Casali, Cassano Castrovillari, Ter- 
ranova, e Satriaoo. 

(2) Atti Sinodali ec. pag. 305, e 306. 

(3) Opera ut supra pag. 303. 

(4) Il signor Raso ci avea assicurato, cbe per notizia avuta dalla ultl- 
flia Principessa di Gerace, il feudo di Gerace era passato nella famigli a 
Piccamiglio di Genova , ma ciò non è esatto , come si vedrà dalla serie 
della Dinastia appresso riferita, e tratta dall* opera del Pasqua, ed' al- 
cune notìzie del Parla, presso cui si trovava la prima opera. 
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Iria Genovese 9 da cui passò alla famìglia Grimaldi di Geno- 
va stessa (1), e con Teversa feudalità venne ad estinguersi il 
dritto in detta famiglia nella persona di Maria Grimaldi, Da- 
ma di molto senno , di modi assai gentili^ e nel beneficare 
libéralissima. 

Nell'anno 1574, stando Vescovo di Gerace Monsignor Ot- 
taviano Pasqpia , Genovese di Patria^ vennero in Gerace in- 
trodotti i Frati di S. Francesco di Paola , a' quali venne con- 
cessa la Chiesa della Trinità del Monte. 

Detto Monte é quello appunto, che ora molto ribassato, e 
formante piuttosto im colle disteso, si chiama de'Paolotti, in 
dove è sito il Camposanto Comunale in costruzione. 

E verso Fanno 1602 venne fondato in Gerace il Convento 
de' Frati Riformati tuttavia esistente (2). 

Dairanno poi 1614 fino allo anno 1617 grave lite sosten- 
ne il Vescovo di Gerace Orazio Mattei , Romano di Patria , 
contro il Principe di Gerace, di cui ci si lascia ignorare il no- 
me^ a fine di garentire la libertà di alcune Chiese della Cit- 
tà , sulle quali il Principe pretendeva dritto di Patronato. 

Lo stesso Vescovo mutò la regola di S. Basilio in quella 
di S. Agostino alle suore de' Monasteri di S. Pantaleone e di 
Santa Anna (3). 

Al m. Filippo sucqssse nel Regno il figlio Filippo VI., 
che governò fin'airanno 1665, quando venne a morire, e gli 
successe il proprio figlio Carlo 11, che si é morto a novembre 
deiranno 1700. 

Il secolo XVII. poi ha dovuto passar molto torbido per la 
nostra Gerace, e forse partito di Clerici , e di pagani potenti 
ha dovuto formarsi in essa, onde muovere amare accuse con- 
tro di due suoi Vescovi di quel tempo, che Funo all'altro 



(4) Il Principe di Gerace detto quel tempo ha potuto essere Giovan 
Francesco Grimaldi di Genova. 

(2) Atti Sinodali ec. pag. 3iS. 

(3) Atti Sinodali pag. 344. 
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successe , e furono i Monsignori Yiqpenzo Vincentinì , e Ste- 
fano Sculco, il primo de^ quali obbligalo venne a rinunzia- 
re , e r altro privato venne , per Ponteficio Breve , del Ve- 
scovado. 

Ferrante Spinelli^ Conte di Bovalino, er' alla testa del par- 
tito persecutore dello Sculco. 

Eran veramente tempi torbidi, ed il Governo Vice Regnale 
molto languido , favoriva gli abusi. 

In compniova noteremo, cbe nelFanno 1651, Monsignor 
Vincentini ha chiamato un Sinodo- Diocesano, che ha dovuto 
sciogliere prima del tempo , perché si era venuto alle mani , 
e si era dato di pìglio alle armi, e ciò avveniva fra Ecclesia- 
stici (1): 

Fu a quel tempo , e propriamente nell'anno 1675 che un' 
uomo inviso a molti Geracesi, e perseguitato per reati , pre- 
se asilo nel tempio di S. Giacomo , donde non potendosi al- 
trimenti trarre per arrestare a cagioue delle immunità , fé- 
cesi appiccare il fuoco al Tempio , onde farlo fuggire, e cat- 
turare. 

Certo é che i cennati Vescovi han dovuto tenersi lontani 
assai dalla perfezione Apostolica , ma sembrano pressoché 
incredibiri turpi vizi, che nelle vite^ messe a stampa nel Si- 
nodo di Monsignor Cesare Rossi , vengono con vivi colorì a 
quelli attribuiti, dal dotto scrittore di esse fu Canonico Peni- 
tenziere della Geracese Chiesa D. Giuseppe Antonio Parla, il 
quale non mai abbastanza lodato, per Teleganza, e robu^z- 
za dello stilc,*e per la proprietà della Latina lingua, ha nuo- 
ciuto al merito del proprio lavoro, almeno per mancanza di 
carità nel covrire i difetti non dico del semplice prossimo , 



<l) AUi Siaodali pag. 326 -Opera cennata pag. 333. 

Si uDl nelP anno 4678 anche la carestìa a fare strazio di queste po- 
polazioni , in guisa tale cbe di notte tempo si andava per le strade gri- 
dando, pane, pane , e queir anno si chiamò poi , e si dice ancora il tem- 
po della mala annata— Aceti Prolegomeni al Barrio pag. 45. 

12 
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ma molto più dì Prelati , cosi mordacemente trattati da un 
Ecclesiastico, costituito anch' egli in Dignità. 

Valga la stessa osservazione, per le vite de' Monsignori Idel- 
fonso del Tufo , e Domenico Diez , dallo stesso egualmente 
scrìtte. 

A Carlo II. successe nel Regno Filippo Duca d'Àngiò, che 
y. nomossi , e lo tenne fino all'anno 1707, epoca in cui ven- 
ne conquistato dagli Austriaci , e passò in potere di Re Car- 
lo III., che poi divenuto Imperatore , Carlo VI. di questo no- 
me si chiamò. 

Finalmente nell'anno 1734', venne questo Regno sollevato 
dalla dura condizione di Provincia, nella quale era stalo sotto 
Spagnoli, ed Austrìaci , ed in Carlo III. di Borbone , di sem- 
pre grata memoria , passò il Sovrano potere all' Augusta Di- 
nastia felicemente Regnante (t). 

Intanto in Gerace i partiti, e le dissensioni, che l'agitaro- 
no nella prima metà del secolo XVII., ferveano ancora nella 
seconda metà , giacché nell'anno 1691. , venne di notte tem- 
po massacrato nel Tempio della Trinità del Piano , il Sacer- 
dote Ignazio Rogerìo , e presso quell' epoca ucciso videsi dai 
Cursori del Vescovo Diez nella Chiesa di S. Giacomo , il no- 
bile uomo Francesco Ramirez , e dopo Giuseppe Falco , che 
cercato avea di vendicare la morte del primo , veniva egli 
slesso ferito a morte, strappato a forza dalla Chiesa Cattedra- 
le , nella quale avea preso asilo , e nel Vescovile carcere tra- 
dotto. 



(0 Dal come questo Regno sìa passato alla Dinastia de^ Borboni nella 
persona delP Augusto Carlo III., per rinunzia avuta dal Padre suo, leg- 
gasi la lodata opera del Bianchini , alla fine del tomo primo , e principio 
del secondo. 

Filippo V. a 42 dicembre 4749 al figlio Carlo II!., di grata memo- 
ria , diede , con la pace allora fatta , lo Stato di Parma , e Piacenza , 
dopo la morte del Duca Antonio , e lo Stato di Toscana , dopo la mor- 
te del Gran Duca Giancosimo, e perciò i nostri Sovrani assunsero detti 
titoli. 

Madre a Carlo terzo è etata Elisabetta Farnese; Duchessa di Parma. 
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Di tali atroci misfatti venne imputato per mandante Mon- 
signor Diez, come il Parla nella vita di lui scrisse , soggiun- 
gendo che contro del Diez venne prodotfaccusà^ ma che ric-^ 
co oltre modo, com'era^ seppe ben difendersi, e sostenere nel- 
la Vescovile Cattedra. 

Noi molte cose perdonando alla durezza di carattere , ed 
alla irascibilità del Diez , non sapremmo però perdonargli la 
perdita avvenuta , almeno per la sua poca cura , del Tavo- 
lano Vescovile , nel quale conteneansi moltissimi documenti 
tanto Greci che Latini, che le patrie memorie illustravano (1). 

E lo stesso spirito di parte e di concitazione, provocato dal- 
la per meno imprudente condotta di quattro Vescovi, che Vu- 
no air altro successero, perdurò e si mantenne fino alle metà 
del secolo XVIII, e terminò colla forzosa abdicazione di Mon- 
signor Idclfonso del Tufo. 

Sotto di questo Prelato istallossi in Gerace la Congrega 
avente per titolo la Vergine de'Dolori, e fra le buone cose da 
lui operate vi é stata quella di avere ordinato i lavori di ri- 
stauro, e di ampb'azione della Chiesa e dell'edifizio del rino- 
mato Santuario della Madonna di Polsi^ situato questo in ter- 
ritorio del Comune di S. Luca, in Distretto e Diocesi di Ge- 
race , in fondo ^d una profonda valle delV Apennino detto 
Aspro-monte , stato prima Cenobio di Basiliani , e la cui 
fondazione non si é riuscito assodare , ma esistente e flori- 
do fin dair anno 14<87, come ricavasi da una Bolla del Pon- 
teBce Innocenzo Vili , diretta allo Abate di Santa Maria di 
Polsi (2). 

Da tutta la Provincia di Calabria Ultra Prima e spesso dal- 
la vicina Messina, gente di ogni sesso, età, e condizione, con- 
corre e prende parte alla Festa, che dura dal primo al terzo 
giorno di settembre, superandola devozione de' fedeli le mol- 
te difficoltà del lungo^ malagevole, ed aspro cammino. 



(I) Atti Sinodali pag. 339. 
(l) Alti Sinodali pag. 347. 
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Una famiglia di Eremiti, con due Cappellani, ed im Supe- 
riore col titolo di Arciprete, hanno cura del Santuario, e i/ivo- 
no largamente de' pingui donl^ che ne' giorni della Festa of- 
frono al Tempio ì fedeli^ cheyi si recano, e delle largizioni, 
che nelle stagioni de^ prodotti , raccolgono gli Eremili , spa* 
ziandosi per tutta la Provincia. 

11 luogo ispira devozione e concentrazione , ma di quelli 
che vi si recano la maggior parte si dona alle danze, di not- 
te e di giorno , al canto ed al banchettare. 

Ti regna però sempre il buon ordine , e rarissimo é il caso 
di qualche reato. 

Un assordante sparo di archibusi di chi arriva^ passa per 
la Chiesa, osi restituisce in patria, si succede continuatamen- 
te per tutta la Festa , e chi avrà vaghezza di una minuta ed 
erudita descrizione^ potrà cercarla nel viaggio alla j^ladoona 
di Polsi, scritto dal collo uomo D. Carlo Guarna da Rqggio , 
ed inserito neir anno 184*3 , in uno de' numeri della Fata 
Morgana, giornale letterario , che un tempo stampavasi a 
Reggio. 

Stabilita finalmente , la Dio mercé, nel nostro Regno TAu- 
gusta Dinastia Borbonica, cessavano i mali che per quasi im 
secolo tennero agitata e sconvolta la nastra Gerace, ed i Santi 
Vescovi Domenico Bozzoni, e Cesare Rossi^ ripararono i falli 
de' loro predecessori, con lo splendore delle vere virtù ddl'A- 
postolato, ed ebbero talmente in pregio le lettere, da favori- 
re Tavanzamento in Gerace di un'Accademia Letteraria, detta 
Colonia Arcadica, che da Francesco Nicolai (1),, nostro Concit- 
tadino, illustre Filologo de' tempi suoi , tenuto in Roma in 
somma stima da Porporati e Letterati, venne da Roma dedotta 
nell'anno 1752, col permesso del celebre Mirco, Custode del- 
l'Arcadia Romana , ed in Gerace con successo trapiantata^ e 



(1) lì Dome Arcadico di Nicolai , presidente dell* Accademia , era di 
Abedone Messenio. 
A quanto di sopra abbiam detto del nostro illustre Concittadino Frao- 
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conservata per lunga pezza in fiore, sostenuta dalle cure spe- 
cialmente dello stesso Nicolai, di un Paride di nnJFransè^ di 
un Nicola Abbate, di un Alicastro Cagnotti, di un Migliaccio, 
di un Arcano, e di tanti altri buoni ingegni contemporanei, 
e successori (1). 

Finalmente la nostra Geraoe venne nello anno 1806, per 
la sua centralità , e per tante altre buone ragioni che Y assi- 
stono, elevata a Capo-luogo di seconda classe di Distretto del- 
lo stesso suo nome. 

Noi non ci occuperemo delle tristi vicende di guerra, non 
de' passeggierì mutamenti di governo , non delle sanguinose 
battaglie, che ebbero luogo nelle Calabrie, specialmente dal* 
Tanno 1799 all'anno 1815, non dell'occupazione militare di 
questa Cisfarina parte del Regno delle due Sicilie , non del 
brigantaggio, che in grandi proporzioni si é sviluppato^ e 
tenne agitata la Calabria^ non del modo crudele col quale 
venne questo dapprima represso e poi distrutto affatto. 

Materia è questa distesamente e bellamente trattata da Sto- 
rici di grido , tanto nazionali che esteri , ed essa é una di 
quelle pagine della Storia, che in leggendola attrista il cuo- 
re, e lo rende fortemente sovraeccitato e commosso. 

Gerace in quell'epoca malaugurata ebbe ad alloggiare in 
più volte, e a vettovagliare le truppe Francesi , e venne pur 
visitata da Giuseppe Napoleone, che sul cammino riceveva dal 
fratel suo la nomina di Re. 



Cesco Nicolai, aggìuDgiamo, ch'egli essendosi dedicate, pertuUo il corso 
di sua lunga vita, allo insegnamento della gioventù, ebbe la gloria di ave- 
re prodotto molti Letterati , e fra molti , U dotto traduttore delle venti 
Commedie di M. Accio Plauto, fu D. Niccolò Eugenio Angelio, di cui l'eru- 
ditissimo Regio Revisore fu Canonico D. Giuseppe Rossi ebbe a scrivere: 
che senz' allontanarsi dall'originale , ha usato tanta grazia , e venustà 
nelVilialiana favella , ohe ne' soli Plautini fa comparire V Attiealurba' 
nità , ed^eleganza. 

Nicola Franzè era Segretario col nome diEurito. 
(1) Atti Sinodali pag. 366. - Biografia degli Uomini Illustri del Regno 
di Napoli, articolo Nicolai. 
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Gerace fu Tosilo delle persone agiate del Distretto, che 
fuggivano da' propri paesi, atterriti dal brigantaggio ; e que- 
sti senza manifesta ingratitudine non potranno dimenticar mai 
la buona accoglienza ed ospitalità ricevuta. 

E quantunque per naturale posizione si reputasse allora 
forte , e meglio fortificata si fusse , pure le fu mestieri man- 
tenersi sempre desta ed in sulle armi , per difendersi dalle 
esterne aggressioni , ma non ebbe però a lamentare, nemmen 
per poco, i partiti o le dissensioni, che tennero divisi ed han- 
no lacerato gli altri paesi per essere stati in essa tutti gli or- 
dini di persone uniti in una ferma e sola volontà, quale si era 
la comune salvezza. 

Ed in onor del vero scriviamo , che Ceraci anche a scor- 
no e vergogna della presente generazione aveasi in quel tem- 
po^ uomini di mente e di cuore , che sempre e meglio assai 
nelle più gravi congiunture , sapeano regolare il timone del- 
la cosa pubblica. 

Solo una volta un'accozzaglia di presso ad un migliajo di 
uomini armati del Distretto , più con V idea di darsi al furto , 
e di sfogare ogni altra turpe e rea passione , che di sostene- 
re, come taluno millantavasi, un sacro principio , di cui non 
eran degni, né capaci i loro cuori , si é avvicinata a Gerace, 
e minacciosa si arrestò, e vi si accampò nella pianura, che 
precede la Città , e pria che Gerace usasse della forza a far- 
le scontar caro questo unico tentativo di audacia contro di 
essa ^ il Sindaco del tempo , che era la felice memoria del 
nostro bene amato genitore, ad oggetto di risparmiare il san- 
gue dei suoi amministrati, con incredibile ardire volle espor- 
si a male sicuro , con essersi recato in quella pianura ^ a fi- 
ne di persuadere i capi della massa a voler per lo meno la- 
sciare l'azzardoso, partito di tentare Toccupazione della Città^ 
e di abbracciare meglio T altro più sicuro di tornarsene in- 
dietro, distribuendosi loro, a titolo di compassione , i neces- 
sari viveri, e foraggi : ma mentre di ciò disculevasi , i posli 
avanzati della città incontratisi a caso con quelli della mas- 
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^ j vennero presto alle mani con la peggio di questi ultimi , 
e la massa stessa sparpagliandosi davasi a precipitosa fuga, 
e facea prigione y quasi ostaggio di sua salvezza il fu nostro 
padre, che seco condusse a Roccella, e che non molto luna- 
Tiamente e civilmente trattò per via , e che dopo pochi gior- 
ni mediante sborso di danaro e non senza di£Bcoltà , ha po- 
tuto conseguire la sua liberazione , e fare ritomo a' suoi pa«> 
tri lari. 

E ad onor della Geracese popolazione qui registriamo , che 
la stessa inseguir volea la massa, vendicare l'oltraggio fatto 
al suo affettuoso amministratore , e liberarlo ad ogni costo 
dalla dura prigionia , ma la felice memoria del fu nostro zio 
D. Felice Scaglione , con quella saggezza che diresse sem- 
pre tutte le operazioni di sua vita pubblica e privata , fece 
inauditi sforzi per poterla arrestare , onde non si dasse cam- 
po a quella marmaglia di sfogare suo odio contro la prezio- 
sa vita del suo minore e bene amato fratello. 

E qui registrerò , esempio non comune di sentita e pietosa 
amicizia , dato in congiuntura cotanto grave , e con pericolo 
insieme della propria vita , dal fu egregio parroco di S. Ni- 
cola del Cofano , e Canonico ad un tempo della Chiesa Cat- 
tedrale di Gerace , D. Raffaele de Leonardis , uomo di illiba- 
ti costumi , e di sante opere, il quale da Gerace partivasi per 
recarsi in Roccella, e trattare ivi del riscatto dell'amico pri- 
gione , quando a costui , già pria liberato , imbatteasi per 
via e scambiavansi il puro bacio dell'amistà. 

Noi non ci dilungheremo di vantaggio in questa luttuosa 
narrazione perché Fanimo nostro rifugge da fatto cotanto in- 
civile ed inumano, e che costò ancor la vita alla fu nostra ava 
sig.* D. Girolama del Balzo, che si ammalò alF annunzio della 
prigionia del suo carissimo figlio, ed anche perché questo tri- 
sto avvenimento venne con bel laconismo, che noi riportere- 
mo in nota (t) , elegantemente tratteggiato nelF articolo ne- 

(1) Dopo di avere l'autore dell' articolo trattato della nascita, della 
nobiltà , e degli studi del trapassato , così seguita a scriyere : 
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crologioo^ messo a stampa , e scrìllo a morte del ripetuto 
nostro padre y dalla chiara pernia del signor D. Rocco Zeri» 
da Oppido già Segretario generale dMntendenza, e die og- 
gi ci onoriamo di avere a nostro suocero ^ ed il cui nome , 
noto abbastanza, ci dispensa dal dover dire anche un motto 
solo sul merito di lui. \ 

Noi non discorreremo del felice quinquennio che ha reso 
la calma a queste regioni, che apprestò balsamo salutare al- 
le profonde ferite cagionate dalle passate sciagure , di qaéL 
periodo appunto , che grave , dotto , ed imparziale storico 
dovrehbe a se proporre , e farsi a descrivere ; tempo cioè , 
che scorse rapido si , ma brillante e soave , dall' anno 1815 
all'anno 1820 j che a noi ritrasse una tal quale imagine del- 
la vera , o imaginata che sia felice età dell'oro , la quale 
sciaguratamente ci si tolse e venne cancellata dal provviso- 
rio governo del Novilunio , e dall'epoca breve die T ha se- 
guitato, e che può ben dirsi danno della pace pubblica , cau- 
sa d'immensi mali , e totale rovina della finanza del regno. 
Di esso anche valenti Storid scrissero, e noi non voglia- 
mo neppur riandare col pensiero il bene perduto , ed il mar 
le che gli tenne dietro, che tutto quel bene distrusse in poc^i 
mesi, bene che a gran fatica potè ristorare il nostro saggio Mo- 
narca Ferdinando li. , anche per allontanare la luttuosa ri- 
flessione che d porge , quella appunto cioè , che la forza del 

» Le morali virtù però formano il più bello elogio di Francesco Sca- 
» gliene. E noi con brevi ed energiche parole vorremmo eccitare nella 
generazione vivente, la nobile gara delPacquisto di si pregevoli doni. 

» Viveva egli tutto animato di patria carità. Ne' miserandi tempi, in cui 
» le Calabrie tra le civili discordie ardevano d* intestine domestiche guer- 
» re, un'orda di feroci briganti assaliva Gerace. 1 Citudlnl volevano alla 
forza opporre la forza; ma r illustre defunto, che da Sindaco presede- 
» va al reggimento della sua patria , volendo impedire i tristi effetti di 
» una lotta crudele , sacrifica con eroico coraggio se stesso , ed offertosi 
» agli aggressori quale ostaggio, tradotto in alleno suolo , a stenti salva 
» la vita. 

» Bello e raro esemplo di amor di patria , di cui ne trovi pocbì nelle 
» narrazioni fastose degli antichi Romani. 
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male ben dì sovente prevalendo in questo mondo guasto e 
corrotto^ rendesi più ^potente della forza del bene e d'ogni 
studio messo a ridonare la calma alle menti , la moralità al 
costume, la luce delT esperienza a' malaccorti > e quella del 
senno a^ traviati. 

Di tempi assai più tristi che non Tu quel periodo di nove 
mesi , e molto a noi più prossimi di quelli , dovremmo qui 
distesamente parlare , ma ci limiteremo a breve e fugace 
cenno , per la ragione di non dover turbare la pace del cuo- 
re , di cui in atto godiamo > con rimembranze acerbe e dolo- 
rose di assai. 

Nel settembre poi delfanno 1847 un fuoco fatuo d' insana 
ribellione, ma precursore del vasto incendio , che neir anno 
seguente invase buona parte di Eurc^ , si accese in Reggio, 
Capoluogo di questa Provincia , e qualche scintilla toccò pu- 
re il Distretto di Gerace , ma venne subito spenta , ed il po- 
polo di Gerace si armò tutto ^ come un solo uomo , e minac- 
cioso respinse le bravate di una masnada di più centinaja di 
uomini , che cercò di volere occupare la Città nostra , per 
diffondere da questo punto il disordine per tutto il Distretto. 

Gerace con la sua fermezza e fedeltà salvò in quella gra- 
ve occasione il distretto stesso^ e diede non dubbie pruove del 
suo sentito affetto e della sua antica fede verso il CLEUEif tis- 
sìMo Nostro Monakca Ferdinando Secondo, il quale nella he* 
Dignità del suo cuore, volendola pur rimunerare , la esenta- 
va da' dazi dvid^ ordinava si costruisse a preferenza di ogni 
altra opera pubbUca provinciale , la strada deUa di S. Jeju- 
nio , cbe da Gerace porta a Gittanuova , e va poi ad unirsi 
alla consolare presso Gioja , e restitnivale la sua antica Do- 
gana , che altra volta a tempo era stata trasferita sul Udo 
di Sidemo,ma Vijìfausto anno 184.8, senza che Gerace aves- 
se punto demeritato della considerazione Sovrana , la priva- 
va di tutti questi vantaggi. Ora però che il Regio Potere si è 
dì nuovo ben consolidato , e la pubblica tranquillità assicu- 
rata , si ha ferma speranza , che la Sovrana Bontà vorrà oan- 

13 
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celiare V oprato di tempi Irislissimi , e fare eseguire in favc^ 
re di Gerace le grazie altra volta concedute. 

In quella occasione una colonna mobile di Reali truppe , 
di presso a 1500 uomini , venne a piazzarsi in Gerace^ e si 
fermò per circa un mese , e gli ufiziali tutti alloggiati in ca^ 
se private e trattati ospitalmente ed a proprie spese da* Ce- 
racesi. 

La colonna stessa veniva comandata dal prode , umano , 
ed affabile Generale D. Ferdinando Nunziante , troppo im. 
maturamente da morte rapito allo esercito , allo effetto della 
sua famiglia e degli amici, alla fede sincera, e costante ver- 
so del Re Signor Nostro. 

CONCHIUSIONE 

QUÀL* à STATA GBRACE PER l' AODIBTBO ?. 
QUALE i IN ATTO?.. 

Per Taddietro Gerace é stata una forte piazza d' armi sul 
ionio f che disputata venne da quanti si contrastarono il do- 
minio di questo Regno , attesa la sua posizione , e militare 
importanza in quei tempi. 

È stata una Città cospicua , e di molta considerazione po- 
litica , perché o venne amministrata per Regio conto, o con- 
ceduta in Feudo a supremi Duci, che colle armi aveano con- 
tribuito allo acquisto del Regno , o ad uomini sommi per dot- 
trina ed arte governativa , i quali dirigevano i consigli dei 
Re , ed anche ad un figlio di Re , che rappresentava il padre 
nelle Calabrie. 

Venne poi più tardi assai di altre Città alla feudalità sog- 
getta. 

Abbiam detto Città cospicua , e bene a ragione , poiché 
aveasi molti pubblici stabilimenti , doé molte Case Religio- 
se deir uno e dell' altro sesso , un Collegio o Seminario di 



-* 99 — 
aerici , un Ospedale , un Monte Frumentario , ed un Mon. 
te de* Pegni. 

dò sotto l'aspetto del polìtico e del temporale. 

Sotto l'aspetto religioso , é stata di non minore importan- 
za , perché sede Yesooyile delle più antiche e distinte , con 
estesa Diocesi , e si ebbe per molto tempo aggregata V altra 
dì Oppido y e più volte e per lungo tempo yidesi sottratta al- 
la giurisdizione del Metropolitano di Reggio. 

La Geracese Sede venne poi quasi sempre occupata da uo- 
mini insigni per altre cariche, sostenute in Roma e nel Re- 
gno, distinti per pietà , per dottrina , e per natali , avendo 
avuti a Vescovi più di un Cardinale , come distesamente leg- 
ger si può nelle cennate vite de'Geracesi Vescovi, che tengo- 
no seguito agli Atti Sinodali di Monsignor Cesare Rossi. 

Fu Città ricca ed abbondante , perché cosi la chiamò il 
Poeta Guglielmo Pugliese , e gli Spagnoli , come di sopra 
abbiam narrato , soffrendo penuria di viveri, da Terranova 
in Gerace recaronsi a vettovagliarsi. 

Fu detta pure la Città Santa perché la Religione stiede 
sempre in cima ad ogni altro suo pensiero , ed oltre di San- 
ta Veneranda Vergine , e Martire , fiorita in Locri nel secon- 
do Secolo deir Era Cristiana, si ebbe i suoi Santi in un Jeju- 
nio, in un Antonio ^ in un Nicodemo , che resero maggior- 
mente illustre il Cenobio di S. Filippo d'Argirò extra ur- 
bem (1). 

Conta pur essa tra i beati un Leone , che stiede Vescovo 
nelPanno 1252, e prima di lui un Leonzio stato Vescovo 



(4} Di S. Antonio , e S. Nicodemo fecero menzione il Barrio , Davide 
Romeo , Paolo Regio, e Filippo Ferrari nel CaUlogo generale de' SanU: 
di Santa Veneranda , e di S. Jejunio , lo stesso Ferrari — Tommaso Ace- 
ti nelle sue note a Gabriele Barrio, scrisse, cbe a Locri si appartennero i 
Santi martiri Fiorentino» e Flaviano , e tratu di molti uomini , e donne 
cbe in Gerace morirono in odore di santità , e tra queste di una Madda- 
lena Gagliardi , e di Caterina, e Maria Malerbi — Aceti nota seconda al 
Barrio pagine 84^ e 244. 
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nel 1 1 19 9 un Girolamo della famiglia Scriva , Frate Dome- 
nicano, un Fra Bonaventura Pema dello stesso ordine , e 
tanti altri , che sarebbe lungo a volerli tutti qui registrare. 

Presso che indicibile era il numero delle Chiese e Cappel- 
le che in Gerace vi erano ^ ed a tempi di Monsignor Ottavia- 
no Pasqua, doé presso Fanno 1 SIA di sole chiese parrooduar 
li, o curate, eranvene trenta (1). 

Ebbe uomini sonuni nelle lettere e nelle scienze, nooe- 
sclusa la Giureprudenza , come a dire un Accursio Muscolo , 
Astronomo e Poeta , un Bernardo Barbatano , Tecdogo, e Fi» 
losofo , un Tommaso Gagliardo , un Fabio Sifonteleone , un i 

Fra Benedetto Jeracio , stato vescovo di Lipari , un Tiberio 
Alfarano (2) un Fabio Bova, un Marcello ed un Felice Drogo^ ' 

paritissimi di Musica, un Francesco Nicolai , un Orazio Lu» 
pis , un Giuseppe Antonio Parla , un Nicola Franse , e que> 
sii tre ultimi , quantunque non Geracesi di nascita , lo di- 



ci) A' tempi di Monsignor Pas(iua erano quaUordici le Chiese Parrò» 
chiali iti Gerace , ed oltre di qoeste vi erano le Chiese di altr* esistite 
un tempo , cioè di Santa Maria alla Sideria , o sia porta dì ferro , ri- 
tenendo r antico vocabolo Greco , perchè Syderos in Greco suona fer- 
ro ; di S. Giovanni Teologo , di S. Andrea , d! Santa Maria ad Nives, 
de' Santi Marco , ed Antonio , in queir àngolo della Città sita , e che 
per restare staccato in una sezione dal resto della Città , si chiamava 
Yasia , ed oggi corrottamente Fosia ; di Santa Maria Annunziata, di S. 
Michele degli Amolissi , di S. Mercurio , di Santa Barbara, di S. Teo- 
doro sulla Piazza , o Tocci , di S. Pietro , di Santa Domenica, di S. 
Giovanni presso la porta detta Barbara — Alti Sinodali pagine 237, e 
838 y note 3. 4 e 5. 

(2) L'Aifarano era Clerico della Basilica Vaticana, ed era in Roma Ar- 
chitetto di somma fama — Fabio Monteleone fu egregio Giureconsulto , e 
scrisse un trattato de privilegiis senectutis , et de arbitralibus, et Com- 
mentarios super Pragmaticis Caroli quinti ^ Vedi l'Aceti , opera cen- 
nata. 

Si èsumpato a Napoli neir anno 4775, tradotto In versi sciolti 
Italiani. 

Girolamo Scriva mori in Taverna, Città di Calabria nell'anno 4599. 
Vedi Atti Sinodali pag. 296, nota seconda. 

Fra Bonaventura Pema morivasi in Messina presso l' anno 466S , 
nel mese di gennaio- Vedi le note di Aceti al Barrio a pag. 243. 



— 101 — 
Tennero per ado2Ìone,e per avere qui appreso le lettere ed il 
sapere. Un Francesco Malarbi , un Domenico Migliaccio (1) , 
due Carli della stessa famiglia , un Giuseppe Alicastro , un 
Nicola Gapogreco , un Michele Arcano , un Giacomo Scaglio- 
ne y un Sisinio Sergio , e tanti altri dotti uomini, die per 
amor di brevità si tralasciano. 

E nel mezzo del secolo decim'ottayo, erano in Gerace tanti 
e tanti gli uomini nelle lettere , e nel sapere, e tanto a cuore 
la diffusione delle cognizioni, che venne stabilita queir acca- 
demia Letteraria y detta Colonia Arcadica , di cui fondatore , 
e sostenitore ò stato quel Francesco Nicolai , il cui nome 
si é reso illustre , per molti letterari componimenti , e spe- 
cialmente per rinno in versi latini sciolti, in onore della 
Locrese Eroìna S. Veneranda. 

Ci si lascia poi ignorare quale sia stata la popolatone di 
Gerace al tempo della maggiore sua floridezza. 

La negligenza de' Curali, e le vicende de* tempi han fatto 
disperdere i registri degnati, e de' morti, che da' primi si 
conservavano. 

A giudicare dal numero de* pubblici Stabilimenti , dalle 
Chiese , e specialmente dal numero delle Parrochiali , e dalla 
estensione che il paese occupava, possiamo asserire con mol- 
ta probabilità , che Gerace in altri tempi si avesse avuto una 
popolazione di presso a venlimil'anime (2). Come , e quando 
siasi scemata di numero y è anche a noi ignoto. 



(4) Doaenico Migliaccio è sUto gran Malematicotlel wm temfx) , e la- 
sciò Inedita un'opera di Matemaiica : invitiamo gli eredi sool a volerla 
mandare alle stampe. 

Lo stesso esercitò la Carica di Vicario Generale presso la Certosa di S. 
Bruno del Bosco , e presso il Vescovo di Bova. 

Carlo Migliaccio juniore mandò alle stampe la sna versione In vers'Ita- 
llanl delle Bucoliche di Virgilio , e delP inno per Santa Veneranda del 
Nicolai. Slampò pure una bella Canzone solla morte di nostro Signor Ge- 
sù Cristo. 

(5) A' tempi di Monsignore Ottaviano Pasqua l'estensione di Gerace era, 
come il Pasqua stesso scrisse , la seguente Patet namque in hngiludinem 
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Geneialmente sotto il Goyerno Vice Regnale le popolazio- 
DÌ tatte del Regno vennero sminnendo di nnmero (I). 

Nel snooessivo le guerre , le carestie , i tremuoti , special- 
mente per le Calabrie , ed il memorando del 5 di febbraio 
dell'anno 1783 , il vajuolo, ed altri morbi esotici , spensero 
molti uomini , e maggiormente crebbe la spopolazione , di 
tale che presso Tanno 1815 , Geraoe non aveva » che poco 



circitet Sfratto milliaris Italicis, latitudo ubi maxima ad binastadia per- 
Unet, ita ut circuitus stadia pene viginti complectatur^Xiiì Sinodali ec. 
pagine 836, e 837 — Ud miglio di lunghezza, un quinto di miglio di lar- 
giiezza, e due miglia di circonferenza. 

(4) Sotto il Governo Vice Regnale le molte guerre combattute , i molti 
dazi sotto svariati nomi, e precipuamente di donativi, il modo arbitrario 
di ripartirli, e di riscuoterli , IMneeppamento del commercio , cbe se ne 
risentiva per simili dazi , le carestie, le pestilenze , le invasioni de' Tor- 
chiy scemarono le popolazioni. 

In quel tempo, e prima le migliori Città vennero vendute, e rivendute, 
ad onta degli sforzi inauditi, cbe avean dovuto fare per riscattarsi. 

Cosi avvenne ne' primi tempi alla nostra Gerace, che come Città Vesoo- 
vile risparmiau esser dovea dal vassallaggio, e non lo fu sempre, come 
non lo furono tante altre. 

Vedi a tal riguardo anche il Bianchini opera lodata tomo primo a pa- 
gina 449. 

La Corte di Madrid scrivea a' Vice Re, come riferisce il Bianchini stes- 
so e Vendete quanto si può, e non si può > valdire ricorrete a mezzi d'ogni 
maniera— Bianchini a pag. 8S7. 

Non vi è chi non conosca di quanto siano sUti larghi i Re Norman- 
ni specialmente verso le Chiese , ed i Vescovi. — Molti originali delle 
donazioni di tali Sovrani sono andati perduti nelle guerre di Sici- 
lia. — Vedi Bianchini tomo 4. e segnaUmente a pag. 480 della sopra 
lodata Opera. 

Intorno a' mali del Governo Vice Regnale leggi pure il lodato Bianchi- 
ni a pag. S6, ed S7 del tomo 4. in cui fra l'altro scrive cosi. 

» Ma la guerra, cbe lunga, aspra, ed ostinau si fece tra Francia, e Spa- 
gna, accrebbe con la rovina di Sicilia i mali del Reame di Napoli , a ca- 
gione de' soldati , de' viveri , e del danaro , cbe di continuo fu costretto 
a dare. 

Le carestie in quel secolo furono tante, e si desolanti, e le malattie, col 
terramoti ancora, che basta leggere la Storia del Bianchini , per sentirne 
orrore , e pietà. 
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più di 3000 anime, ed il basso popolo era incolta parte 
avverso al matrìmonio , ad onta che l'antico , e generale si- 
stema dell* enfiteusi di terre , Ecclesiastiche specialmente ^ 
dasse loro mediocri mezzi a vivere. 

Grazie allo incremento dell'agricoltura , alla industria , 
alla pastorizia, ed al commercio^ ed agli ordinamenti in- 
trodotti dal Governo , per favorire i matrimoni , conservare 
la sanità, aumentare i mezzi alla sussistenza, e far prospe- 
rare le popolazioni del Regno delle Due Sicilie y Geraoe con- 
ta in atto una popolazione di circa settemila abitanti, comun- 
qne un censimento non esattamente fatto , non le dasse che 
6101 , e trovasi in progressivo annuale aumento. 

Qual'é in atto Gerace? 

Una Città di settemiF abitanti , situata sul Ionio, tre mi- 
glia e mezzo distante da detto mare, in sito di aria salubre , 
in guisa che non vi é memoria di essersi mai sviluppato epi- 
demico , o oontag^k)so morbo ; provveduta di buone acque po- 
tabili , con esteso territorio in buono stato di coltura, ma che 
per la sua grandezza richiederebbe doppio numero di brac- 
cia (1). 

La campagna é quasi tutta abitata , e sparsa di Case , e 
Gasine. 

FertQe é il suolo , ed in abbondanza si osserva Y olivo , il 
fico , il gelso, e la vite. Non manca di aranci , di mandor- 
le , e de* prodotti sacri a Pomona , ed a Cerere. 

Distinguevasi oltre modo per Teccellenza de* suoi vini , tra 
quali primeggiava il Greco , e la Lacrima , che senz* alcuno 
apparecchio, dopo due anni bevuti , non aveano invidia dei 
tanto decantati , ed in commercio adulterati vini di Frau- 
da , e di Spagna , il prezzo n^emdi gran lunga inferiore , 



(1) A' tempi di Monsignor Pasqua varie Gim, e Gastelle di Calabria pa- 
gavano ancora un annuo censo alla Città di Gerace, come Gotrone, Mileto, 
ed altre, ed 11 Parla' dice d'ignorare per qual motivo, e quando, abbiamo 
cessato di pagarlo-AUi Sinodali pag. 238, e 259, e nou prima. 
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^ erano meno pre^udìzievdi alla salute , ma la maledetta 
crittogama , son tre anni , che attacca la vite , che dona 
scarsissima quantità, e qualità non buona. 

Sono coltivati in essa le arti ed i mestieri y ed anni fa era- 
no in molto pregio nella Provincia i sud lavori d* impelile- 
datura , die uscivano dal negozio ddP Ebanista Pietro San- 
salone. 

I tessuti di lino, di lana, e di cotone, fabbricati con telai 
ordinari , e con impiego di sole doone , non sono degli ul- 
timi della Provincia , e quelli di cotone, le tele Nanchine spe- 
cialmente, erano ricercatissime dal 1810 fino al 1815 , ma 
d' allora in poi non sono progredite , per naa poter mante^ 
nere la concorrenza di prezzo con quelle die vengono dal- 
l' Estero» 

Dicasi lo stesso de' lavori di figulina , i quali per poco che 
si badasse alla scelta dell' argilla , e di altre terre , e venis- 
sero incoraggiati gli artisti , potrebbero esser portati a buou 
grado di perfezionamento , da emulare le fabbridie di stovi- 
glie della Capitale. 

Non manca Gerace di esercenti i mestieri e le professioni 
necessarie , o le utili. 

Vi é un Monastero di donne sotto il titolo di Santa Anna , 
composto di numerosa famiglia , di Professe e di Converse , 
ccm un educandato , dotato di buona rendita. 

Vi é pure un Seminario di Clerid , trasferito son pochi 
anni in locale dello Episcopio , a cura e spese dd Santo Ve- 
scovo fu D. Luigi Maria Perrone , Cosentino di Patria , uo- 
mo finché visse di una umiltà e carità tutt' apostolica , nelle 
sdenze Ecclesiastiche e nella predicazione molto versato ed 
eserdtato , di modi s^nplid , ma gentili , ed ospitale quan- 
to mai dir si possa. 

Vi é un carcere Distrettuale capace a contenere 300 dete- 
nuti , ampliato coi fondi Provinciali , e con la spesa di pres- 
so a ducati 6000 , ma il disegno presenta molti difetti , e 
non ti fa accorgere della spesa erogata. 
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Vi é un Camposanto in costruzione per tumulazione, ed é 
sito in punto elevato e ridente , e yì si giunge per ima stra? 
da ruotabile. 

Vi sono due Conventi di mendicanti fuori la Città , uno di 
Cappuccini , V altro di Riformati. 

Le strade interne sono piane alquanto inclinate, e la mag* 
gìore specialmente è atta alla ruota , formata non é molto , . 
e lastricata con fasde di pietra granito con ciottole marine , 
e le inteme strade si vanno migliorando con offerte volonta- 
rie di proprietari. 

Una strada ruotabile dalla Città alla marina , é in costru- 
zione a spese comunali , e dovrà arrivare fino allo Stabili- 
mento sul littòrale , in dove erasi piazzata la Dogana , e nel 
qual luogo, con dispendio di molti proprietari si son costrui- 
ti e costruisconsi Palazzi , magazzini , e Case matte , sito 
rìdente per la sua elevazione al di sopra degli altri punti del 
Uttorale , di ottimo aere , provveduto di combustibile^ e ric- 
camente di acque sul luogo , e di assai migliori a poca di- 
stanza, in mezzo a fertili, abbondanti di prodotti , e popola- 
te campagne. 

La Città è Capoluogo di Distretto di seconda classe , che 
comprese trentanove Comuni , ed una popolazione di 
10 USO anime. 

Manca di commercio di terra, come tutto il Distretto, per- 
ché diviso dal resto del Regno dalla Cresta dell' Apennino , e 
mancante di una strada ruotabile traversa , che vada a rag- 
giungere la consolare presso Gioja, e passando per Cittanuo- 
va, unisca i due Distretti di Gerace, e di Palme, ricca sorgen- 
te di traffico , e vecchio desiderio delle popolazioni dei due 
Distretti. 

È vero che si e dato mano alla traccia , ma con le scarse 
risorse della Provincia , e col fondo speciale egualmente ma- 
gro , le popolazioni resteranno col solo desiderio di possede- 
re una strada, della quale altamente, ed in ogni tempo pro- 
clamossi il vantaggio. 

U 
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Il suolo di Geraoe , e tutto il tratto da Piati ad Agnana , 
offre tracce di grandi depositi di carbon fossile , ed i terre- 
ni si stanno esplorando per conto del Real Goyemo , e ae la 
impresa ayrà il desiderato successo , le sorti di queste oon- 
trade si renderanno felicissime. 

A due miglia e mezzo di distanza da Gerace y e poco dopo 
il fiume Merido , esistono delle sorgenti di acque minerali , 
ed una di esse termale , non bene analizzate fin* oggi , ma 
che fra molti principi , contengono anche del Jodo. 

Ne' tempi antichi chiamayansi le acque sante , e Tenivano 
dall' attuale sito trasportate , mediante acquidotto lungo la 
sponda di detto fiume , nella pianura della Locrese Città. 

Le minerali fredde son sature, fino a depositare una efflo- 
rescenza a' lembi della Tasca , di un sale pugatiTo , e se- 
mi-purgative sono le acque stesse. 

Le termali, che usansi per bagno^ esperimenlansi di gior- 
no in giorno utilissime per molte malattie, specialmente per 
r erpeti inveterate , lardacee, e fetide , nelle reomatalgie , e 
nei disordini delle funzioni uterine delle donne. 

U acqua scaturisce in una gora naturale di terra argillo- 
sa , e perciò limacciosa e fetente , e gli abituri sono di tavo- 
le e zolle , per cui i bagnanti non sono al coverto dalle in- 
temperie, e da' disagi, e ciò minora , se non distrugge il 
profitto. 

In ogni anno dalle due Provincie di Calabria Ultra 1.^ ^ e 
2.a , un migliajo dì persone vi si conduce, per usare di 
dette acque salutari. 

Da poco, e contro ogni buona ragione di dominio e di pos- 
sesso , si è cercato contrastare al Comune di Geraoe la pro- 
prietà del suolo , e de' bagni. 

Pende anche proposta di darsi il suolo stesso a oensimai- 
to 9 per la costruzione di .commodo Stabilimento , ed espri- 
miamo il desiderio che l' ofierta vada avanti , non senza le 
opportune garanzie di esecuzicme , anche perché il canone 
venne destinato a parte delle rendite necessarie, per formar- 
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si in Geraoe uno Stabilimento di morale istruzione , di mag- 
gior utile del primo, e per giovinette da essere educate, e dì- 
rette dalle benemerite Suore della Carità. 

Cosi al ricco Diadema che adoma la testa di Febdin andò 
SscoiiDo , nuova gemma incastrerebbe la gratitudine del Di- 
stretto di Gerace. 

Gerace è sede di una estesa Diocesi , composta di trenta 
Comuni , oltre i Villaggi , e comprende una popolazione di 
anime 89859. 

Vi é un Capitolo Cattedrale , composto di 2i Canonici , 
con otto Dignità , doé il Decano , il Cantore , l'Arcidiacono^ 
r Arciprete con cura d' anime , il Primicerio , il Tesoriere , 
il Protonotario , ed il Maestro delle ceremonie. 

La Penitenzeria , la Teologale , ed un altro Canonicato , 
sono dotati di prebende. 

Vi sono 12 Mansionari , un Abate j o Sagristano Maggio- 
re , un Protopapa di yoce, ed istituzione Greca, il quale oc- 
cupa nel Coro Pultimo stallo tra i Canonici , ed é Arciprete 
onorifico del Borgo Maggiore. 

Gerace conta in Città sei Chiese aperte al pubblico culto , 
un^ altra al Borghetto , cinque nel Borgo Maggiore , e due 
fuori la Città, addette aUe due case religiose. 

In Città oltre dell' arcipretura nella Chiesa Cattedrale , tì 
sono tre Chiese Parrochiali , e sono di S. Michele de' Latini , 
di S. Giambattista in S. Francesco , e di Santa Caterina, ma 
guest' ultima Parrocchia venne trasferita alla Marina , in do- 
ye si sta costruendo vasto ed elegante tempio , dono della 
Munificenza , e della Pietà dell' Immortale FBBniiiAinM) Se- 
condo. 

Nel Borghetto la Chiesa Parrochìale di S. Martino. Nel Bor- 
go Maggiore le Parrochiali di S. Giorgio , di S. Nicola Ca- 
mobrecone , di S. Biagio , e di Santa Maria del Mastro. 

Vi sono un'Ardconfratemita sotto il titolo del Santissimo, 
con propria Cappella nella Chiesa Cattedrale, e tre altre Con- 
gregazioni di Laici , con proprie Chiese , sotto il titolo della 
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Madonna Addolorata , della Madonna del Cannine ^ e dd 
Sacro Cuore di Gesù , le due prime e Y ultima in Città ^ la 
terza nel Borgo Maggiore (1). 

Le Parrocchie àono piuttosto riccamente dotate, ma nel ge- 
nerale lo siato materiale delle Chiese di esse , è ben lontano 
dalla decenza richiesta nella Casa del Signore. 

Gerace conta molte nobili , ed anche agiate famiglie , e 
sono Arcano , Candida , Sergio , del Balzo , Migliaccio, Atì- 
tabile^ Bennati, Capogreco , Scaglione , Giannotti, Spina, 
e Malarbi. Le due ultime vanno ad estìnguersi con la morte 
di due donne , la Giannotti si é qui trapiantata son molti an- 
ni , da Stilo. 

Vi sono altre famiglie di orìgine meno antica delle prime, 
agiate , e che vivono more nobilium , ma per brevità si tra- 
lasciano. 

11 suolo di Gerace feracissimo di terre nitrose , viene con- 
tinuamente scavato da molti , che confezionano il sai nitro , 
e vivono largamente di tale prodotto ^ ed é tutta gente del 
volgo , ma o non si avveggono, o non curano che di anno 
in anno vanno minando le fondamenta della propria patria, 
e facciamo caldi voti che rientrino in loro stessi , e facciano 
scomparire questo fatale abuso. 

Gli abitanti in generale sono docili, rispettosi verso le Au- 
torità del Real Governo, obbedienti alle leggi, devoti alFor- 
dine , e civilizzati. Sono infine ospitalissimi.' 
' Tutto promette a Gerace un progressivo miglioramento, e 

(1) La Congrega esistente nel Borgomaggiore sotto il titolo della Ma- 
donna del Carmelo, ha potuto essere fondata prima dell'anno 4555, per- 
chè in una lapide trovata nella Sagrestia delia Chiesa del Carmine vec- 
chio, si rileva, che detta Sagrestia venne ristaurata presso V anno 4555. 
Con più certezza però si può esserire la fondazione aver avuto luogo mol- 
to dopo, perchè la lapide sepolcrale, esistente in detta Chiesa porta Tan- 
no I6i3. 

La Bolla Ponteficia poi di concessione, alla sudetta Congre(^a, de' pri- 
vilegi , ed Indulgenze conferiti air ordine Carmelitano, vennero spediti a 
Roma a 7 marzo delPanno 4753, ed il Regio Assenso porta la data de' 27 
giugno 4777. 
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ci resta soltanto a fare yotì , che la gioventù attuale sia più 
applicata allo studio delle lettere^ e delle scienze, onde i dot- 
ti crescano nel paese di numero , e dandosi allo esercizio del 
Sacerdozio , delle Professioni , della Magistratura , e delle 
Armi , possano rendersi in cento guise utili , ed aggiungere 
lustro alla cara nostra Patria , oggetto di questo nostro la- 
voro 9 ed ardente desiderio del cuor nostro , e di tutf i buoni 
e saggi Geracesi. 

E Tu o mio diletto figlio Cicalio , non mai abbastanza da 
me compianto ; che nella yerd' età di anni undici non com- 
piti , qual candido^ e mattutino giglio sullo stelo reciso , nel 
Real Liceo di Catanzaro, ad ore sedici dello a me fatale giorno 
29 di ottobre dell'anno 1853, chiudevi la tua brevissima car- 
riera , ma di si)eranze piena ; che per soavità , ed illibatezza 
di costumi , e per semplicità , e gentilezza di modi , di gran 
lunga superiori all' età tua, ti facevi da tutti ammirare , e 
che nel mese innanzi a quello , in cui scendevi nella tomba, 
una medaglia di premio ti acquistavi , nella pubblica Pale- 
stra ivi tenuta; tu che al certo siedi nel Cielo , prega V Eter- 
no Iddio , che benedica , e faccia sempre prosperare , e rifio- 
rire la cara Patria nostra, e dia al tuo dolente Genitore giorni 
calmi , come li godeva prima della tua acerbissima perdita ! 



FINE DELLA SECONDA , ED ULTIMA PARTE. 



APPENDICE 



Per notizie da poco riunite , possiamo dare quasi intera , 
se non del tutto , la serie de' Dinasti , che dominarono nella 
nostra Gerace. 

1. Nell'anno di Cristo 134.5 , Errico Caracciolo , priino di 
questo nome , sposato alla nobile donna Fredina del Tufo , 
primo Conte ^ e tenne il Feudo per anni dodici. 

2. Nell'anno 1360, Nicolò Aodajoli, Fiorentino , sposa- 
to a Margherita Malaspina di Firenze, secondo Conte per an- 
ni tre. 

3. Neir anno 1363 , Antonio Caracciolo , primo di questo 
nome , sposato a Maria Ruffo de* Conti di Sinopoli , terzo 
Conte per anni yentidue. 

A. Neil' anno 1385 , Alberico Ballicano di Faenza , sposa- 
to ad una Brancaccio di Napoli , quarto Conte , per anni 
quattro. 
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5. Antonio Caracciolo , secondo di questo nome, sposalo a 
Maria Ruffo , quinto Conte per anni tre. 

6. Neir anno 1392 , Giovanni Caracciolo , sposato a Cate- 
rina Concublet , figlia di Giordano , Conte di Arena , e di 
Mileto , sesto Conte per anni 4.2. 

7. Nell'anno 14*32 , Battista Caracciolo , primo di questo 
nome, sposato con Giovanna, e poi con Elisabetta Ruffo , 
settimo Conte per anni 13. 

8. Neir anno 144>3 , Giorgio Caracciolo, ottavo Conte, per 
anni tre. 

9. Neir anno 14>46 , Tommaso Caracciolo nono Conte , e 
primo Marchese di Gerace , per anni dodici , e poi privato 
per reato di Maestà , e neir intervallo successo di anni dodi- 
ci , venne Gerace amministrata per conto Regio , prima da 
Marino Correale , e poi dal suo fratello Raimondo. 

10. Nell'anno 1470 , Errico di Aragona , secondo di que- 
sto nome , decimo Conte, e secondo Marchese , per anni die- 
ci , sposato a Polissena Centeglia. 

11. Nell'anno 1480, Lodovico di Avazone, undecime Con- 
te , e terzo Marchese , per anni quindici , sposato a Perret- 
ta Ususmari. 

12. Nell'anno 1495^ Eberardo Stuart d' Obizzi , unded- 
mo Conte , e quarto Marchese , per circa anni due. 

13. Neil' anno 1497 , Lodovico d' Aragona secondo di que- 
sto nome , tredicesimo Conte , e quinto Marchese per an- 
ni due. 

Neil' anno 1502 , Consalvo Ferdinando da Cordova, detto 
il Gran Capitano , sposato a Maria Manrica , ed ebbe unica 
figlia a nome Elvira, sposata in prime nozze a Berardino Ve- 
lasco , ed in seconde a Lodovico Ferdinando da Cordova , 
terzo di questo nome , figlio di Diego , decimoquarto Conte, 
e settimo Marchese per anni tredid. 

15. Prima di Consalvo , e nell' anno 14.95 , Carlo d'Ara- 
gona decimoquarto Conte , e sesto Marchese per anni tre 
circa. 
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16. Nell'anno 1515 , Lodovico Ferdinando da Cordova y 
terzo dì questo nome , decimosettìmo Conte , ed ottavo Mar- 
chese , sposato ad Elvira , figlia del Gran Capitano. 

17. Nell'anno 1530, Consalvo Ferdinando da Cordova, 
secondo di questo nome, dedmottavo Conte , e nono Marche- 
se, per anni 34^. 

18. Nell'anno 1564< Tommaso Marino da Genova , secon- 
do di questo nome , sposato a Bettina Auria , decimonono 
Conte , ex Marchese per anni dieci. 

19. Nell'anno 1574*^ Battista Grimaldi, da Genova, un- 
decimo Marchese , e ventesimo Conte , per anni sette , spo- 
sato a Maria Spinola. 

20. Neiranno 1582, Giovan Francesco Grimaldi da Geno- 
va, figlio di Battista, undecimosecondo Marchese, e ventune- 
simo Conte, sposato a Lelia Spinola^ figlia di Filippo Marche- 
se di Venafro. 

21. Girolamo Grimaldi da Genova, primogenito di Gian 
Francesco decimoterzo Marchese, e ventesimosecondo Conte, 
sposato a Benedetta Pinelli da Genova. 

22. Giovan Francesco Grimaldi da Genova , primo Princi- 
pe di Gerace, decimoquarto Marchese, e ventesimoterzo Con- 
te , sposato a Maria Lelia Grimaldi. Costui si recò in Gera- 
ce , e si trattenne per due anni , e ne' vicini feudi. 

23. Girolamo Grimaldi , figlio di Gian Francesco , sposa- 
to a Teresa Mari , secondo Principe , decimoquinto Marche- 
se , e ventiquattresimo Conte. 

2A. Stefano Grimaldi, figlio di Girolamo , terzo Principe , 
decimosesto Marchese , e venticinquesimo Conte , si ebbe tre 
mogli ; la prima e stata Faustina Gambacorta , la seconda 
Eleonora Picoolomini , la terza Eleonora Pappacoda. DalFul- 
lima si ebbe due figli , che morirono in età infantile. 

25. Gian Francesco Grimaldi , figlio secondogenito di Gi- 
rolamo , quarto Principe , decimosettimo Marchese , e vente- 
simosesto Conte , sposato ad una Dama della famiglia Bri- 
gnole di Genova. 

15 
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26. Francesco Grimaldi si é morto a Genova V anno 1757, 
ed a lui successe Y unica sua figlia Teresa , maritata ad Ago- 
stino Grimaldi. 

27. Agostino , e Teresa Grimaldi, ebbero unica figlia , a 
nome Maria, sposata in prime nozze al Cavaliere Serra di Ge- 
nova y ed in seconde a D. Pasquale Serra di Napoli dei Prin- 
cipi di Gassano. 



NotereiDo qui sotto le famiglie èe si es^ro in Gerace da due secdi 
5, e 



1 . La famìglia Contestabile trasferita in latrinoli nel Di- 
stretto dì Palme. 

2. La famiglia Ramirez , trasferita in^Reggio. 

3. La famiglia Bove estinta. 
A. La famiglia Sirleti estinta. 

5. La famiglia Piconeri estìnta. 

6. La famiglia Marìglia estinta. 

7. La famiglia Ariali va ad estinguersi con la morte di 
una donna. 

8. La famiglia Marino estinta. 

9. La famiglia Vento estinta. 

10. La famiglia Aragò estinta. 

11. La famiglia Gagliardi estinta. 

12. La famiglia Sacco estinta. 

13. La famiglia Cicala estinta. 

14. La famiglia Grillo estinta. 

15. La famiglia Theotino Caracciolo estinta. 

16. La famiglia Bernardo estinta. 

17. La famiglia Rinaldis estinta. 

18. \a famiglia Mari estìnta. 

19. La famìglia Pìgnatellì estìiila. 
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20. La famiglia Miitica estmla. ^ 

21. La famiglia de Leooaidis, trasferita in Radioena. 

22. La famìglia Sfercorio estinta. 

23. La famiglia Gritti estinta. 

24. La famiglia Chiné estinta. 

25. La famiglia Pìromalli Tà ad estìngnersi con la morte 
di più scxelle. 

26. La famiglia Sanlacnice di Barletta estinta. 

27. La famiglia Mesiti, trasferita ad Ardore. 

28. Altro ramo della famiglia di Tropea della Santacroce 
di Barletta , si estinse in Gerace nell^ ultimo maschio^ che 
fn il Caraliere D. Francesco 3Iaria Santacroce^ nostro Con- 
giunto , e carissimo amico^ dotato di molte virtù di cuore. 

29. La famiglia Falco estinta. 

30. La famiglia TcMnajoli estinta. 



A pagina 42 43 e 44 della nostra storia abbiam parlato 
della donazione fatta da Re Ruggiero I. alla Chiesa di Gera- 
ce , del lati-fondo detto il Cerchietto , in territorio di Marto- 
ne , e San Giovanni , e di aver visitato lo stesso Re più voi* 
te, in unione della Madre Adelasia , la Chiesa di Santa Ma- 
ria la Nuova, fatta costruire dal Geracese Vescovo Leonzio, il 
quale prima di esser Vescovo veniva onorato dall' amicizia 
dello stesso Re. 

Intanto il Sommo Uomo fu D. Giuseppe Raffaele , autore 
della Nomotesia Penale, onore del Calabro suolo, e con par- 
ticolarità della Città di Catanzaro , che gli ha dato i natali , 
in una sua memoria legale, pervenutami da poco fra le ma- 
ni, e da quando esercitava , con molto grido , la professione 
di avvocato nel Foro Napoletano , messe a stampa in Napoli 
nello anno 1781 , scritta in favore de' coloni di Martoni, 
contro deir allora Vescovo di Gerace Monsignor Pier Dome- 
nico Scoppa , si sforza di dimostrare falsa la donazione in 
parola , come il fatto delle visite del Re , e della Madre Ade- 
lasia alla cennata Chiesa , donazione di cui noi abbiamo ri- 
petuto la conferma a pag. 100. 

Ecco gli argomenti , ehe mette in campo Teloquente scrit* 
tore, in molte cose però con critica di Avvocato. 

1. Gli Storici del tempo , diligentissimi e molti, non fece- 
ro menzione di tal donazione, come del fatto delle visite. 

2. La Chiesa di Santa Maria la Nuova venne costruita nel- 
r anno 1119, morta Adelasia , come si ricava da molti Sto- 
rici accurati , a Patti di Sicilia nell'anno 1 1 18. 
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3. Leonzio non resse la Chiesa Vescovile di Gerace dell'an- 
no 1119, all'anno IIM, perché nell'anno 1122 yeniya retta 
da un tal Sergio , che assieme a molli altri Vescovi, si trovò 
presente alla solenne consacrazione della Chiesa di Catanza- 
ro , eseguita personalmente dal Pontefice Calisto II. , che si 
era recato in Calabria per trattare la pace tra il Duca Gu- 
glielmo, e Ruggiero Gran Conte^ di poi Re. 

4. Il Quincume dovuto al Vescovo sopra i prodotti del fon- 
do y non corrisponde alla quinta parte de' prodotti stessi , 
perché prendendo per misura il Modio , il Quincume sareb- 
be la sessantaquattressima parte del Modio. 

5. In territorio di Martone, e nella Contrada Cerchetto, esi- 
stevano moltissimi fondi non soggetti al Vetligale , e quindi 
la donazione non aver potuto comprendere lo intero fondo 
Cerchietto , come si sostiene. 

6. I documenti , di cui sopra é parola , non essere stati 
prodotti , e perciò inesistenti , o falsi. 

Brevemente , e debolmente risponderemo ribbuttando gli 
argomenti del valente Scrittore/ 

1 . Ottaviano Pasqua, che scrisse non solo la vita di Leon- 
zio , m* ancora degli altri di lui antecessori Vescovi, era sen- 
za interesse , per dovere inventare la suddetta donazione , e 
conferma, ed immaginare fatti non veri, poich'egli scrisse le 
dette vite dopo V anno 1574, e sopra documenti, conservati 
nel Tavolario Vescovile , che come leggesi nel corso delle ri- 
dette vite, vennero in parte distrutte attempi di Monsignor Diezi 
ed il poco che rimaneva , venne seco portato via da Mcmsi- 
gnor del Tufo , né potea prevedere fin d' allora , che i Mar- 
tonesi , scuotendo la vecchia polvere d' immemorabile pos- 
sesso, volessero muover lite presso a poco nell'anno 1781 , 
a* remoti suoi successori Vescovi. 

E molto meno Monsignor Cesare Rossi , che per la sua esi- 
mia pietà e religione si é morto in concetto di santità, avreb- 
{^ inventate dette vite , attribuendole a Monsignor Pasqua , 
y^>\vhè a ciò ripugna la costui specchiata morale, e la impos- 
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sìbilitÀ dì prevedere la lite fin dalFanno 1754< ^ in cui com- 
pose il suo Sinodo. 

Né due Vescovi sarebbero stati tanto arditi da ideare , o 
falsificare donazioni di Sovrani , i cui orinali facilmente si 
conservano ne' pubblici Archivi. 

La storia poi à potuto non registrare tutti gli atti , ed i 
minuti fatti di tanto Prìncipe , e le corse da lui fatte in luo- 
ghi non lontani 9 e che à potuto voler tenere celate. 

2. La morte di Àdelasia é seguita in epoca prossima al 
fatto riferito, per cui non é difficile un errore di date , o sul- 
la morte di Principessa cotanto pietosa, che à potuto morire 
qualche anno dopo , o sulla nomina di Leonzio a Vescovo , 
che à potuto succedere qualche anno prima , e cosi egual- 
mente la fondazione della Chiesa , e la venuta di Àdelasia in 
Calabria. 

E questo argomento, che per la sola visita formar potreb- 
be r Achille della difesa , poco gioverà in confronto degli al- 
tri , che svaniscono. 

3. Gerace non ebbe alcun Vescovo di nome Sergio , e ba- 
sta leggere la serie de' Vescovi in detto Sinodo registrata. 

Quindi di tutf altra Diocesi à dovulo essere il Vescovo Ser- 
gio , ed in queir epoca una delle Sedi Vescovili di Calabria, 
die la memoria or non ci ricorda quale stata fusse , aveasi 
un Vescovo dì tal nome. 

A. 11 Quincume à dovuto essere scritto erroneamente , non 
già che si avesse voluto prendere per misura il Medio , che 
serviva soltanto alla misura degli Aricli , ma si son serviti 
della onda de' Romani , che rappresentava Tasse , o l'eredi- 
tà , diviso in dodici once , chiamandosi onda non dodicesi- 
mo , e Quincume , cinque dodicesimi. 

Ed é perdo che il Pasqua malamente disse Quincume, vo- 
lendo esprimere la quinta parte de' prodotti , poiché il quin- 
cume importerebbe cinque dodicesimi dell' intero, o sia dd- 
r asse , e presso a poco la metà , che dicevasi semisse, e con 
dò verrebbe di molto aggravata la condizione de' coloni. 
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5. La donazione à potuto contenere tutta la oonlrada del 
Cerchietto , tranne le parti forse prim^alienate, che son quel- 
le non soggette al yettigale , o pure alcuna parte de' vetusti 
poloni avea potuto per T innanzi , e ne' modi stabiliti dalla 
polizia Ecclesiastica del Regno , affranchire i fondi dal Yet- 
tigale dovuto , per tacere di tanti altri modi , o meno legali| 
o meno morali ancora. 

6. Non si poteano esibire i documenti per la ragione di 
sopra esposta , perché distrutti , o involati in tempo non so- 
spetto , e conchiudiamo che un documento storico di vecchia 
data, corroborato da immemorabile legale possesso, ha dato 
vinta la causa al Vescovo , contro de' coloni. 



Il Raffaele nacque nel passato Seoolo,, e f» dicitore facon^iasiDio, GIih 
ree^anlio di sonoa fama , aorlttore di waiy&a fMCiale di aUlaeiml a»-» 
si , e stiede io oiezso al passato , ed al corrette secolo , e senpre io io** 
re, per l'altezza del suo prodigioso itgogao. 

Occopò oel Regno altissime Cariche , e stiede da Procuralor Ceiierale 
delPallora Corte di Cassazione. 

Prese parte , e la maggiore senta dubbio si ebbe y ìu molti lavori di 
Legislazione. 

Ebbe In gioventù ancbe I suoi traYlamenti di mente , ma non di cuo- 
re , cbe sempre puro , ed intemerato mantenne , e gli servirono in età 
matura e ravvedersi per ferma convinzione , ed a meglio regolare la sua 
condotta politica , come il suo testamento civile dimostra. 

Obbligato ad esulare dal Regno , seco portando il tesoro non perituro 
del talento, e del sapere , non seppe cosa sia , e quanto è duro calle Io 
scendere, e salir per 1* altrui scale , ma si ebbe un' onorato posto nella 
celebre Università di Brera , cbe gli fece dono di sua Cittadinanza , ed 
In dove , finché non fece ritorno nel Regno , tenne la Cattedra di Dritto 
pubblico , e penale. 

Compose la Nomotesia penale , frutto di severi studi , e piena di alti 
pensieri Legislativi , Filosofici , e Storici , scritu con uno stile , che al- 
la parità della lingua unisce dolcezza , ed eleganza massima. 

A quanto abbiam detto di sopr' aggiungiamo, cbe il Vescovo Leonzio, 
e non Sergio Intervenne alla consacrazione della Chiesa di Catanzaro , e 
stiede Vescovo non solo sotto il Pontificato di Callisto li. , ma di Onorio 
II., d' Innocenzo II., e di Celestino II. e sottoscrisse cosi quella Bolla 
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« Uontiiét Byeraceniis, e nelle sottoscrizioni fa osservato V ordine di 
raijgo , poiché era uso , che prima sottoscrivessero gli Àrcirescovi , e 
poi i Vescovi , quando nel Diploma trascritto nella memoria del Raffaele 
si trova prima sottoscritto il Vescovo di Gerace , e poi V Arcivescovo di 
Reggio. 

Di fatti Monsignor Ottaviano Pasqua riferisce , che intervennero in 
quella solenne cerimonia , e sottoscrissero la Bolla nel seguente ordioe, 
cioè Rodolfo Arcivescovo di Reggio , Giorgio Arcivescovo di Santa Se?e- 
riua , Goffredo Vescovo di Messina , Armerio di Catania , Vilando di 
Agrigento, Girgenti, Rainaldo di Mileto, Gervasio di Umbriatico, Leon- 
zio di Gerace , Errico di Neocastro , Pietro di Squillace , Rodolfo di 
Martirano. 

Ed anche il Floro nella Calabria Santa ha erroneamente copiato la det- 
ta Bolla. 

Di fatti non riporta il Vescovo di Catania , e del Vescovo di Gerace ìd 
vece di Leonzio, neppur scrisse Sergio, ma Geronimus Geracensi Episco- 
pu8, mentre nella stessa opera scrivendo de'Vescovi di Gerace, e parlan- 
do di colui, che occupava la sede a' tempi di Callisto 11., vi mette Leon- 
zio, né fa menzione affatto di un Girolamo, ha pure sovvertito T ordine 
delle signature. 

11 Paria, ch'era pure buon Giureconsulto de' tempi suoi, avea avverti- 
to V errore del Pasqua nell'essersi servito della voce quincnme , e scrive 
cosi « Quincutnem vocat Pasqua quintam partem , hoc est eoo quinqve 
quibusque unam dicere vol^Mit, Ed il Parla non può essere interpetre s<h 
spetto, perchè la sua Patria è slata Martone. 

Ed il Raffaele, che si è servito del Sinodo nella sua difesa, potea legge- 
re le poche altre pagine dello stesso, ma egli facendola più d' Avvocato , 
che non da critico Imparziale , ha riferito quel che servire potea alla 
causa. 

Crimine ab uno disce omnes. 



APPENDICE (b) 



DI DUE MAUSOLEI ESISTENTI NKIJ-A CHIESA CATTEDRALE. 



Nel presbiterio di detta Chiesa a sinistra, entrando per la 
porta della Sagrestia , si osserva un Mausoleo, molto mal ri- 
dotto , per r ingiuria del tempo , fatto di pietra detta da Si- 
racusa , e modesto in guisa , che lo diresti povero anziché 
nò , e vi è scritto un' elogio , per coloro , che dentro di quel- 
lo riposano , e sono Giovanni , e Battista Caracciolo , Conti 
di Gerace, i corpi de' quali imbalsamati, conservavansi un 
tempo nella Catacombe della Chiesa , ma in epoca posterio- 
re venuto in Gerace Ferdinando Caracciolo , Duca di Ariola, 
allora Stratigò della Città di Messina, li fece chiudere sotto 
di quel Mausoleo , e ciò avveniva nella seconda metà del se- 
colo XVI., stando Vescovo di Gerace Monsignor Andrea Can- 
dida (1). 

(1) Vedi atti Sinodali a pag. 308. 
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Di rincontro a detto Mausoleo osservasi un grande Sarco- 
fago di marmo bianco , molto elegante , e sopra giace diste- 
sa r effigie dì un uomo di robuste forme , a proporzioni na- 
turali , vestilo in gran costume Spagnolo civile , la cui 
faccia poggia sul braccio sinistro , e nelle mani tiene un li- 
bro , o Codice. 

Tiene il suo gran mustaccio , ed una piccola barba sotto 
del mento, della foggia di quelle tante, che da poco son tor- 
nate in uso fra gli Italiani barbuti moderni. 

Alla parte culminante del monumento vi é lo stemma di 
famiglia , e tiene tre Stelle da un lato , ima bacchetta in 
mezzo, e dall'altro lato un Leone. Nella parte inferiore 
un' Aquila sorgente in mezzo a fiamme , e di lato un Sole 
nascente. 

Non sì ravvisa alcuno elogio , o epigrafe , che ricordi il 
nome dello estinto. 

Vecchia tradizione , arrivata fino a noi , lo dice il Sepol- 
cro di certo Palizzi. 

Or dalla Storia di Sicilia si ricava, che attempi della guer- 
ra tra Pietro d' Aragona e Carlo d' Angiò, eranvi fra le altre 
in Sicilia due potenti famiglie di Signori del luogo , ed era- 
no la Chiaromonti , e la Palizzi , le quali formato si aveaao 
nella isola forte partito , ed eran rivali fra loro (1). 

L' ultima di queste si era resa illustre per un Niccolò Pa- 
lizzi , Gran Cancelliere del Regno , e che in Messina veniva 
chiamato il Padre della Patria. 

Re Pietro avea creato Conte della Noara Matteo Palizzi , e 
dopo Damiano , fratello a Niccolò Gran Cancelliere , Cappel- 
lano IVIaggiore. 

I Palizzi manomisero i Chiaromonti non solo , m' ancora 



(4ì La famiglia de' Palizzi era di Messina , ed aveasi ì seguenti feudi , 
cioè di Noara, Tripi, Mililello, Carouia, Sapooara, Capizzi , Cerami, S. 
IMi^lro sopra Patti, Bavoso, S. Andrea, e Monasteri — Bianchial tomo 1., 
pag. 134. 
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a Francesco Yentimiglia Conte di Gerace di Sicilia, e tanto 
audaci divennero , che fecero allontanare dalla Corte V In- 
fante D. Giovanni, fratello del Re, ma T infante si vendicò 
presto di toro, e li fece condannane a perpetuo esilio della 
Sicilia. 

Il partito intanto della famiglia Palizzi levavasi spesso a 
tumulto , e dava motivo a congiure , ed a dissensioni. 

Morto intanto l'Infante D. Giovanni , per la peste che de- 
solò la Sicilia neiranno 134^ , e dato in suo luogo al Re 
nunorenne un BaHo, in persona di quel Blasco d'Aragona, 
da noi di sopra memorato , la Regina Elisabetta , che tolta 
si era alla soggezione dell'Infante D. Giovanni , mal soffri- 
va la durezza delF Alagona , portato a sangue , e stragi , e 
pensò di richiamare dall'esilio la famiglia de' Palizzi. 

Facilmente la famiglia Palizzi condannata allo esilio , ri^ 
parossi allora in Gerace , luogo vicino a Messina , e morto* 
si qui alcun di loro, venne in quel Sarcofago tumulato. 

11 Codicx;, che tiene in mano^ figura bene la Carica di 
Gran Cancelliere^ di cui era rivestito quel Niccolò^ ed il Sar- 
cofsLgo potrebbe a lui appartenersi. 

Può stare pure che circa quel tempo , o anche prima , al- 
tro individuo di detta famiglia siasi recato in Gerace con l'al- 
ta carica di Stratigò , perchè pare che lo Slratigò di Messina 
estendesse sua giurisdizione fino a' prossimi luoghi di Cala- 
bria , e che anche in questi luoghi alcuna volta avesse fatto 
dimora. 

Di fatti, oltre di quel fiono Coviclisio, menzionato da Mon- 
signor Pasqua , stiede in Gerace da Stratigò di Messina quel 
Ferdinando Caracciolo Duca d'Airola, disopra cennato, e 
nell'anno 1595 era Slratigò di Messina, come riferisce il 
Bianchini , up Marchese di Gerace , e della nostra Gerace es- 
ser dovea , non già di Gerace di Sicilia , poiché la famiglia 
Yentimiglia in quel tempo si avea il titolo di Conte di Gera- 
ce di Sicilia , non già di Marchese , poiché il titolo di Prin- 
cipe , Duca , e Marchese non V ebbero i Feudatari in Sicilia 
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iitto al 1600 , ma solo il titolo di Conte, e di Barone , poi- 
ché i Ire primi titoli davansi soltanto alle persone di Real 
sangue. 

Detto Slratigò della nostra Gerace , e di Messina , ha do- 
vuto essere il Marchese Gian Francesco Grimaldi di Genova, 
che tenne il feudo della nostra Gerace presso l' anno 1587 , 
o il suo figlio primogenito Girolamo Grimaldi , decimoter- 
zo Marchese della nostra Gerace , perchè i Feudatari di Ge- 
race , che prima si dissero Conti , ebbero il titolo di Marche- 
se preso r anno 1446 , e primo Marchese 'é stato Tommaso 
Caracciolo, 

La Carica degli Slratigò , che prese origine da' Greci , du- 
rò in Sicilia, e nella Calabria fino a' tempi de' Normanni , 
anzi in Sicilia , e ne' paesi prossimi di Calabria, durò fino 
al secolo XVll , e di fatti nel secolo XVI l , e precisamente 
nell'anno 1674. in Messina allo Slratigò Luigi dell' Hojo, 
venne dal Vice Re Ligny , sostituito Diego Soria , Marchese 
di Crispano. 

I^ Carica poi di Slratigò di Messina , dopo de' due Vice 
Re di Napoli , e di Sicilia , il Governatóre di Milano , e V Am- 
basciadore a Roma , era riputata la prima carica deUa Mo- 
narchia Spagnola negli stati d' Italia. 

In origine la ripetuta Carica di Slratigò , o di Strateghi 
in varie Città del Continente , e della Sicilia , era affatto mi- 
litare , ma poi ad un tempo divennero Uffiziali , e Magistra- 
ti , per sovrastare alla cosa pubblica , e giudicare , e vuoisi 
derivata la voce da Strador , e da sterno , come scrisse Mat- 
teo d'Afflitto, significando la prima voce Preside, e la se- 
conda castigare , e punire i delitti. 

Vedi il tomo I . dell' Opera del chiarissimo Commendato- 
re Bianchini , segnatamente a pagine 77, 78, 89, 25, 26, e 
71. Nelle pagine 25, e 26, tratta a disteso della famiglia 
de' Palizzi. 

La carica di Slratigò cessava in Messina presso l'anno 1 679, 
stando Vice Re Francesco Benardes, Conte di S. Stefano, do- 
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pò la sommossa di Messina nel tempo in cui i Siciliani avea- 
no proclamato per loro Re Luigi XIV di Francia, sopra cui 
inconsideratamente posero fidanza , e dal quale nelle loro 
maggiori strettezze vennero abbandonati. 

Questa sarebbe slata pe' Siciliani una gran lezione , come 
tante altre , a npn dover mettere fiducia in ajuto straniero , 
e da fidare soltanto nella munificenza del nostro' Sovrano I 



APPENDICE 



SULLA DISTINZIONE DE' FEUDI , ED INTORNO A' DRITTI 
FEUDALI. 



Sulla distinzione dei Feudi , e de' dritti Feudali , ecco 
quanto scrisse il dottissimo Cardinale de Luca , ed altri an- 
cora. 

In talune Regioni , o Domini , i termini di Feudi propri , 
ed impropri , si sogliono spiegare con diversi vocaboli , e 
determinazioni , specialmente nel Regno della Ulteriore Si- 
cilia , che presso gli antichi chiamavasi Regno di PugUa , 
presso i moderni Regno di Napoli. 1 veri Feudi distinguonsi 
in propri , ed impropri , di talché quelli della prima specie, 
si dicono feudi in capite y et quatemata , come direttamen- 
te , e fin da principio concessi dal Re nella consueta forma 
Feudale, e descritti negli stessi Registri , o libri del Re, ed 
i quali secondo il costume del luogo , si chiamano gmu- 
temiones. 

Quelli poi della seconda specie , che vengono concessi dai 
Feudatari , o Baroni , nei predi , o in altre simili cose , non 
gìÀ nelle Città ^ Castella, e Terre, non vengono descritti 
ne'^detti quinternioni, e si chiamano /^/ane ^ et de tabula, 
ed i quah quando vengono concessi senza Y intervento Re- 
gio , e non descritti ne" Registri , si dicono piani , e di tavo- 

17 



— 130 — 
la semplicemente , plana , et de tabula simpliciter , di drit- 
to allodiale j senza regola di beni , e senza dritti feudali. 

Quando poi tanto dal Barone, quanto dal Re vengono con- 
cessi , e si fa di essi descrizione ne' Quinternioni , o Registri, 
allora si dicono plana , et de tabula seeundum gind, e par- 
tecipano della qualità, tanto di beni Feudali, che di allodia- 
li. Vedi Cardinale de Luca L. 1. Feudorum Summa L. 24, 
25, 26, e 27. 

Si chiamano angarie tutte quelle prestazioni , o serri^ 
personali , che i vassalli doveano prestare a' Baroni , pagan- 
dosi però da' secondi a' primi , la giusta mercede. Peranga- 
rie , si dicevano i servigi personali , che prestavansi senza 
compenso alcuno. — Vedi il citato de Luca de Regalib. disc. 
146 num. 1 1 . — Vedi pure Davide Winspeare nella sua dot- 
ta Storia degli abusi Feudali , nella quale ha tessuto lungo 
catalogo di tali vessatorie prestazioni in corrieri , trasporti , 
animali , giornate , ec. 

Onera pubblica , pesi pubblici. Si esentavano taluni dal 
pagamento de' pesi pubblici nella vendita dei generi. — ^Vedi 
W^inspeare opera cennata. 

I Baroni esigevano pure molte altre prestazioni , pertinen- 
ti a pubblici pesi. Tali erano il latendatico , specie di stren- 
na , o prestazione sotto forma di donativo , che annualmen- 
te si riscuoteva , V affidalura , la bagliva , pesi, misure, ca- 
pitazioni, ec. ec. 

Heribergium y ospitium paratimi. Tale dritto, o meglio 
abuso di alloggio , estendevasi a favore delle persone , che 
formavano la Corte dei Baroni , delle cosi dette squadre, dei 
Subalterni , ec. 

Plaieuticumj ojus Plateae , era un dazio , che si riscuo- 
tea per le vendite, che si faceano nelle pubbliche piazze, sia 
di comestibili, e di cose sfmili. 



La famiglia del Balzo di Gerace , appartiene ad un ramo 
di quella venula in Napoli , dalla Francia , con Re Carlo 1. 
di Angiò. 

A pagine 62 , e 63 della Storia di Gerace , abbiamo fatto 
cenno di Raimondo del Balzo , Comandante la Cavalleria de- 
gli Angioini , morto in battaglia nello assalto dato a Sinopo- 
li dalle truppe di Re Pietro d'Aragona. 

Alla detta famiglia si appartenne nostra Ava fu signora 
Girolama Elisabetta del Balzo y nata in Gerace a 2 aprile del- 
l' anno 1735, dal legittimo matrimonio tra D. Domenico del 
Balzo 9 e signora D. Giovanna Giulia Santacroce di Barletta, 
della Regia terra di Borrello, figlia del fu D. Marcello, ed 
al sacro fonte le fecero da patrini D. Antonio Muscolo , e 
D. Elisabetta Migliaccio , per procura dei fratelli D. Marcel- 
lo ^ e D. Girolamo Santacroce di Barletta. 

La detta nostra Ava era tenuta in somma stima in Gerace 
per la sua esimia pietà ^ e per la carità verso de' poverelli. 

E la famiglia Scaglione pria di stringersi in parentela con 
la del Balzo , era legata da stretti vincoli di amicizia con quc- 
st' ultima , poiché leggiamo nel libro de' nati della Parro- 
chial Chiesa di Santa Maria del Maestro del Borgo Maggiore 
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di Gerace, essere stato sotto Fanno 1685 battezzato unMn* 
fante , nato dal matrimonio tra un D. Domenico del Balzo , 
e signora D. Paola Muscolo , a cui venne imposto il nome di 
Girolamo , Elia , Giovanni , Francesco , e che al Sacro Fon- 
te la fecero da Patrini Capitan Girolamo Scaglione, e la Ma- 
gnifica Faustina Scaglione. 

D. Marcello Santacroce di Barletta , ultimo rampollo di 
nobile stirpe, trapiantata in Gerace, un tempo residente nel- 
la terra di Borrello in Distretto di Palme , distrutta dal Tre- 
moto del 1783 9 e la quaVera stata affranchita , per ope- 
ra di detta famiglia , dalla signorìa del Duca di Monteleo- 
ne 9 si ebbe cinque figlie femine ^ che strinse in matrimo- 
nio con individui di cinque nobili famiglie di questa -Pro- 
vincia , cioè con la del Balzo, e la Candida di Gerace , con 
la Marzano , e la Bono di Stilo , e con la Grillo di Oppido. 
La sposata a D. Francesco Grillo di Oppido , si avea nome di 
Caterina. 

La sudetta nobile famiglia Santacroce di Barletta , era 
imparentata con la iiobìlissima famiglia dei Paldanieri, ric- 
ca di privilegi , ed esenzioni concessi dà Carlo V. ad un Mar- 
cello Paldanieri. 

La famiglia del Balzo conserva moltissime antiche perga- 
mene 9 contenenti privilegi , e grazie accordati da diversi So- 
vrani di Napoli alla terra di Borrello , per opera della fami- 
glia Santacroce di Barletta , e Lauree Dottorali in persona 
d' individui della famiglia del Balzo , e della Santacroce. 

Noi abbiamo incominciato la lettura di dette pergamene , 
ma difficilmente potremo leggerle tutte , perchè scritte in 
minutissimi caratteri latini , ed anche gotici. 

Delle poche lette cenneremo soltanto le seguenti. 

Laurea Dottorale in Dritto Canonico e Civile , accordata a 
D. Nicola Giovanni Santacroce di Barletta sotto Tanno 1516, 
firmata da Petricone Caracciolo Duca di Martino, Regio Con- 
sigliere 9 e Cancelliere del Consiglio del Regno di Sidliu. 

Altra simile rilasciata a D. Eradco Santacroce di Barletta, 
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neiranoo 1580 sotto il Vice Re D. Cesare d' Avalos di Ara- 
gona. 

Altra eguale rilasciata a D. Fulvio Saniacrooe nell' anno 
1586 sotto Io stesso Vice Re. 

Bolla del Pontefice Alessandro VII. , rilasciata da Verio 
Corsini , ArdyescoYo di Damiata , Collettore Generale delle 
Dedme in Italia , sotto la data di Roma 16 aprile 1662, col- 
la quale il Canonico della Cattedrale di Gerad D. Francesco 
del Balzo nominato venne collettore delle Decime della Ter- 
ra di Drosi in Calabria , appartenente all' ordine Gerosolimi- 
tano , e sita in Diocesi di Mileto. 

Pergamena di Concessione in data di Milano S giugno 
14<99 , sotto scritta dal Duca di Milano Lodovico Maria Stor- 
tia , Inglese , e signore di Genova , e Cremona , colla quale 
venne accordata alla terra di Borrello facoltà di tenere un 
mercato, la dispensa di pagamento di debito arretrato verso 
del Governo , la minorazione di molti Dazi , e specialmente 
di quello sulla scannatura di animali da macella, la prefe» 
renza in fine agli abitanti di quella UniTersità, che son chia- 
mati homines nostri negli affitti di beni Regi. 

Pergamena di conferma di antichi privilegi , ed esenziom*, 
accordati dai Sovrani anteriori alla terra di Borrello , rila- 
sciata da Giovanna , e Carlo V. e datata dal Castello di Na- 
poli a 30 gennaio 1 536 decimo quinto dello Impero di Carlo. 

Pergamena in fine di concessione del Vice. Re D. Errico da 
Guzman Conte d' Oliyares per esenzióni alla terra di Borrello, 
e suoi Casali , dagli alloggi militari , e per informazione so- 
pra abusi da' militari commessi a danno di detta terra, e suoi 
Casali, datata in Napoli a 30 aprile 1596. 

Pergamena di Regio assenso di Re Ferdinando, sotto Tan** 
no 1434, autorizzante D. Luigi Antonio tomoaodo a paga- 
re da parte della Marchesa di Geraoe , vedova di Errico Ca- 
racciolo, tutrice, e balia dello stesso D. Luigi, e delle 
figlie D. Caterina , e D. Giovanna d'Aragona , docati 136, 
dovuti dal defunto suo marito , con la cessione in éolulum , 
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et prò soluto di una casa Palazziata , sita nella Citlà di Ge- 
race , e del predio Rustico detto Yasilea di natura Feudale , 
sito in territorio di Gerace, delFestensione di tomolate 12. 

Detto fondo si é posseduto dalla famiglia del Balzo , sino a 
non molti anni dietro , unitamente ad altro posteriormente 
acquistato. 

Da ciò si ricava 9 che la famiglia del Balzo, esser dovea in 
quel tempo ricca di fortuna , da fare impronto di danaro al 
feudatario del luogo , e che lo slato finanziero di quel tempo 
esser dovea scarsissimo di danaro, da essere il feudatario ob- 
bligato a ricorrere al prestito della tenue somma di ducati 
136 , e da dovere cedere in pagamento , per detta somma , 
due predio uno rustico, e di natura feudale, T altro urbano. 

E tale mancanza estrema di danaro era cagione , che le 
migliori proprietà fondiarie non avessero d^e tenue , ed in- 
significante valore. 

La famiglia del Balzo fece parentela in Gerace con le no- 
bili famiglie Arcano, e Migliaccio. 

Di fatti una D. Anna del Balzo si ebbe a marito un Dome- 
nico Arcano. 

La famiglia Arcano, per rapporti di parentela, raccolse la 
successione del Baron Bove di Gerace , che si avea un feudo 
in Bianco della natura di quelli detti quintemati. 

Un Francesco del Balzo prese in moglie una Elisabetta Mi- 
gliaccio. 

La famiglia Migliaccio fece parentela con la nobile fami- 
glia Pignatelli di Napoli , discendente da Giovanni France- 
sco Pignatelli , appartenente al nobile Sedile di Nilo , come 
pure strinsero parentela con la detta di Pignatelli , le altre 
nobilissime famìglie di Gerace, la Malorbi e la Scaglione. 

Gìovan Francesco Pignatelli recossi in queste contrade per 
r esercizio di Cariche , di traffichi , e commerci , e gli Eletti 
di Napoli gli rilasciarono certificato di Nobiltà, e d' immuni- 
tà da obblighi feudali , e prestazioni , a norma delle Leggi , 
ed usi del tempo , come da carta che si conserva dal Cavalie- 
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re D. Ellore Migliaccio di Gerace , nostro amico e parente , 
sotto ]a dala di Napoli 6 maggio 1530 , in copia sotto scrit- 
ta dal prò Segretario Mario Pagano. 

Ettore Pignatelli figlio di Giovanni Francesco é stato Ga- 
vallarizzo Maggiore delle Regie Stalle , come da patente ri- 
lasciata in Napoli a 12 maggio 1549 , e sposò in Gerace a 
Girolima Malorbi. 

Il suo figlio Marcello si è maritato ad una Isabella Sca- 
glione y figlia di Capitan Diego. 

Domenico Pignatelli figlio a Marcello si é sposato ad An- 
giola Piconerì , e da questo matrimonio , nacque Francesca 
Pignatelli , che passò a marito con Giovanni Migliaccio , a- 
scendente dal Cavaliere Ettore Migliaccio vivente. 

Tommaso Grossi celebre Prosatore Italiano ne' suoi Capi- 
toli intomo a Marco Visconti tratta di un Oldrado Conte del 
Balzo. 

Nella Chiesa de' Padri Riformati in Bovalino esiste un se- 
polcro di Anna Procopio ^ e sulla lapide trovasi scolpita la 
seguente iscrizione che fa onorata menzione delle nobili fa- 
miglie Malarbi , e Bernaudo di Gerace. 

La iscrizione è la seguente : 

D. 0. M. 

QUEM FILIARUM PIETAS 

KX DUPLICI VIRO FAECUNDAS M ATRI 

OR MALARBÌ y ET BERNAUDO 

NE DIXERIS DURUM LAPIDEM 

EXUVIIS ANNAE PROCOPIO 

IN DUIT SE RELI6I0SUM 

AT TU 

QUI ILLUSTRIS FAMILIAE MERITIS 

IMPAREM PRAEC0GN08GIS 

BFFINGE LAPIDI NOVUM NOMEN 

MONI METUMHUMANITATIS MDCGIV. 
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11 Moni^metmn potrebbe raecbiudere cosi letto un bel pen- 
siero > ma più facilmente si dovrà leggere Afoni-mentum 
perché gli antichi in simili iscrizioni eran soliti di dividere 
la parola in due ^ e di elidere la lettera N. 

Nella Chiesa matrice poi di Bovalino suH' astraco del pa- 
vimento trovasi un gran Mausoleo di marmo appartenente a 
quel Giovanni Francesco Pignatelli da noi di sopra memora- 
to , ed il cui figlio ottenne il Certificato di Nobiltà del Padre 
in data 6 maggio 1530. 

Grande lapide di marmo soirasta al pavim^oito, e nel 
mezzo della lapide trovansl aoolpite tre pignatte. 

In forma circolare scolpita trovaa la s^[uente iscrizione 
che cosi leggiamo. 

HOC OPUS Firn fbcit 

MAGNIFICUS JOANNES FRANCISCUS PIGNATELLI 

NEAPOLI DE IirOBlL] PAlllt.IA,8EDlLra IflDI: 

IN ANNO DOUINI 1525. 

In fondo vi é una croce. 

Lo stemma della famiglia del Balzo tiene due Stelle, e due 
corna da caccia in Croce sormontate da una corona. 



3enco di Statue, e Quadri di Santi, esistenti nelle varie Ctiiesò di Gerace, 
e pregevoli come lavori di arte. 



Nelle diverse Chiese di Gerace si espongono alla venerazio- 
ne dei fedeli molte immagini di Santi , e vi sono pochi qua- 
dri ; ma come lavori di arte meritano di essere ricordati sol- 
tanto li seguenti. 

Statue in legno della Vergine Santissima sotto il titolo del- 
r Immacolata Concezione , protettrice della Città di Gerace , 
costruita tra il decimosesto, e decimosettimo secolo , feconda 
di miracoli a prò dei Geracesi , ed alla quale si presta im- 
menso culto , e venerazione. 

Statua in legno a mezzo busto del santo Patrono , e Citta- 
dino y Antonio del Castello. 

Statua in argento della Madonna sotto il titolo di Assunta 
in Cielo ^ titolare della Chiesa Cattedrale. 

Basso rilievo in marmo , esistente nella Chiesa Cattedrale, 
come le precedenti, rappresentante S. Tommaso che tocca il 
costato di nostro Signor Gesù Cristo fatto scolpire dal Reve- 
rendo Abate D. Tommaso Mercurio di Gerace presso Y anno 
IS^?. Nella parte inferiore trovasi il seguente distico 

Y) Credidit eu Thomas laleri sic tvlnere tacto , 
quam vera fides credere corde Dcum ». 

# 18 
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Quadro ad olio in pìccola tela nelle Catacombe della Cat- 
tedrale ed in propria Cappella j rappresentante S. Giuseppe. 

Quadro grande in tela , che si crede della scuola dì Raf- 
faello , rappresentante la madonna del Rosario esistente nel- 
la privata Cappella del Vescovo. 

Statua in marmo della Madonna delle Grazie nella Chiesa 
di S. Francesco. 

Statua in legno della Vergine sotto il titolo dei Dolori nel- 
l'oratorio della Congregazione delP Addolorata. 

Mezzo busto in argento a foglietta, rappresentante Santa 
Veneranda Vergine e martire di Locri, esistente nelF Orato- 
rio delle Claustrali sotto il tilolo di Santa Anna. 

Bassorihevo in marmo nella Chiesa di S. Francesco, rap- 
presentante il Precursore S. Giovambattista. 

Statua in legno nella Chiesa dei Padri Cappuccini rappre- 
sentante S. Felice da Cantalice. 

Statua in legno nella Chiesa dei Padri Riformati , rappre- 
sentante S. Pasquale d^ Alcantara. 

Statue in legno , rappresentanti S. Francesco di Paola 
r una , e Y altra la Madonna sotto il titolo del Carmelo , 
esistenti nella Chiesa del Carmine al Borgo maggiore di 
Gerace. 

Quadro rappresentante la fuga in Egitto , in grande tela 
ad olio , esistente nella Chiesa Cattedrale. 



Giuseppe Antonio Gagnetti Alicaslro ebbe ì natali in Ge- 
race nelPanno 1744' é terminò ivi sua vita mortale a 7 lu- 
glio 1802. 

Discepolo del Nicolai^ sublime ingegno, che ha^ onorato 
la patria nostra , che lo produsse , e del quale di sopra ab- 
biamo fatto cenno , in progresso di tempo , ed in età giova- 
nile , divenne anche egli Maestro , e serbò costante in Gera- 
€8 quella bella scinola di letteratura Latina , ed Italiana, che 
ne' discepoli suoi Pier Domenico Fuda , e Fortunato Gatalfa- 
mo, fino a noi^ non menomata , né corrotta , pervenne. 

E comunque occupasse il Gagnetti la carica di Parroco di 
S. Catarina^ pure il suo deciso genio pe' buoni studi , e per 
la diffusione del sapere, punto non venne distratto da quella. 

Egli però , al par che gli altri dotti , e Letterati del suo 
tempo, che in Italia fiorirono (e ci basta riferire per tutti un 
gran nome^ quello doé di Melchiorre Gesarotti ) , non volle 
essere poeta originale tanto nel Latino , che neir ItaUano l- 
dioma , ed originale Scrittore di prose, non già che dubitas- 
se (a nostro modo di vedere) delle sue forze^ che erano mol- 
te e gagliarde , ma perché i letterati di quel tempo erano ti- 
midi, e modesti, non facili e ciarlieri , come molti de' mo* 
derni , che stranamente si arrogano un tal nome. 



— 140 — 

Si limitò quindi ad assumere il non facil carico di tradaf- 
tore , ma le sue traduzioni mostrano ad evidenza , come sa- 
pesse penetrare il pensiero, e pennellare le immagini, i con- 
cetti , e la venustà degli originali , e nulla perdere del buo- 
no , senza rendersi mica servile. Che anzi meglio palesano , 
che se avesse voluto comporre , e non tradurre , rimasto non 
sarebbe molto indietro agli originali , che volle da una , in 
altra lingua^ trasportare. 

Fra le molte cose da lui scritte , e che inedite rimangouo 
ancora presso de' suoi parenti D. Domenico Lombardo , ni- 
pote per parte di sorella , e Cavaliere D. Francesco Lombar- 
do I di Gerace suo pronipote , che scongiuriamo a volerle 
presto mandare a stampa, noteremo le seguenti. 

La versione in prosa Italiana delle opere di Marco Tullio 
Cicerone, doé de Divinatione, de Faio, de Naiwra Dearum. 

La versione Italiana in ottava rima di tre libri del Poema 
de Partu Kirginis di Jacopo Sannazaro. — La versione in 
verso sciolto delle satire di Persio e Giovenale, con note. 

Fra le cose originali trovansi poesie in vario metro , talu- 
ne di stile grave , talune altre di stile Bernesco, e tra le pro- 
se vi é un'orazione funebre in lingua Italiana, scritta in mor- 
te della Imperatrice Maria Teresa d'Austria , nome ricordato 
con onore dalla storia , e madre della fu nostra Regina Caro- 
lina d' Austria. 

Per far giudicare il lettore meglio da sé sul merito delle 
cennate opere, trascriveremo qui appresso qualche cosa di 
esse , per semplice saggio. 

Nella cennata orazione letta nella Chiesa Cattedrale di Ge- 
race ad 11 gennaio dell'anno 1781 , egli imprende a dimo- 
strare ce Maria Teresa grande ne' doveri di figlia, di madre 
e di Regina , ed in un periodo scrìve cosi : Non mai sul Tro- 
no smenticò quelle stesse virtù , le quali molte fiate sogliono 
depositarsi al primo gradino , ma con essa lei salirono sul 
Trono medesimo , con essa lei si stettero fino all'ultimo mo- 
mento di sua vita ; e siccome per l' addietro apparivano agli 
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occhi di tutti belle e luminose , sul Trono sembrarono mara- 
vigliose e divine y). 

\k Vide cogli occhi suoi accresciuto il suo stato senza spar- 
gersi una stilla di sangue , e di non piccola parte di Polonia, 
e di parte di Yallachia , e Moldavia: E vide ancora gli eredi 
di quei nemici , i quali i primi tentato aveano spogUarla, do- 
po la morte del padre : avere ^ e ricevere dalla sua munifi- 
cenza parte di quelF eredità , che tutta alla casa di lei dove- 
vasi, contenta di una sola parte delle Terre di Baviera. 

E s* egli é cosa ottima allora morire , che le cose sono più 
prospere, secondo il parere de' filosofi , dobbiamo noi crede- 
re , e già cosi ci viene avvisato , che sia partita da questo 
mondo contentissima , e senza spiacimento veruno , per aver 
lasciato le cose sue prosperissime. E noi dobbiamo consolar- 
ci in pensando , che la morte non ha ragione alcuna sopra 
coloro, la cui gloria non può morire, per essere vìssuti ono- 
ratamente, ed acquali non può perciò recare temenza veru- 
na , ma bensì sopra coloro , coi quali tutte le cose loro si 
estinguono ». 



mu del Parto della Vergile. 



6.* OTTAVA. 

Se a te di serti ogni anno yien donato 
Largo don nei tnoi Templi ^ ed are eteme 
S'ergon nel cavo sasso a te sacrato ^ 
Cui MergeUina sopra sta ^ che alterne 
Gode Tonde baciare il lido amato , 
Come da Inngi gode^ allorché sceme, 
A' suoi venendo Tandace Nocchiero 
Non giunto ancor di lei 1 capo altiero. 

Viene dopo il comando dato dall' Etemo, e Tesecnzione del- 
Tangelo Messaggiere 

XVI. 

Orsù fendi le nubi y e Tda, e a lei 
Colà dove dimora esponi a mio 
Nome questi profondi pensier miei , 
Se dubbierà T animo suo restio > 
Con saggi detti confortar tu dei ; 
La stirpe de' mortali oggi TOgP io 
Sottrarre al iin dal tenebroso abisso, 
E dagli etemi affanni , e cosi ho fisso. 
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XVII. 



Disse: e T alato messo il camiDin prende 
Verso Idumea , come gli fu prescritto , 
Chiama i Zefiri a se , le nubi fende 
Velocemente , e fh delfaer tragitto : 
Solo ha in mente la terra , e prono scende 
Ansioso in seguir del Re TEditto : 
Libra Tali , veloce scorre , e ha tale 
Fretta ; che a lui sembra mancargli Tale. 



xvin. 



Come cigno talor «e d'alto mira 
Le rive del Meandro a se ben note y 
del Gaiitro , a quelle egli sospira ; 
E gli sembra andar lento e più che potè 
Rinforza il toIo, e tal desio lo tira » 
Che gli pare ayer Tale al corso immote ; 
Findié nell'acqua non s'immerge intero , 
Cosi fendea le nubi il messaggierck 
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XIX. 



Finché il volo fermò sopra Idumea , 
Madre feconda di feconde palme , 
La Regina mirò , che in se yolgea 
Pensier non bassi , ma di nobil alme , 
E che intenta ne' libri ancor leggea, 
Secondo il suo costume , ciò che Palme 
Sibille 9 ed i Profeti a* di remoti , 
Vaticinaro aHor tardi nipoti. '' 



19 
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11 Gagnetti nell^ Arcadia Locrese fu uno de' pastori col no- 
me di Arcadione Parteneo. 
Ecco in fine un saggio de' sonetti. 



Per Torquato Tosso 



Vieni, Tieni al mio seno , o di Elicona 
Dolce decoro , e mio , questo sacrato 
Serto di lauri , solo a te serbato y 
Non man mortai , m' Apollo oggi ti dona. 

Sparito é il crudo Temo , e più non suona 
Sopra di te Tinesorabil Fato , 
E malgrado T invidia, e il dente irato 
Il nome tuo per tutto, oggi risuona — 

Ecco r Omero Italico allo stuolo 
De' Sacri Vati , disse poi rivolto, 
Su cui gloria formato ave il suo ovile ; 

Si disse Apollo al gran Torquato , e 1 folto 
Coro di vati applaude ; muti solo 
Restar gli Etruschi , ed arrossiti in volto- 
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Per u suo allievo di eogioBe Tripepi. 



Come in lerren fecondo un arboscello , 
Molto a se caro pianta il buon villano , 
E giorno , e notte è intorno , e di sua mano 
Or questo inutil ramo , or tronca quello. 

Or da Numi Celesti il lor Sovrano 

Favore attende , ei gode , e quando bello 
Di frutti averlo spera , il cattivello 
Costretto é da fortuna a gir lontano. 

Si fii' io con Tripepi : io nel Divino 
Terreno di virtù lieto il piantai , 
E voti fea per lui sera e mattino. 

Ei crebbe al voler mio; tutto troncai 

Quanto a me spiacque ; ma per reo destino 
Quando aspettava il frutto , io lo lasciai — 
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SONSTTO 



Per OD marito geloso. 



Geocone io vado a messa e tu a portone 
Procura di tener sempre serrato , 
Se alcun cerchi di me , digli che andato 
Io sono a messa , e dillo dal verone. 

S'Ei ti dicesse scendi , apri Ciccone, 
Vò dire alla Signora , per scusato 
Digli 9 che t'abbia , perché ti ha ordinato 
Di noa aprire a chicdbesia il padrone. 

Di ciò non fare motto alla Signora y 
E s' eUa ti dimanda chi picchiò 
Dille una donna, e se ne andò a malora. 

Geccone mi hai capito , si , o nò? 
Non vo che s'abbia a dir di qui a un'ora , 
È uscito Agnello^ e Becco ritornò. 
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Non crediamo dì allungarci di troppo regalando al lelto- 
re cinque belli sonetti sulla passione di nostro Signor Gesù 
Cristo. 



1. 



Pater mi, si ptssiMle est, transeat a.m ealii iste. 



Padre del Giel , che tutto Tedi , e sai , 
Mira qui nel Getsemani prostrato 
A te d'avanti il figlio generato 
Priaché ornassi Lucifero di rai. 

Deh tu mi esenta caro Padre ormai 
Da bere questo calice si ingrato I 
Se a te obbediente finor sono stato 
E se per Tuomo ho pur sofferto assai. 

Ma no Padre perdona ; il tuo soltanto 
Voler si adeni]^a , e non il mio , se solo 
Tutto dò che a te piace é giusto e santo. 

Nuli' a te caglia del mio acerbo duolo , 
E come reo ^u d' una Groce intanto 
Paghi il fallo dell'uomo il tuo figliuolo- 
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2. 



Cristo dalla coIona al Peccatore. 



Figlio perché tristo mi guardi y e fiso , 
Mostri avere di me quella pietate , 
Nemica di costor , cui crudeltate 
Stimor a farmi d' atro sangue intriso ? 

Mirami come son tutto conquiso , 
Come a dura colonna stan legate 
Quelle man sempre per T addietro usate. 
Aprire a prò di molti il Paradiso. 

Mira del Padre Etemo il figlio ignudo , 
Mira i Littori ancor non sazi , e pure. 
Tu sei di lor figlio più ingrato , e crudo. 

Io peno per layar le tue sozzure ; 

Io col mio sangue il Cielo a te dischiudo , 
Tu segui a farmi acerbe piaghe , e dure. 
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3. 



Coroiaiioie. 



Etemo Padre , e perché il gfuardo alfine 
Non rivolgi al Pretorio di Pilato? 
Perché non miri del tuo figlio amato 
Trafitto il capo di pungenti spine? 

Ahimé , quanto si fanno alle Divine 
Membra, oltraggi da popolo s^ingrato I 
A che i fulmini dunque hai tu serbato y 
A che non struggi or queste alme ferine? 

Dove andò V ira antica , e il tuo furore , 
Ove del tuo poter la gloria? Ah taci! 
Sento una voce che mi grida al core ; 

Se il Padre or soffre quest'iniqui audaci , 
Se non punisce il fiero lor livore 
Romper vuol le catene in cui tu giaci — 
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A. 



Cristo eoBdotto da^ Pretorio il €il?iri«. 



Ahimé I che io sento la terrìbil voce , 
Della Tromba feral , che tutf iuTita , 
Di Solima i rei figli a più gradita 
Scena, e a nuovo spettacolo, e più atroce. 

Ahimé 1 che io miro la turba feroce 
Da rabbia e da livore inviperita , 
Agli omeri di chi vuol darle vita 
Imporre iì giogo di pesante Croce. 

Ahimé ! come tremante^ e verecondo 
II veggio si , che alfin cruda pietàte 
Spinge i nemici ad alleviargli il pondo. 

Non é però la Croce anime ingrate , 
Che aggrava Cristo , ma dell' empio mondo , 
Ma i falli vostri , e vostra feritate. 
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Già della rabbia scopo, e del liyore 
Affisso sn dMnfame, e diiro legno 
Del gran Padre del del Tunico pegno , 
Per Fuomo sconoscente e^langue, e muore 

Trema la terra per si gran dolore , 
In due si squarcia il vel del Tempio in segno 
Della doglia , che sente :aU' atto indfigkio , 
E si,fe0doR h l»elrp a tanf orrore* 

Ancora il sol s^ oscura j» e la sorella 
Per la pietà del suo fattor s'attrista , 
E si cuopre di nero ammanto anch' ella. 

E r uom che fu per lui tratto dà trista 

Servitute l'uccide: anima follai « 

Né si duole dèi £aUo a coIaL Tista^ 
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— iso- 
lile stane di n euU serìtU fa la priitipessa é ficnce 
MARIA TERESA GRIMALDI. 



VII. 



Se guancie di vermiglio 
Rossor tu tingi a (jnel eh* io dico, e abbassi 
Per verecondia il ciglio: 
Ma se dovuta é alla virtù la lode 
Per la qual sola all'alma gl(HÌa vassi, 
S' ogni grand* alma gode 
Di questa , e dee goder; mi meraviglio 
Onde in te nasce or tale 
Rossor, se ciò chMo dico é giusto, e santo: 
Cosi fosse il mio canto 
Illustre donna , al tuo gran merlo eguale, 
E come in alto sale 

n noma tuo , salisse anche il mio stile , 
fosse manco roizo, e più gentile. 
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Future età protesto, 
Ch'ai ver fo ingiuria , e ad alta yooe io grido , 
È men del veto questo, 
B di quante cantai più addietro lascio , 
Perché tutte cantarle io non mi fido : 
Troppo gravoso fascio 
Alle mie spalle , ond' io cedo e m'arresto ; 
E come chi si crede 
Potere annoverar tutte le stelle ,. 
S'accinge, ma di quelle , 
Come il numero immenso , e yario ei veda , 
Rilira indietro il piede , 
E in colpa sua follia, cosi riprendo 
Anch'io il mio acdiie , e la mia cedra appendo. 
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h mrte di Livia Doria Caraffa» Prìieipessa deHa iMedIi. 



Ecco il marmo : qui giace ; ma la frale 
Spoglia di Livia , e non già Livia ei sena : 
Quella parte onde il nome ebbe qui in terra 
Parti da questa vita egra ^ e mortale. 

La gloria contro cui'tóorte tton Vale, 
La gloria ché'rabblio vincor-ed alterra, 
Che a' suoi affetti acquistò morendo, guerra , 
Sarà sempre tra noi chiara, immortale. 

Sol que' pregi che raro il Giel concede 
Che a virtù in molte chiudono il sentiero , 
Che in lei furo a virtù di stabil sede. 

Occhi leggiadri , portamento altiero , 
Saggio parlar, ch'il GietlaigOa let'diede, 
Fur le spQglie di mwte ^ oPassaggiero. 

F I If E. 



INDICE GENERALE 



_* 



DE CAPITOLI E DELLE MATERIE CONTENUTE IN QUESTA 
SECONDA PARTE- 



CAPO I. 



Etimologia della voce Gerace ^ Topografia di quella eit- 
tk «^ Sue mura, torri, porte — Suo castello , costraiio da' Gre- 
ci, migliorato e restaurato dal Conte Ruggero — PertineBaa Co- 
munale, Telegrafo — Piana di Ceraci — Conventi — Borghi — 
Campo — Grotte pag. i a 6 

CAP. II. 

Fondazione di Gerace — Epoca di questa giudicala in sttllo 
scordb del X secolo — Chiesa cattedrale consacrata nel Ì0i5— 
Presopo o Strafico- di Geraoe — bcriziooe della Chiesa di S. Ma- 
ria ad Nives -^ Imprecazioni in quella contenute — Chiesa Par^ 
roechiale di S. Maria del MasUx> , poscia S. Michele di Lanni- 



— 158 — 
ca degli Angioli - Lapide del 1084 - Chiesa di S. Calc- 
rinallOS. 5a9 



GAP. IlL 

Gerace soggeila a' Greci Imperadorì — Disfatta di Otto- 
ne 11. — Dominio greco in Puglia e Calabria — Saraceni— Ca- 
tapano — Longobardia .....•.••• Sali 

GAP. IV. 

Venuta de' Normanni — Guaimaro IH. li chiama a soccor- 
so — Roberto — Guglielmo di Altavilla ~ Guglielmo n.— Tan- 
credi — Roberto Guiscardo — Ruggiero — Famiglia Scaglione, 
da' Cavalieri di Normandia discendente — Come pervenuta in 
Gerace —Disordini in Bari — Catapano Curena — Melo e Da- 
to — Invito a' Normanni d' occupare il territorio de' Greci — 
Sconfitta di Melo — Morte di Dato , perfidia di Pandolfo di Ca- 
paa — Venuta di Errico Imperadore—Rainulfo Conte di Aver- 
sa -^ I Saraceni in Cassano — Spedizione de' Greci, Normanni 
e Longobardi in Sicilia — Battaglia della Remata — Rottura 
fra' Greci ed i Normanni —Guglielmo Braccio di Ferro, Conte 
di Puglia — Dragone , Dnfrido.— Roberto Guiscardo' — Presa 
dì S. Marco — Roberto occupa Malvito , Bisigoano , Gosenia , 
eMartirano ***** 

CAP. V. 

Presa di Rossano , Cariati , Gerace — Assedio di Re^o— 
Roberto Duca di Puglia e Calabria — Sedile o Toc*» in Gera- 
ce — Chiesa Cattedrale e sua descrizione — Vergine Deiiria — 
Lingua e rito — Monistero di S. Pantaleone~ Vescovato di S. 
Cyriaca trasferito in Gerace sottoposto a' Patriarchi d' Oriente , 
dopo i Normanni. Presa di Oppido , di Messina , nuovo assedio 



— 159 — 
dì Gerace — Roberto prigioniero — Conte di Sicilia. Congiura 
di Sergio— S. Brunone e la Certosa-— Morte di Ruggeri— Sac- 
cessione de* Principi Normanni — Leonzio Vescovo Geracese a'- 
mico di Ruggieri — Chiesa di S. Filippo d* Argirò — Privilegi 
concessi alla stessa daRuggeri ~ S. Antonio, S. Nicodemo , S. 
Jejnnio , donde il nome del monte — Basiliani in S. Nicola de 
Claria — Errore del signor Raso suir epoca della concessione in 
Teado di Gerace — Bono Claviclisio Stratego . . . 19 a 40 

GAP. VI. 



Dominazione Sveva — Costanza — Morte di Errico — Fe- 
derico n* •— Favori concessi alla Chiesa Geracese *- Fondo Cer- 
cheito, EdiBcazione del monistero de' Frati Minori nel 1252 — 
Governo di Manfredi — Pignatelli Arcivescovo di Cosenza— Of- 
ferta del Regno agli Angioini 41 a 43 

CAP. VII. e Vili. 

Dominazione Angioina— Morte di Manfredi e Corradtno — 
Vespri Siciliani — Venuta degli Aragonesi. Ruggiero Loria, Cor- 
rado Lancia , Giovanni da Precida. Carlo lo Zoppo in S. Marti- 
no — Pietro d'Aragona. Sorpresa de' francesi in Sinopoli e Se- 
minara — Presa di Gerace — Disfida fra Pietro e Carlo — Par- 
lamento di Messina, ed assemblea in S. Martino — Battaglia Na- 
vale vinta dal Loria e prigionia del Priocipe di Salerno — Re 
Carlo in Bmzzano — Diverse fazioni — Religiose di S* Basilio 
in Gerace trasferite nel Monistero di S. Veneranda — Gerace 
4lata in Feudo a Ruggiero di Loria. Giacomo coronato Re di Si- 
cilia — Passa in Calabria — Occupa molte città — Blasco d* Ala- 
gona — Assedio di Catanzaro— Definizione di Ruggiero Loria- 
Battaglia del Capo Orlando— Giorgio Romano Castellaoo di Ge- 
race— Rioccupazione dì questa cUtk per gli Angioini — Barloa- 
mo suo Vescovo — Nicolò Rufo Comandante Militare — Suo 
sarcofago nella Chiesa S- Francesco — Giovanna l.« — Errico 



— 160 — 
Caneeiolo — 6erMe4ata«U in fendo. Zaean» Carbone fsMb- 
tere del Moairtero di S. Anna. Nicek Aodajoli Fendatario di 
Geraee. Nicola IV. sno Ve«co?o soMMoica il Conte di Boali- 
no-~Antonio Caracciolo Conte di Gen«e--GiovannaIL.44a W 

GAP. IX. 

Dominazione Aragonese— Alfonso 1, — Ceol^lia — Gre- 
gorio 11. fa cessare le usurpazioni contro la Chiesa di Goace. — 
Costruzione della Chiesa di S. Gregorio — Geraee cita Regia— 
Poscia dau in Feudo ad Errigo d* Aragona — Attanasio Caloeo- 
pilo — Abolisce il rito Greco e fa tradurre in Latino gli antidii 
documenti — Alfonso figlio di Re Ferdinando occupa Geraee— 
D' Obignl — ConsaWo di CordOTa — Rattaglie di Semìnara— <k- 
cupazione del Regno per Francesi e Spagnuoli — Morte di Fer- 
dinando n. di Aragona. 1 francesi occupano Geraee — Costti- 
zlone del Borgbetio - Disfida di Barletta — Battaglia deUa G- 
rignola— Costruzione della Chiesa di S. Maria della Grotto. 
Monistero dell'Annunciato— Arciconfraternito del Corpo di Gri- 
gio Famiglie nobili ascrillevi— Consalvo di Cordova Mardie- 

se di Geraee — Erezione del Seminario di Geraee. Andrea Can- 
dida Siracusano, ed Ottaviano Pasqua Vescovi -» Tommaso .Cam- 
panella ---Chiesa della Trinitài del Monte dato «' Pa<dotli— Coa- 
venio de'RiformaU stabUito nel 168» -r Accuse e deposiàev 
de'Vescovi Vicentini e Sculoo —Sinodo Diocesano— Vite de'Ve- 
scovi scritte dal Penitenziere Parlk — Mordacitìi del soo stUe - 
Vescovi Diez e del Info — Congrega de' Sette dolori ..^Santna- 
rio di Polsi — Vescovi Bozzoni e Rossi — Accadonia Arcadia 
trapiantato in Geraee da Francesco Nicolai— Uomini ceiebrì die 
vi fiorirono — Geraee Capo Distretto— Occupazione deUe trop- 
pe francesi — Giuseppe Bonaparte in Geraee , nominato Re dal 
fratello — Aggressione de' Briganti — Eroismo di D. F^ace- 
seo Scaglione Sindaco — Fedeltài di Geraee alla Regnante Dina- 
stia ne' torbidi del 1847 , e durante il 1848 — Cosa è stala Ge- 
raee , e quel die è al presente— Sua popolazione, monumenti- 
Uomini die la illustrarono — Suoi stabilimenti — Prodotti e 
vantoggi del Clima — Strade e conventi 70 a 109 



— 161 — 

Appendice — Serie de' Dinasti di Gerace . . Ili a 114 
Famiglie trasferite altroTe o estinte .... 115 a 116 
Disquisizione sovra uno scritto dell' Avvocato D. Giuseppe 

Raffaele e sua Biografia . 117 a 122 

Di due mausolei esistenti nella Cattedrale . . 123 a 130 

Sulla distinzione de' feudi 123 a 127 

Sulla famiglia del Balzo e Santacroce. . . . 131 a 136 

Statue esistenti in Gerace . 137 a 138 

Biografia e saggio di Poesie di Antonio Gagnetti 139 a 152 



21 



emmn «ehkrali 



DI 



riJBBI.lCA 19WIJ«1#9B 



//. 



Vista la domanda del Tipografo Gav. Gaetano Nobile con ia 
quale ha chiesto di porre a stampa Topera- £e storie di Locri eéi 
Gerace, messe in ordine con le vicende della Magna Grecia , di 
Roma e delle Due Sicilie di Pasquale Scaglione. 

Visto il parere del Regio Revisore signor Canonico D. Gaetano 
Barbati. 

Si permette che l'opera indicata si stampi; però non si pobblichi 
senza un secondo permesso che non si darà se prima lo stesso Re- 
gio Revisore non avrà attestato di aver riconosciuto nel confronto 
esser l'impressione uniforme alPoriginale approvato. 

Napoli 18 Luglio 1855. 



// Consultore di Stato 
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Gav. Capomazza 

// Segretario Generale 
Giuseppe Pibtiocola 
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